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INTRODUZIONE 


Fra i principi di casa Savoia, quello su cui più allieta 
uno storico d’intrattenersi, è senza dubbio Carlo Emanuele 
figliuolo al secondo fondatore della monarchia, Emanuele 
Filiberto. Dal padre egli riceveva tranquillo e rispettato 
l'imperio , con milizie uguali ai bisogni dello Stato , con 
ordini robusti a regolarne 1' andamento , ancorché non 
avesse potuto sbarazzarsi dello straniero, che nel bel mezzo 
del Piemonte protendeva il suo dcrminio coll' occupazione 
. del marchesato di Saluzzo, podestà di Francia. È vero che 
questa circostanza contrabilanciava alquanto la potenza 
soverchiante di casa d’Austria, la quale prevaleva in Italia 
colle signorie di un ramo di essa (Spagna) su Milano, 
Sardegna e sulle Due Sicilie, sebbene indipendenti fossero 
Roma, Venezia, Toscana, Genova ed il Piemonte. 

Ma Carlo Emanuele , svincolando da Francia lo Sfato , 
mirava persino a metter mano con Enrico IV all’ ardito 
progetto di atterrare la duplice casa d’Absburgo, ricosti- 
tuendo politicamente l'Europa. Mercè i trattati conchiusi 
col Bearnese, il duca di Savoia s’avrebbe annesso il Mon- 
ferrato (dominio de’ Gonzaghi) e la Lombardia insino al 
confine veneto, ma la repentina morte del grande Enrico 
ruppe tutti i disegni rischiosi però, nè sicuri affatto nel- 
l’esecu/.ione. Per giungere a que’ fini, non sempre si potè 
guardare alla moralità dei mezzi, quindi mentre il duca 
inviava alla corte di Spagna in una specie di tutela po- 
litica i principi suoi figliuoli , per acquistarsi un partito 
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presso di lei, macchinava segretamente colla Francia. E se 
la morte di Enrico abbattè i progetti del duca , non gli 
caddero però gli spiriti; e Monferrato e Lombardia di con- 
tinuo gli martellavano l’animo. Erano però necessarii in- 
finiti riguardi, ed è in parte per secondarli che s'origina 
la determinazione presa di lasciare a Madrid uno de’prin- 
cipi, a cui la Spagna afTidava quindi importanti missioni 
ed elevati ufiizii. 

Il figliuolo di Carlo Emanuele destinato a rimanere a 
Madrid, fu Filiberto Emanuele principe di Oneglia, su cui 
non s’intrattennero i nostri storici, dappoiché è lecito com- 
pulsare gli archivi interdetti ai nostri padri , non perchè 
meno interessanti possano essere le notizie a suo riguardo, 
ma piuttosto percliè non essendo noti i documenti a lui 
ridativi, e leggermente misurandosi le sue azioni dal tempo 
di vita, dalla brevità di questa si vorrebbe trarre l’argo- 
mento assurdo. Ma per contrario, posso assicurare , ed il 
leggitore ne sarà lo schietto giudice, che la fatica adoprata, 
or sono alcuni anni, nelFesaminare tutti i documenti som- 
ministratimi , non fu opera sprecata, dacché se breve fu la 
carriera mortale di Filiberto, questi diè sufliciente satrgio di 
perspicacia, di virtù e d'animo nodrito a nobili e delicati 
sentimenti, degni di venire ai posteri ricordati , e di più 
ebbe parte nelle politiche vicende da lui maneggiate, come 
intermediario fra il padre ed il governo di Filippo III di 
Spairna, nelle gravi vertenze specialmente della successione 
di Monferrato. 

Del resto tanto più di buon grado io applicava i miei 
studi intorno a questo principe, in quanto mi è cosi dato 
d’intrattenermi del padre suo Carlo Emanuele, di cui pub- 
blicherò Intiere inedite con molti documenti diplomatici 
del suo regno, e di far conoscere altresì [larticolari sin qui 
SCOI osiduii su ire personaggi, gramlemeiile benemeriti del 
Piemonte e della letteratura , Giovanni Boterò di Bene, 
Gian Francesco Fiochetto ed Anastasio Germonio. Di essi 
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il Boterò fugli precettore ed amico, il Fiochetto servì Fi- 
liberto come medico, istitutore ed anche fedele consigliere, 
il Germonio giovollo con saggi suggerimenti che la sua 
qualità più liberamente permet'evagli di sottoporgli. 

E siccome il metodo impreso già da me in altri lavori di 
nulla asserire senza l’appoggio dei documenti può, jiiù che 
altro qualsiasi , guarentire i leggitori deH’autenticità del 
racconto; cosi allesso fui fedele nel presente, avendo però 
avutJi l'avvertenza di non intarsiare di troppo il testo, di 
lunghi e sbiaditi periodi di vecchio stile , salvo ne’ casi 
richiesti dalla maggior chiarezza , confinando quelli nelle 
note a piè di pagina. 

Sul principe Filiberto scrisse l’illustre protomedico pie- 
montese, Gian Francesco Fiochetto, un volume autografo, 
che inedito serbasi in quell’emporio di preziosi monumenti 
patrii, che è la regai biblioteca di Torino, governata da Do- 
menico Promis. È un manoscritto che non sarebbe imme- 
ritevole di pubblicazione se l’autore si fosse attenuto al solo 
racconto de’ tatti principali e più segnalati del principe, 
mentre la soverchia prolissità può essere largamente com- 
pensata dalla buona dicitura del Fiochetto , assai esperto 
nella lingua latina in cui ù scritti quella vita, intitolata al 
principe cardinale Maurizio di .Savoia, fratello di Filiberto. 

A vece di questa jmbblicazione , che avrebbe giovato 
molto anche in riguardo de’ nobili sentimenti professati, 
appariva in Torino coi tipi del Cavalieri un opuscolo che 
intitolavasi : Vita del principe Filiberto per cu>a di Fran- 
cesco Castagnini (I) ma che può definir.si un lavoro fasto- 
sariiente inetto , o meglio un povero panegirico che non 
isvela anche il menomo punto della vita pulibl ca del prin- 
cipe, essendo stato solo intento dell’ autore di comporre 


(f) Nrlii nii eotl^siDD# di Ubrì ptlni bn U sorte di poisedrrr I* eii'mpUre sleuo ebe 
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un tessuto di esagerati elogi, epperciò sospetti, e di tra- 
mandare notizie minute della dimora e de’ menomi detti 
di Fiiiberlo, contrasto palese coll accennala produzione del 
Fiochetto che è monumento delle belle doti d’ animo ed 
ingegno ond’era fornito quel modesto ed esimio compa- 
gno del principe. 

Oggidì adunque in cui la storia va rifacendosi e va 
istituendo, dirò cosi, pi ocessi di revisione ai personaggi i 
quali appartengono al suo dominio , simili prodotti non 
sono più tollerati, ed alla smodata adulazione soltentra la 
critica, che sussidiata dalla filosofia , rappresenta le cose 
sotto ben diverso aspetto. Quindi, seguace ai principii si- 
nora professati , il mio racconto non sarà quello di un 
cortigiano che adula al suo padrone, ma bensi di un amico 
del vero, cui sta a cuore nò vilipendere il passato, nè 
idolatrarlo, ma riconoscere il bene dov’ò , aggradendo i 
conforti e le simpatie senza millanteria. 

Come già altrove avvertiva, è necessario che chi penetra 
in questi tempi deponga affatto , come la vanitosa com- 
piai enza, cosi le abitudini c le idee del nostro secolo, 
affogato ornai troppo in giornali, in numeri ed in calcoli 
finanziari, ed altro giudizio riservi per essi. 

Incombemi ora il gradevole ufficio di rendere le più 
sentite grazie ai soliti custodi degli archivi e delle biblio- 
tei he torinesi, ed in ispecial modo al nobile collega com- 
mendatore Don Pedro Sabau, segretario perpetuo dell’il- 
lustre Accadernii di Storia di Madrid, il quale con lettera 
del U novembre 1808, secondando il desiderio espressogli 
di aver i.otizie sul principe Filiberto , mi comunicava il 
frutto delle ricerche, di mandato dell’Accademia , operate 
presso quella biblioteca nazionale. 


IL PRINCIPE 


EMANUELE FILIBERTO DI SAVOIA 

alla Corte di Spagna 


CAPO PRIMO. 

I. Carlo Emanaele I ed il suo regno. — II. La corte di Spagna. — III. Storia 
delle trattaltive e dei molivi che cagionarono l’invio dii principi di 
Savoia a quella corte.— IV. Risoluzione del duca di Savoii— V. ^cena 
avvenuta a Nizza per causa del principe D. Carlo Doria, e sospensione 
della partenza. — Vi. Definitiva partenza ed arrivo a Darcelluna. — 
VII. Naturale ed azioni dei principi, ritratti dal cel»*bre loro precet- 
tore Giovanni Bolero. — Vili. Dignità conferita al Bolero. — IX. Sua 
perspicacia e prudenza nell’educare i principi.— X.Tratlalive segrete 
di Carlo Emanuele colla corte di Spagna. — XI. Progressi de’ principi 
ed eHìcace assistenza del Bolero. — XII. Festività cavalleresca a cui 
prendono parte. — XIII. Ragguagli del Bolero su qaella corte, e suo 
parere sulla partenza del principe di Piemonte. — XIV. Strettezze del 
Bolero. — XV. Ammirazione delta condotta tenuta dai principi di 
Savoia. 


1. La politica tortuosa di Carlo Emanuele, la quale sebbene 
vestita di risplendenti sembianti, non era tuttavia scevra di ac- 
corte simulazioni, inducevalo ad allontanarsi dalle norme antiche 
di sua casa, e specialmente dalla condotta tenuta dal padre, che 
aveva mantenuta una neutralità forte ed armata, vagheggiando 
egli invece e mettendo in esecuzione progetti, di cui la gran- 
dezza, non s’accordava guari colla prudenza. 

E se sarà un elogio a lui proprio di avere risvegliato la pas- 
sione della nazionale indipendenza, ridotta ad alti concetti la mi- 
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lizia, corroborato lo stato di nuovi ordini e di savie leggi, non 
si potrà a meno die imputargli lo spirito torbido, die spronavate 
a macchinare impreso, delle quali l’esilo avverso finiva poi col 
riverberarsi sui popoli die dovevano scontare gli ardili e fallaci 
progetti del princi[ie con gravezze od irrequietudini senza nu- 
mero. Le sue aspirazioni alla corona di Francia quando per la 
morte deiriiltimo de’ Valesii (1089) quel regno era sconvolto e 
dimostrava molta ripugnanza ad accettare un re eretico, qual 
era Enrico di Navarca, e clic finirono per parte del nostro duca 
con una acclamazione in Provenza ed una entrata liionlàlc in 
Aix (15tX)) ed i tentativi per .sottuiiiolterc Ginevra ed il paese 
di Vaud, coronati dinfelice sncce.sso; appena, appena possono 
compensare nella faina l'acquisto del Marchesato di Saluzzo e la 
resistenza audace da solo, con generosa follia, .si i>iiò diro, op- 
posta airimiiieiisa mon ili hia spaglinola. 

Più stabile ed equa è la lode che in ogni età puossi e devesi 
attribuire a Carlo Emanuele , come favoreggiatore munifico ed 
intelligente , avuto riguardo alla condizione dei tempi e del 
jiaose, delle scienze e delle arti che a lui saranno sempre grate, 
lo prime dell’ accoglienza data a Giamb.itlisla .Marini , illustre 
poeta napolitano, a Gabriello Ghiabrera Savonese, a Fulvio Testi 
di Modena, ad Alessandro Tassoni, al gran Torquato, c dei favori 
accordati fra i no.slrani , ai lincei di Garm.agnola , a Giov.anni 
Bolero, ad Anastasio Gerrnonio e ad Emanliele Tesaiiro; e le 
.seconde del rifiorimento ottenuto mercè la coltura di Carlo 
Castcllamontc , Ascanio Vilozzi , Francesco Carraca fiammingo 
e di Guarino Guarini che esercitarono il loro ingegno nella cap- 
pella della Sindone, nel p.ahazzo e parco ducali, nella chiesa di 
S. Carlo a Torino e nqlla deliziosa villa di Mirafiori che sorgeva 
a mezzo delle verdi praterie che costeggiano il Sangone. 

Premesse ad introduzione queste ossei-vaziotii generali , onde 
percorrere il campo delle considerazioni politiche, per quanto 
s’aspetta al no.stro argomento , giova avvertire che Carlo Ema- 
nuele avendo dal p.adre ricevuto il difficile assunto di destreg- 
giare fra le due emide potenze d’Italia, egli secondavaio per 
qualche tempo, sinché scorgendo la Francia più debole e scon- 
volta dalla Spagna, s’accostava a questa cominciando a sposare 
nel Ifi'^5 Catterìna figliuola a Filippo II. Non ne esjicrimentò 
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grandi vantaggi, poiché lusingato invano, colle proprie sole forze 
polè tentare senza successo Ginevra di occupare il Marchesato 
di Saluzzo con risultalo. Quando poi ad Knrico ili succedeva 
l’accorto e hellico.so Knrico IV, sgombrala la Provenza, Cario 
dovette sostenere per Innglii anni guerre culla Francia, impedito 
dalla Spagna di accordarsi, nè punto cuailiuvalo nelle trattative di 
Vervins (iot)8) che non portarono la tranquillità ed il sopimento 
delle vertenze se non alla paco rii Lii>ne nellGOl, con cui efiel- 
tuossi infine lo scambio del Marchesato di Saluzzo colle provincie 
di Pressa e del Ilugey olti'c il Rodano ; alto applamlito e con- 
facente alle mire politiche di principe italiano. Ma es.sendo sca- 
duto nel dominio materiale, egli tentò rifarsene, tenendo segrete 
intelligenze coi malcontenti di Francia por .sollevarla e sorpren- 
dere Ginevra. Scnonchè l’esito infelirre drdle ju ime che condus- 
sero al supplizio il maresciallo di Hiron ed il fallilo tentativo 
della seconda lo spinsero di bel nuovo a librarsi fra Sj)agna e 
Francia , |»olitic.a che in quel momento non poteva partorire 
che umiliazioni e lieve o nissun risultalo. 

II. La corona di Carlo V po.«ava sul capo di Filippo III stalo 
educato con fiacchezza tale, che senza avere le qualità grandi, 
sebbene congiunte a dilTetti, del padre Filippo II, divenne di- 
vagato e santocchio. Nel fior dogli anni mostrava grazia ed agi- 
lità nell’aspetto, quantunque picciolo di .statura e di viso melan- 
conico, ma trascorreva giorni intieri nello .star appartalo, senza 
far cosa alcuna d’utile, .solo danzando, giuocando alla piUotla^ 
posto com’ aveva il capo in grembo a Francesco de Koxas de 
Sandoval, marchese di Denia, creato poi duca di Lerma, a cui 
aveva alle autorità ingiunto di obbedire come ad un altro sé. 

Ma costui aveva a sua volta anche un altro padrone in Ro- 
drigo di Calderon, fatto indi conte d’Oliva con centomila ducati 
di provvigione, uomo di talento bensì, ma arrogante, di quanto 
mansueto era il Lerma. 

Que.sli ministri, coi quali molto s’eUbero ad intrattenere i 
nosti i iliplomalici piemontesi, furono i veri sovrani della Spagna, 
conchiusero pace coll’Inghilterra, tregua colle provincie unite, 
ma nascosero al Re il vuoto delle finanze, intrattenendolo con 
feste sontuose, che collo sfarzo spagnuolo mascheravano la mi- 
seria. Onde frequenti sollevazioni accadevano nel popolo pel pane. 
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non animata era l’industria, sottratti i capitali alla circolazione, 
spese enormi pel mantenimento degli eserciti. Ora a questi in- 
convenienti non potevano metter riparo que’ sovrani dal fondo 
della loro reggia, sempre inacessibili. I lamenti universali pro- 
curarono bensì la disgrazia sovrana al Lerma, ed Oliva venne 
anzi persino ucciso per delitti non commessi, ma al primo suc- 
cedeva il figliuolo duca di Uzeda, ed il favoritismo andava per- 
petuandosi. 

Tale era quella monarchia che un giorno aveva dato a temere 
di .sottoporre tutta Europa, ma che accennava a decadimento, 
immenso vascello sprovvisto di remi e di buon piloto , reggia 
guasta dalla cortigianeria sempre fatale ai principi. 

E questa è la pittura di quella corte a cui Carlo Emanuele 
decideva d’inviare i suoi figliuoli quasi in ostaggio, per la lontana 
speranza di procurare ad uno di essi la successione e per man- 
tenere sempre le file di quella sua politica tenebrosa, cbe mentre 
spingevalo a trascorrere a quel pas.so , inducevalo ad iniziare 
colla Francia i negoziati di una lega otfensiva e difensiva. 

III. A trattare i preliminari di questo negozio furono dal nostro 
governo destinati varii personaggi. Il conte Langosco della Motta, 
residente a Madrid sino dal principio del 15{J<J|, cioè poco dopo 
la morte di Filippo II, avvenuta il ottobre dell’anno antece- 
dente, scriveva a Carlo Emanuele, che avendone parlato diret- 
tamente collo stesso Re, potè convincersi che sarebbe stato lieto 
di ricevere alla sua corte due principi c due principesse, prefe- 
rendo però il principe maggiore. La Spagna con iinezza abituale 
lasciava di vedere quasi difficile la concessione di un favore 
che ambiva ella stessa grandemente , ed il buon conte della 
Motta il 20 gennaio di quell’anno informava la nostra corte che 
si sarebbe potuta salvare l’apparenza nell’occasione che avrebbesi 
avuta opportunità di una missione colà, all’oggetto di far rive- 
renza al nuovo sovrano, procurando così di procacciarsi amore- 
volezza da una nazione cui, forse il destino potrebbe un giorno 
dominare la casa di Savoia. 

A quei giorni l’idea del conte della Motta poteva sembrare 
un sogno, ma egli lealmente non dubitava di suggerìre al duca, 
che servendosi di quelle circostanze, avrebbe potuto con ripu- 
tazione sgravarsi di quattro de’ suoi figli, coH’inviarne uno o due 
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in Francia; e cosi procurare pace allo stato ed arra di concordia 
fra i due sovrani. Premuroso poi faceva sapere a Torino di 
essere stato assicuralo che il defunto Re pia eia.si lasciato sfug- 
gire di parola come verificandosi quella condizione, ad uno dei 
principi di Savoia verrebbe conceduto il priorato del Grato in 
Portogallo che montava a più di 50 mila ducati d’annual red- 
dito « et il nuovo Re è un angelo che ama caramente V. A. et 
i suoi nipoti con molta tenerezza, a 

Questo conte della Motta, che forse scriveva nel modo il quale 
supponeva più aggradito alta nostra corte , non era uomo di 
guari fino intendimento , argomentandolo anche dall’ attitudine 
presa a raccontare un avvenimento da nulla, accaduto in quella 
reggia. È un fatto estraneo all’ ai'gomento , che però consegno 
allo scritto, in quanto può sempre servire a conoscere i perso- 
naggi storici che ci riguardano. 

La persona incomhenzata di guardare le regali stanze, nella 
notte del 19 gennaio essendosi scordata di chiuderle , mentre 
il Re cominciava a sonnecchiare, avvenne che i soldati di guardia 
trovando libero l'acce.sso , si facessero a girare per il palazzo 
e riuscissero a penetrare persino nella camera cuhiculare invio- 
labile di Filippo, il (|uale, svegliatosi al rumore, vide dalle cor- 
tine del letto penetrare un soldato armato , che tosto accortosi 
deH’imprudenza , crasi però allontanato senza indugio. Allora il 
Re scese dal letto ed impugnata una daga erasi appostato dietro 
la porta, pronto a ferire chiunque mal aciurto colà capitasse. Del 
resto i soldati stessi, che non avevano la menoma sinistra inten- 
zione, erano andati a raccontare l’accaduto al favorito del Re, 
marchese di Denia, il quale accorso da Filippo trovollo ancor 
alzato e senza sbigottimento , onde si fecero le meraviglie per 
tutta la corte, ed il conte della Motta, per venir a noi, riferendo 
istantaneamente I’ accaduto a Torino , non dubitava persino di 
commendare il valore di quel Re, pronosticando < Se Iddio li 
concede lunga vita aver ad essere un grandissimo Re. > 

Ma non era questo un pronostico che dimostrava ben piceol 
valore diplomatico, in tempi in cui la sola diplomazia trattava i 
più scabrosi affari? 

Altro inviato di Savoia che aveva l’ufGcio di sorvegliare ogni 
buona apparenza in quella colie, e sotto velo di altro negozio 
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informarne chi di rajfione, era Mario Umofrlio, il quale propria- 
mente risiedeva a Madrid per sovriiilendere affli affari del prio- 
rato di Fililierto. Questi, li otto di agosto , mentre da Madrid 
scriveva al duca che la pestilenza, la quale anche colà desolava 
assai, specialmente le vicinanze di Madrid , dove in alcuni vil- 
laggi erano morti tutti gli aliitanti, era dai Sapienti del giorno 
attrilmita ad un pianeta maligno, il quale travagliava gli afi'etti 
da complessioni melanconiche, destramente lo informava e delle 
voci che nei circoli alti correvano sulla venuta prohabile dei 
principi suoi figliuoli, e degli imp.acci ond' era travagliato quel 
governo a quei giorni, a cui siciirami'nle non conveniva per 
conseguenza atl.icc.ar liriglie con Savoia (1). 

Era il primo anno del llegno del nuovo sovrano, e quindi su 
di lui stava rivolta I’ attenzione universale e specialmente dei 
diplomatici esteri, ansiosi d'informarne i rispettivi governi. Anche 
rUmoglio, mentre spediva qui la relazione da lui composta sulla 
solenne entrala in Madrid di Filippo e di Margarita, il di 
ottobre lijfiO (2) descriveva benissimo 1’annidarsi del favoritismo 
per opera del marcbese di Ilenia, a cui già tutti dovevansi di- 
rigere per la spedizione degli affari. Prima cura di ((ueslo fa- 
vorito era stala naturalmente di assicurarsi delle persone pro- 
poste agli impieghi, sue creature anzi suoi parenti , quindi il 
benché menomo uffizio presso il Re o la Regina e persino i be- 
nefizii dell'arcivescovado di Toledo erano tenuti da gente disposta 
a’ suoi cenni. Era un avviamento ad arriecbirsi straordinaria- 
mente in breve, poiché', come scrive TUnioglio , non vacava il 
menomo ufficio o commenda, di cui egli non s'impadronisse per 
ritenerlo o disporne a chi parev.agli, sostenuto com’era dal favore 
del Re, aggiugnendo inoltre « non bisogna pensare che S. M. 
faccia nè risolva cosa senza suo voto , nè un passo senza sua 
saputa, tutti stanno attoniti né sanno dove abbia a parare questo.» 

Intrattenendosi indi l'agente di Savoia , particolarmente sul 
negozio dell’invio dei principi in Ispagna, il 21 marzo IliOO av- 
visava che non approvavasi punto la risoluzione abbracciatasi a 
Torino d’indugiare a spedirvi il principe di Piemonte, poiché a 

(1) Documento N. I 

(2) UtNzumoiUo N. 11. 
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Madrid il Consiglio di Sfato aveva deciso che non inviandosi il 
medesimo non si accetterehhero gli altri. Non diversamente del 
Langosco conchiudeva ancor egli che il He godeva poca sa- 
lute, ed era opinione della maggioranza che non putendo avere 
figli, la corona di Spagna .sarebbe caduta sul capo de' duchi di 
Savoia , e che iierciò ora savia previdenza d’ intrattenere colà 
il primogenito. 

Ma rU muglio non aveva tempo a scorgere lo sfuinar.si d’ogni 
suo vaticinio, poiché moriva a Madrid nella prima metà del 
seltemhr»‘ di quell’anno stessu, la.«;ciaiido una figliuola accasatasi 
in quella capitale, od un nipote nato dal senatore Umoglio suo 
fratello (1). 

In mancanza dell’ Umoglio supplivano altri agenti di Savoia 
alPuffizio, e bi.sogna |iur diro che molli erano con grave dispendio 
della nostra corte colà trattenuti. Iacopo Antonio della Torre , 
il sedici settembre di (piel l'anno scriveva a Carlo Emanuele I 
che il nunzio av(*va falli gli uffizi opportuni pres.so il Re rela- 
tivamente al negozio del marchesato di Salnzzo, che cioè venisse 
da Francia ceduto a Savoia. E .siccome Filippo dimostravasi restio 
ad entrare in quei dissidii. così egli aveva tolto lo spedienle di 
toccarlo dal lato della coscicmza, ossenandogli essere (juella una 
guerra ingiusta c che un monarca di Spagna vi si doveva in- 
framettere per far rendere la ragioiu' a chi di dovere, E fu al- 
lora che il Re fatto lagunare il Consiglio di Stalo colf intei vento 
del confe.ssore fra Gaspare da Cordova e di altro teologo, espose 
il caso con ordine di studiarlo e poi riferirne , avvertemio che 
Francia già aveva in Ciamheri pubblicala la libertà di coscienza. 
Il parere, che fu opera dei Gesuiti, portava die, considerata 
(juesta particolarità, per cui potevasi argomentare la mala voglia 
<li Francia disposta ad introdurre fomite d’eresia in Italia, la 
Spagna non doveva in alcun modo jiermettere che si dove.s.se 
re.stìtuire da Savoia il marchesato di Saluzzo. 

Il Della Torre poi credeva di scorgere quale effetto di quel 
consiglio il movimento sorto nel governo di far levare in Lom- 


(1) Fratello «li Giambattista sonatore a Torino, il quale era stato padre di Giuseppe 
senatore, poi presidente c di Mareo uditore di Camera Giuseppe fu signore della Vemea 
e stipilo dei conti della Vemea c l’ramolo estinti nella famiglia nasini di Morti- 
gUengo. Il nipote sovracconnato di .Mario era Cesare. 
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bardia terzi di truppe e sei mila svizzeri, di far partire sei mila 
napoletani e due mila spagnuoli. Ma ci voleva altro che lo sti- 
racchiato sillogismo, politicamente parlando, dei teologi madri- 
leni, per far muovere la corte in favore di Savoia , ancorché 
alta ragione religiosa congiunta andasse la politica e militare, 
di chiudere cioè in tal modo ai francesi i valichi delle alpi , 
assicurando cosi alle truppe spagnuole il passo della Lombardia 
alla Franca Contea. 

Forse l’aria che spirava a Madrid, se pur non era relfetto 
di qualche altro movente, rendeva gli agenti di Savoia molto 
teneri della partenza dei principi a quella volta, quindi come il 
Langosco e l’Umoglio, cosi il Della Torre carteggiando a Torino 
rultimo novembre di quell’ anno , insisteva assai sulla medesi- 
ma. Osservava egli adunque che il segretario D. Pietro Franqueza, 
professandosi particolare servitore di Savoia, avevagli manifestata 
viva disapprovazione perchè non peranco fosse decisa la partenza 
dei principi, riputandola assai vantaggiosa all’interesse loro, in 
quanto che dopo tre o quattro anni di .soggiorno . già se ne 
scorgerebbero gli elTetti. Allucinato da quelle considerazioni il 
Della Torre scriveva a Torino di non più indugiare , e che si 
procurasse di ottenere dal principe Doria genovese, lo suo galee 
per accompagnarli , poiché altrimenti sarebbe.si data ansa agli 
emuli di Savoia, e specialmente alla fazione dell’arciduca, a cui 
non garbava punto il soggiorno a Madrid dei principi di Savoia, 
di agire contro gli interessi della casa. Avvertiva pure che il duca 
di Derma andava divulgando, come già essendosi sborsato il da- 
naro, non convenisse più di differire oltre. Dai propugnatori di 
questa politica citavasi ancora l’esempio deU'imperatore Massi- 
miliano che aveva anche inviato a Madrid i suoi due figliuoli 
maggiori, sebbene destituito da ogni speranza di successione a 
quel trono. 

Intanto le trattative di Lione avevano sul principio del IfjOl 
fermato dopo varie negoziazioni, varie volte interrotte e proposte 
di cambio e restituzione del marchesato di Saluzzo, la pace e 
conchiusa la ce.ssione alla Francia della Bressa, Bugey, Valromey 
e Gei, in iscambio del marchesato. 

La pace era stata approvata e bencvisa agli italiani, ed al papa 
Clemente Vili, da cui teinevasi una guerra generale, scorgendo 
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che a Napoli c Milano continuavasi ad ammassar genti , armi 
munizioni e trasporti; è vero che la prima impressione manifesta- 
tasi a Madnd non pareva guari favorevole alla pubblica quiete , 
Irovndosi sempre più angusto il passaggio che si riserbava 
agli eserciti spagnuoli , ma a questi sentimenti sottentravano 
tosto altre considerazioni fondate sui calcoli dell’ esito incerto 
di una guerra, e dei danni che potevano provenire ad una mo- 
narchia vasta bensì, ma sparpagliata nelle forze che qua e là do- 
vevansi mantenere per conservare i grandi possedimenti d'Europa. 

La pace conchiusa rendeva più forte ed indipendente il duca 
di Savoia, vero principe italiano che allontanava sempre più lo 
straniero dal centro dei suoi stati, eppure non la intendeva cosi 
il Della Torre, il quale il 6 febbraio rallegravasi col duca bensì 
della nuova pervenutagli, ma ravvisava essere tanto più neces- 
sario di tenersi quindi uniti a Spagna, in quanto maggiormente 
desideravasi di mantenere stabile la pace, giacché non potrebbevi 
giammai essere buona armonia con Francia a cagione dei pas- 
sati disgusti. Quindi conchiudeva colia solita insistenza di mandar 
colà tosto il principe di Piemonte, togliendo appunto quell’ oc- 
casione per ispedirlo ambasciatore a ringraziare quel Re, di 
quanto aveva a suo prò operato. (1) 

Nel calore di questi negoziati nasceva un accidente cbe poteva 
tenore in sospeso la partenza dei principi, almeno sino alla sua 
risoluzione, ed era la gravidanza della Regina, che il SJl settembre 
dava però alla luce una figlia, come da lettera del marcbese 
Sigismondo d’Este, che il giorno successivo da Valladolid era 
sollecito di ragguagliarne la nostra corte. (2) 

Se non questo avvenimento isolalo però, altre considerazioni 
mitigavano il primitivo ardore di mandare in Ispagna i principi, 
ed il marchese d’Este nel maggio 1602 osservava che se poteva 

(1) Documento N. IH. 

(2) . . . Alli diciannove del corrente a mojrofriomo rpiosla Rcpina fu asanlita dalli 
dolori di parto c con principio tale cbe si temeva di essa e del parto da che segui 
che ricorse alli rimedii spirituali e poi testò. L’eccesso del principio andò rallentan- 
dosi sino ieri sera in maniera che crede^’a che l’e.sito di questo fosso per allungarsi , 
e tuttavia il forse v’andava dì meno. Ieri sera raddoppiarono li dolori alla negina e 
crescendo sino alle duo oro dopo mezza notte o poco manco l’accompagnarono al 
parto di una infanto la quale con la madre stanno benissimo Ilo voluto doro avviso 
a V. A. di questo successo con corrìero espresso tuttoché S. M. abbia spedito prima 
parendomi che cosi convenga. Archivi del Regno. Spagna. I/>ttere Ministri. Mazzo 1t. 
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conoscere da lettere avute dal l»arone di Caslellargento che quel 
Re sempre aggradirebbe l’antica risoluzione , ove però non si 
credesse di abbracciarla allora, sarebbevi pur mezzo di aquelarlo. 

La Spagna aveva giù persino tenuto appareccbiate a queU’og- 
getto le sue galee a Nizza, che fecero così ritorno senz’ avere a 
bordo i principi. A Madrid erasi dissimulato quest’ultimo fatto, 
ma si aspettava occasione per manifestare la contrarietà provala, 
quindi il marchese di Lanzo suggeriva essere assolutamente con- 
veniente di camminare schietto per non pregiudicare la situazione. 
Suo avviso (lei resto era clic se non in Ispagna, altrove conve- 
nisse destinare i principi per non frustrarli in quegli anni gio- 
vanili, del vantaggio che loro ridonderebbe di conoscere cose , 
uomini e paesi stranieri (1). 

Bilanciata bene la cosa in consiglio, e deciso il principio ge- 
nerale di «lover mandare i principi , restava ancora a trattare 
Tattro punto, se varii di essi od il solo primogmnilo «lovesse 
d(!slinar<> a Madrid. Filiberto Sandri altro dei piemontesi resi- 
denti a Madrid, in una lettera, piena di interessanti notizie, 
scritta al duca il 0 dicembre avvertiva, che sebbene per la ve- 
nuta dei principi potesse* essiu’o avvantaggiala la situazione sua 
in Italia, tanto più che il conte di Fuenles accennava a ritirarsi 
(per essere scaduto dai favori, attesi i cangiamenti a quella corte 
sorvenuti), tuttavia dovevasi studiare ancor l)One se convenisse 
mandarli tulli o lasciare almeno in Piemonte Vittori») Amedeo^ 

Osservava egli 1.’ che rinviare a Madrid il principe di Pie- 
monte col principe Filiberto recava il vantaggio che facen<lo 
partire poi Vittorio Amedeo dopo qualche tempo, si sarebbe 
potuto riavere il ju imogenito; ‘2.‘ che la cosa sartibbe più tol- 
lerabile ai principi forastieri ; 3." che si potrebbe conservare 
alquanto più di arbitrio, ed avvenendo di dovere attendere a 
qualche impresa, sempre rimarrebbe a Torino un principe del 
sangue, nè si spoglierebbe il padre del più prezioso pegno che 
mai s’avesse. Fis.so il Sandri in questo suo progetto sicuramente 
apprezzabile, suggeriva pensino che per iscansare contrarietà, si 
• sarebbe potuto togliere il pretesto di un malore qualunque so- 
vraggiurito al principe. 


(I) Luopo citato. 
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IV. Ma qoe.ste (iravi ronsiilerazioni, che non voprlio supporre 
siensi tenute indifferenti da un principe dell’ indole di Carlo 
Emanuele I, non vennero sej;uite, ed attaccatosi alla corte spa- 
glinola per Tanniienza avuta alla folle impresa di Ginevra ten- 
tatasi nel dicembre lti02 e riuscita alla peggio, esito che d’or- 
dinario aspetta i progetti fallaci né suireijuità fondati, guardato 
ad occhio dalla Francia che consiTvavagli broncio per la con- 
giura del maresciallo di Hiron; l’ultimo di luglio ul'licialmente 
decise di attenersi pubblicamente alla politica di Spagna, a cui 
decideva di mandare gli amati tìgli Filippo Emanuele, principe 
di Piemonte, Vittorio Amedeo ed Emanuele Filibeilo. 

Questi principi erano am.ora nciradolescenza , poiché il pri- 
mogenito toccava appena l’anno suo diciasettesimo, sedicenne il 
secondo, e sui quindici anni il nostro Emanuele Filiberto, nato 
il diciasette aprile del lòSS. In vi.sta dell’età e por infinite altre 
ragioni , il saggio padre pensò di munirli del consiglio e del- 
fassistenza di per.sonaggi di.stinti dello Stato, od affezionali alla 
corona. Erano questi, parlando dei principali, Sigi.sinondo II 
d’Este, marchese di I.anzo già citato, liglitiolo a Filippo d’Este 
ed a Maria di Savoia, che avrebbe dovuto servir bene i principi 
suoi parenti, ma che invece diniostro.ssi poi d’inclinazione affatto 
spagnolesca, destinato aio e governatore, e Carlo Federigo Val- 
perga conte di M.isino, di ima delle più generose schiatte della 
rnoiiarcliia, nominato gran scudiere. Costoro erano indispensabili, 
c per na.scimento e per alleanze potevano comparire convenien- 
temente in una corte cotanto aristocratica. Ma quelli che, seb- 
bene più modesti di condizione, potevano rendere più segmalati 
.servigi alla persona de’ principi, come fecero realmente, furono 
Giovanni Bolero, già gesuita, storico, filosofo e statista di grido, 
Giovanni Francesco Fioclictto medico, ma più che medico, con- 
sigliere eli affezionato servitore dei i.rincipi, nominati a precet- 
tori loro principali iiell’isloria, morale e filosofia. 

De’ principi assicuravano risultati maggiori Vittorio Amedeo 
e Filiberto, fors’anche per la meno delicata .salute del primo- 
genito, la quale distoglievalo dalle occupazioni più serie. E fer- 
mandoci particolarmente su Filiberto, soggetto precipuo di questo 
lavoro, non è fuori proposito d’informare il lettore sui primi 
suoi anni. L’ educazione di lui non era stata punto trascurata , 
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colpa che non puossi ascrivere a' Carlo Emanuele, il quale ab- 
bastanza conosceva ì vantaggi che ridondano dalla coltura. 
Ebbe egli a precettore Pietro Leone , prete spagnuolo che lo 
ammae.slrò sino all’adoloscenza , in cui venne tosto affidato al 
celebre Boterò per apprendere l’istoria e le lettere, ed a Giam- 
battista Lavagna gentiluomo portoghese e regio cosmografo, che 
insegnavagli le matematiche. 

Il Fiochetto, che lo frequentò pur da vicino in quegli anni, 
cosi descrive le sue qualità fisiche e morali: oc Fuit serenissimus 
ille princeps prima aetate usque ad annum trigesimum terlium, 
corporis totius colore albus, facie formosa venusto, levique, quodam 
roseo ruborc, perfusa, qui facillime evocabatur et conlrahebatur 
magis minusve, prout diversa illi otTerebantur obiocta. In animi 
quoque passionibus adeo compositus, ut visa sit rerum omnium 
parens natura, illi insitam connatarnque prudentiam prestitisse, 
nam in sermone agreabilis, in actionibus Comes, ut principem 
decet, in conversationibus urbanus, in victu non intemperatus, 
et ut inferius dicam religiosissimus, in caeleris naturae stimulis 
continentissimus. » (1) 

Secondo Tuso delle grandi famiglie, e delle sovrane medesime, 
pareva che Filiberto lo si avesse a destinare piuttosto alla chiesa, 
cui però non inclinava di troppo. Priore di Castiglia e decano 
dell’ordine gerosolimitano, ne otteneva il 13 gennaio 1598 le 
bolle di collazione dal gran maestro di quella religione, nel 1600 
poi riceveva l'abito della equestre milizia, come leggesi nella- 
cronaca dei Memorabili di Giulio Cambiano di Ruffia, il quale 
al 24 giugno 1600 così scriveva: a II principe Emanuele Fili- 
berto seconilogenito (era invece terzogenito) del serenissimo 
Carlo Emanuele ha tolto l'abito di Malta, ed il nostro signor 
Ascanio Cambiano ha fatta la cerimonia di dargli la croce. » (2) 

(1) Vit.i M-S. prfisso la blbliolc?ca reale. 

(2) Cronaca dei .Momorab.li edita nel tomo IX della Misre.llanoa di storia italiana 
che si pubblica a Torino dalla dcputaziono di storia patria. 

Nci conti dei tesorieri trovo queste annotar. onì relative alla soguibi funzione. L. 394 
valuta di ducaloni 100 a fiorini 10 1|2 pagati al tesoriere Pavese a conto delle spese 
del banchetto che s'ha da fare alli cavaglieri di Malta che .saranno assistenti all'or- 
dine cho devo ricevere il principe Filiberto. 22 giugno 1000. 

L. 252 pagate a diversi osti di Torino in tante fattegli scontrare sulla foglietta dei 
vini per le spese da caduno di osso somministrate alli cavaglieri di .Malta per detta 
S. A. chiamati per assUlow alla festa che fu d.ato l'abito al p. Em.inuele Filiberto. 
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Nella stessa cattedrale di Torino, dove crasi compiuta (|uclla 
cerimonia, veniva egli pure promosso al cherieato dall’arcive- 
scovo di Bari, Giulio Cesare Riccardi, nunzio apostolico alla 
corte di Carlo Emanuele; e come avviato alla carriera ecclesia- 
stica, nel medesimo anno lo si provvedeva della pingue badia 
di S. Michele della Chiusa in Piemonte, che amministrò pei 
mezzo dei suoi vicari generali. Ma la politica ed anche l’aura 
di corte trasformavano poi il cherieo in militare e principe ad- 
detto agli affari di governo. 

Queste notizie premesse, rivolgendoci al punto intralasciato, 
devesi avvertire che, derisa la partenza , Carlo Flmanuclc coi 
figliuoli e colla corte neH’aprilc partivasi da Torino, dirigendosi, 
per sempre gu.adagnar tempo, a piccole giornate alla volta di 
*• Nizz.a, dove si dovevano trovare le galee spagnuole, comandate 
dal principe Boria. Seguendo le ])io tradizioni delfaugu-sla sua 
casa, nel viaggio visitava colla famiglia il celebre santuario di 
N. U. di Mondovi, da cui toglievano con sentimenti di pietà ed 
edificazione , commiato i principi viaggianti. K da Mondovi il 
marchese di Lanzo che ivi crasi fermato, il ti aprile ragguagliava 
il duca e.ssere giunto il di antecedente il principe Carlo Boria, 
che con condotta ceremoniosa ed affettata devozione doveva in 
breve compiere una cerimonia e burla poco grata al duca. (1) 

V. Sul principio di giugno infine la comiliva arrivava a Nizza, 
dove il Boria teneva in pronto ogni cosa per la partenza. Fu 
bensì tosto .ad intendere dal duca il giorno in cui i principi si 


(1) Conronne alla di V. A. il D. Carlo Boria giunse qui hìerì allo cinque c 
boDo haveva un corricru al Pcr (Pukìo) por avvisarmi il dctlo suo cammiuo di niu* 
niora cho appena ebbi tempo di montare a cavallo cd incontrarlo a inc'.;.*a calata di 
Rpoo et lo conduitfi al mio all(^(;iamento dove gli havera Catta jifcomodaro una 
camera ben tapeuata con il letto del serenissimo principe die tenoa a Torino dove 
levalUi gii stivali o pigi ato un mantello so nc andò dalli serenissimi principi et il 
principe fatto il sig. D. Carlo il suo romplimcnto gli risptwe molto bene et lo trattò 
deiristossA maniera che V. A. cioè di V', S, lll.ma parendomi poiché era qui in ca<ia 
sua polca seguitare riatosso che aveva fatto V. A. che quando si sarà in Spagna la 
si farà poi corno il Re vorrà ol trattenutosi un poco si beentiù et lo tornai a ricon- 
durre qui a rosa doro era pronta la cena ma non vi fu mai rimedio ebo volni^so nò 
eenaro nè re<«tare la sera ma vuUe in ogni modo et mi sforzò a farli dare cavalli o 
se no parti con l'isteasa fretta che so nc era venuto da Torino qui et se no va sa- 
tisfhUissimo di V. A. et do’ serenissimi pnneipi ol mai volle coprirsi por più Istanze 
cho glieno fheesse l'altezza dot prindpo et lo In nome suo. I.oillor3 d'»! ma*N:he'C di 
Lanzo. - Spagna. Leti. Min. Mozzo tf. 
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recherebbero a Iwrdo, osservandogli, che per essere allora li 
mare propizio, non conveniva di troppo indugiare. Carlo Ema- 
nuele dimostrossi persuaso, ma volle che si avesse ad aspettare 
sino alla festività vicina del Corpus Domini, aggiungendo che, 
questa celebrala, i principi senza fallo partirebbero « parendo 
che cominciando il loro viaggio per cosi buona festa si doverà 
sperare prosperissimo > D. Carlo non rispose motto, ma avendo 
ordini precisi dal suo governo, e temendo che s’avesse a rin- 
novare quello già capitalo, indispettito delle nuove dilazioni, 
rilirossi a Villafranca, lasciando credere di non volere pernot- 
tare a Nizza, stante il cattivo tempo manifestatosi su quella 
spiaggia. Al domani poi fatta divulgare la voce che conveniva 
andar tosto a dare la caccia a certi vascelli turchi appostati alle 
isole di leres, fece vela invece alla volta di Spagna, rimanendo 
in tal modo attonito e corbellalo Carlo Emanuele con tutta la 
corte, a cui lasciò venisse consegnala una lettera spiegaliva 
della presa risoluzione. Il duca affettò di meravigliarsi di quei- 
ratto poco urbano, e sebbene facilmente comprendesse Torditura 
deiravvenimenlo, che poteva interpretarsi per una triviale ven- 
detta de’ precedenti, tuttavia volle far mostra di credere essere 
un disegno macchinato da quanti avversavano l'andata de’ suoi 
figliuoli alla corte cattolica, come dalla sua lettei'a da Nizza 
scritta il 22 maggio alla figlia infante Margherita (1). 

Il biografo di Filiberto, che nel suo panegirico s’appagò di 
dire appena che le galee del Boria erano fuggite (senza pesare 
la frase, poiché un genovese, un principe Boria non aveva a fug- 
gire ned era il caso) tolse subito l’occasione di esaltare le doti 
del suo protagonista, scrivendo c disse allora il principe Fili- 
berto. Que.slo è un precetto di buona scuola che m’insegna di 
quanto ho da prométtermi a quella corte di quei che vi pos- 
seggono qualche forza et ancorché ogni altro principe si sarebbe 
alterato gravemente per simile accidente et atto cosi invidioso, 
il duca di Savoia nondimeno che sempre ha penetrato al suo 
tempo i secreti di tulli, gli improvvisò senza mostrare sentimento 
in cosa alcuna, si pose a ridere e si contentò della certezza che 
aveva che il Re non ne sapesse alcuna cosa nè comandata l’ha- 

(1) Uocumeuto N. IV. 
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ves.se D (1). Ma il Fiochetlo che aveva odoralo più fino, si li- 
mita invece a queste .solo espressioni <( Ast vero , an iussione 
(ignoro) nocte, silente, silente, et aheunte diiae rolinqtmntur in 
portu hercnleo, solae tres paternae et hierosolimilanae. Ridet ni- 
hilominiis generosis.sìmus pater, ogregium facinus, iuhetqne natos 
et nobiles ( quorum nomina brovitali.s caussa tacco ) noe non 
caeteram familiam, in cuius numero placet recensore electionem 
Jdannis Retri Romei medici doctissimi et mei, ad trium principum 
salutìs curam » (-). 

A Carlo Emanuele non aveva potuto a meno che far sensa- 
zione l’accaduto, ma era abbastanza maestro in dissimulazione 
per non lasciar trapelare al di fuori quanto neH’animo suo egli 
sentiva, ma ebe la cosa sia come io espongo, si prova e dal suo 
carteggio , e dalle relative istruzioni trasmesse ai diplomatici 
piemontesi re.sidenli in Ispagna. Che poi potesse anche aver 
avuto qualche lontano sentore di quanto fosse per succedere, ci 
presta altresì argomento a crederlo la previdenza usata di far 
venire le galee di Clemente VII! e della religione di Malta, al 
quale oggetto aveva in Roma spedito Onofrio Multi. Esse infatti 
approdarono a Villafranca inver.so la metà <li giugno, in numero 
di quattro dei cavalieri di S. Giovanni, e tre de.l pontefice. 

Lo stesso Castagnini svela i progetti accennali, scrivendo che 
tulli «. in ([ueH’occasione gitidicarono doversi grandemente lodare 
la risolutione che molli giorni prima haveva fatto di ricercare 
alcune galee per Toccasione di quel viaggio sapendo che por 
altri haveva prudenza dì antivedere ciò che voleva e che mar 
non fu celato aH’improvviso dagli uomini nè senza gran virtù 
dalle forze del cielo, e veramente fece così bene ebe arrivarono 
il giorno dopo la fuga delle suddette con più cavalieri di qua- 
lità di quel che havessero quelle altre, huomini da vogare. » (3) 

VI, Erra poi il Castagnini soggiugnendo e.ssere la partenza da 
Villafranca seguita il 19 giugno, inquantochè da lettera di Carlo 
Emanuele all’infanta Margherita (4) del 17 giugno si rileva che 
essendosi dovute attendere le galee di Roma , la partenza non 

(1) CuTtcnit, V«o dtl p. FillbtrU), p. 28. 20. 

(2) Vita manoscr. citata. 

(3) Storia citata, p. 20. 30. 

(4) Documento N. V. 
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orasi pollila oirHtiiarc il 12, ma ora decisa o per quella sera o 
poi domani. 

Anche il cronista contemporaneo, Giulio Gamhiano dei signori 
di Ruffla cosi raccotita questo fatto « Essendo S. A. in Nizza et 
li serenissimi per partire per Spagna con lo galere del signor 
Andrea Doria essendovi il suo figliuolo (priore d’Ungheria, balio 
di Venosa (• generale delle galere di Malta) con esso, non volse 
aspettar più essi prìncipi, ma senza essi [larti per Spagna. Poco 
aprosso son giunte 1(> galee di Malta, essendovi di esse generale 
et ammiraglio il signor Ascanio Cambiano dei signori di Ruflìa 
quale haveva poco innanzi preso e saccheggialo Lepanto in 
Grecia et ha condotto essi principi in Spagna. » 

Dissi che deH’accaduto Carlo Emanuide ora stalo sollecito ad in- 
formare i suoi ministri, e fra questi nolo il marchese di Lanzo che 
partito prima de’ principi, già trovavasi in Ispagna c si adoperava 
a tutto uomo presso i regii favoriti, onde ottenere dal Re un’u- 
dienza. Ma solihene a quell’ oggetto si fosse recalo a Burgos , 
dove soggiornava Filippo , tuttavia non potè che discorrere coi 
favoriti, i quali fu sollecito d’informare della partenza dei prin- 
ci|ii, e dell’ operato del prìncipe Doria. Era naturale affatto che 
D. Giovanni Idiacques e Franqueza ostentassero non piccolo 
stupore al suo cospetto, e si limitassero ad osservare, che sebbene 
gli ordini dati al principe Doria fossero stati precisi ed espliciti 
abbastanza, tuttavia recavano si avesse egli a partire coi prìncipi 
di Savoja. Ma meno riservato fu il duca di Lerma, cui il mar- 
chese fu anche ammesso a visitare in seguito, e dal medesimo 
aiierlamenle comprese che essendosi una volta corbellato il Re 
cogli indugi e co! non partire quando già a Nizza stavano appa- 
recchiale le galee , non era sembrato pili dignitoso di lasciare 
rinnovare una seconda volta quella scena, sebbene non si appro- 
vasse r eccessiva premura del Doria che avrebbe potuto aspet- 
tare per lo meno una settimana. Era però fissa l’opinione che non 
SI avesse (piasi voglia di quel viaggio dai nostri, ed alle istanze del 
niarcbeso di Lanzo di spedire altre galee, il duca di Lerma scusa- 
vasi, rispondendo essere impossìbile allora, e che i prìncipi si sa- 
rebbero potuti servire di (}uelle di Malta o di Genova. 

E non il solo ministro primario, ma tutta la corte altresì crede- 
va poco alla buona volontà e risoluzione del duca di Savoia di 
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mandarvi i suui figliuoli; è bensì vero che il marchese era sollecito 
a temperare il rigore di quella senteiiM, con iscrivere al duca che 
t tutta Spagna, tanto grandi quanto piccioli la laudano sino al 
cielo e tutti quelli che non hanno mai voluto credere <|uesta ve- 
nuta non solo la credono, però danno mille maledizioni a D. Carlo 
il ((uale da tutti è condannato e dicono pubhiicamcntc che S. M. li 
dovrebbe levare la carica » ( 1 ). 

Popolazioni e governo veramente accolsero con cnlusiastiche 
e regali dimostrazioni i figliuoli di Carlo Emanuele, e se delle ma- 
nifestazioni del secondo può essere lecito di dubitare, sicura è 
r espansione di una nazione generosa, a cui suonava glorioso il 
nome di principi, per mitezza di costumi e piota conosciuti in 
tutta Eurojia, e ben differenti dai naturali, feroci talora e quasi 
sempre dissimulati. 

Il marchese di Lanzo erasi fatto incontro ai principi al loro toc- 
care il suolo spagnolo. L’arrivo a Barcellona segui il 2 i giugno ; 
alla distanza di tre leghe da quella città orano comparse sette ga- 
lee di Napoli che accompagnavano f ambasciatore ili Savoia 
Gio. Iacopo della Torre, le quali abbassato lo stendardo reale, 
eseguirono le consuete salve dell’ artiglieria. Poco appres.eo. in 
due fregate precedevano i deputati di Barcellona stessa c simul- 
taneamente le sette galere della squadra «lei principe Boria che 
presentavasi pure disposto a complire gli augusli ospiti. 

D’ ordini? del principe di Piemonte si sbarcò a N. D. di Mon- 
serrato, il cui famoso santuario venne in seguito a suo comando, 
salutato da tutte le artiglierie di que’ vascelli. Al porto di Barcel- 
lona stava l’ arcivescovo di Taragona col viceré e coi decurioni 
del municipio, i quali accolsero i principi, che saliti a cavallo, 
s’incamminarono alla volta della dimora del viceré. 

E da Barcellona il 25 giugno, il principe Filiberto scriveva al 
padre, affine di ragguagliarlo della magnifica accoglienza colà 
avuta « con ogni dimostrazione d’ amore e di allegrezza e con 
ogni giubilo ed affetto di un popolo immenso. » 

Il soggiorno a Barcellona fu di qualche tempo, ed il 10 luglio il 
marchese d’Este scriveva ancora di là al duca per informarlo 
che il principe di Piemonte, il quale era di naturale ritenuto 


(1) Uocumculo N. VI. 
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e coiiipusiiiitu all’ecccsiio, già cominciava a paciare un poco più, 
cj essere meno resilo a far di cappello ai cavalieri ed alle dame, 
luettendo in pratica i consigli ricevuti dal padre. Nella stessa 
lettera il marchese osservava di aver trovato « qui in Spagna 
ognuno sì grandi che piccoli disgustatissimi di questa onnipotenza 
del duca di Lernia et con tutti la rompe, l’ha rotta anche con il 
conte di Miranda che mi dicono si ritira in casa sua , sicché 
nessuno la può durare e perciò ogni giorno fanno mutatione di 
officii et altre provigioni. » 

Notizie più intoress,'mli e pratica migliore di negoziare ritro- 
vasi nel carteggio di Filiberto Sandri , che, come fu detto, da 
qualche tempo pure dimorava presso la corte, e necessariamente 
cercava di amicarsi i favoriti per ottenere soildisfacenti risultali. 
Nel mentre che il marchese d'Esle slava coi principi a Barcel- 
lona, egli seguiva la corte a Valladolid, da eui il primo di luglio 
signilicava al duca l•sserc stata vera , per quanto egli poteva 
aigomenlare, la gioia manifestala da quid Sovrani aH'arrivo dei 
principi e che scorgevansi gli etfetli anclie da parte del duca 
di Lerma, il quale ordinava che per le spese di viaggio si de- 
stinassero ventiquattro mila ducati , mentre il Ile stabiliva :m- 
nualmente la somma di cento trenta mila scudi. E siccome il 
duca, oltre le spese delle galee, aveva pure compiute quelle 
occorreidi per lo livree, gli equipaggi, gli abili e varii cavalli 
del seguilo de’ ludncipi; cosi il leandri adoperavasi presso il mi- 
nistro , affinchè fos.se accordala l’ entrata solenne con tutta la 
casa, nell’intento di far apparire (pianto si onorasse quella corte 
con seguilo cosi brillante. L’onore avrebbe anche dovuto toccare 
ai piemontesi , i quali dovevano sottostare per causa di tutte 
quelle feste ad un nuovo tributo coonestalo col titolo di donativo. 

Secondo le intelligenze delle due coidi di Madrid e di Torino, 
gli occhi si fissavano già sul pi'incipe Filiberto, a cui tratlavasi 
di conferire una elevala carica, ed il sette luglio il Sandri av- 
vertiva che lo si sarebbe nominato generale del mare, poiché 
era intenzione che colà s’avesse a rimanere. La lettera del Sandri 
è interessante (1) ed in essa prevedendo che le mene usatesi 

(1) llim i» V. A. r.*h il ron’tcm «{tcilitf) ilall ainbascìntoiv di OeuuTA. Or» 

mi occorro soggiungerò di |>iii ebe ai ra a.vHicumndo por indubitAU Pandata di S. M. 
a Valcnlia. L<>cca'ii>tit.' |>oivhi.' >|uol rcgnv> già da molto Icui|h> lia rìcliioslo le corti 
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col confessore della Regina , si praticherebbero poi altresì con 
quello de’ principi per padroneggiarne l’animo, suggeriva, che 
siccome dopo l’aio sarebbe stata la persona più importante; così 
faceva d’uopo che la scelta avesse a cadere su uomo di petto 
ed incorruttibile. E queste previsioni rivelano appunto una delle 
gravi piaghe di quel governo, che lo cose più sacre volgeva ai 
suoi fini, nella maniera stessa che rinquisizionc sulle materie di 
fede facevasi trasmodare orribilmente, per servire alla politica. 

Il soggiorno de’ principi a .Barcellona era segnato dalla corte, 
la quale colla solita lentezza non decidevasi tosto a fissare il 
momento in cui essi dovessero venire ammessi a visitare i so- 
vrani, altra incombenza affidala al Sandri di dirigere. 

L’incontro col Re ci ò determinato dal Castagnini al 18 agosto, 
cosicbè puossi dire che quella funzione cerimoniosa sia seguita 
senza grand’indugio se bassi riguardo agli irsi di quella corte. 

Il lungo viaggio e la diflorenza del clima influirono sulla sa- 
lute de’ principi , che in quei primi mesi ebbero a soffrire al- 
quanto, al di fuori del principe Filiberto, di cui il marchese di 
Lanzo il 9 settembre scriveva « che non stette mai cosi bene 
come sta adesso e cresce et ingrassa. » 

VII. Ma particolari più ragionati a «jucsto riguardo ci sono 
trasmessi da quell’eletto ingegno del Roterò, nobile guida, che 
Carlo Emanuele con tratto di senno e delicatezza commendevo- 


le qii.iU S. M. gli h.n ftdme.sso o tanto più volentieri si ilice vi nndni in quanto che 
sarà occasiono di far approvare la donatione di certi redditi di circa 60 mila ducati 
d'entrata fatta da S. .M. al signor duca di Lcrma in quel regno, la quale pare non 
sia valida se non è approvata dallo exirti. partenza si tiene sani circa a mezzo il 
mese die viene, a tal che pochi giorni si fermeranno i sereiiissiini principi. Dopo la 
cntr.ata in questa città la partenza da Uarccllona non puù essere prima a mezzo questo 
mese aspettandosi la rclatione qual si è scritta al ainbasci.adore di mandare per po- 
terne mandar gli ordini della venuta cioè del modo o tempo la quale s'aspctla tra 
questi due giorni. Qua è «lato «critto da Barcellona che alli IO di questo si dovesse 
fare una giostra solonno. D. Honrico de Guzman in venendo questo corriere di Bar- 
cellona partirà mandato da S. M. con questi ordini e rispasta al serenìssimo principo 
Filiberto, mi hanno detto gli abbiano de„stinato il carico di generai del maro , atteso 
che il principe per tutti li occorrenti che potessero avvenire a S. M. non vorranno 
che se li parti d’apprcsso. Non posso lasciar di diro a V. A. che siccome si Hanno 
gran pratiche con il confossorc della Regina, cosi sarà con quello dei principi, sicché 
e por questo o perchè sarà riiitimo secrolario di luflì gli occorrenti, sarà anco dopo 
l'aio la più importante persona nella quale oltre al sapere e bontà di vita sarà ugual 
mente necessario che sia uomo di petto et ineomittihile sondo gli interessi in coso di 
religione tanto grandi S. L. M., Mazzo 12. 
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lÌKSiino, iivcva messo a fianco de’ prìncipi, per non lasciarli ca- 
dere vittima de’ pericoli ond’erano evidentemente circondali , e 
della rilassatezza di vivere rortigiano dominante in una reggia 
dove trionfavano in sommo grado il favoritismo e la supersti- 
zione. 

La prima lettera del Coloro che ci somministri materia suf- 
ficiente a discorrere in proposito, è del 2t) settembre da Valla- 
dolid, dove risiedevano i principi, sede allora di quel governo 
e di (pici monarchi. Si apprende da ossa che il principe di Pie- 
monte poco sensibile alle cose di Spagna, non aggradiva guari 
il soggiorno lontano dalla sua casa , siccome quello che fot ni- 
vagli maggiore libertà di agi e passatempi, mentre il prìncipe 
Filiberto estraneo ad ogni speranza di regnare, per essere ter- 
zogenito, meglio confacevasi in un paese in cui del resto doveva 
stabilire la sua dimora. Già in quei primi mesi aveva presieduto 
un’as.seinhlea dell’ordine gerosolimitano, riscuotendo encomii 
per i modi suoi alTahili e più dolci di quelli del primogenito. 

Amato dalla corte veniva spe.sse volte invitalo a mensa ed 
alla caccia, e tenuto in grande apprezzamento della Regina (1). 
Notavasi in lui emulazione e desio di gloria, e racconta il Ro- 
terò che essendosi ujj giorno vagamente discoreo che dovesse 
essere conferito al prìncipe Vittorio Amedeo il governo di Por- 
togallo tosto ne avesse egli provata qualche alterazione, cliie- 
dendogli quale differenza corresse fra quel di Napoli e l’accen- 
nato di Portogallo. Tal domanda procacciò subito una conveniente 
risposta del precettore, il quale da abile maestro , cercando di 
sradicargli il benché leggiero fomite di gelosia, fecegli tosto 
presente che essendo a lui da poco tempo stalo conferito un 
gran prìorato , non sarelibe stato fiiori proposito che anche i 
fratelli suoi fossero a lor volta per conseguire qualche dignità, 
al che accennando, scriveva il Bolero, * non conviene che V. A. 
si metta il fazzoletto agli occhi, ma che ne mostri allegrezza 
p.articolare e ne farcia un balletto o almeno una capriola ben 
tagliata. » (’i) 

(1) Dorummift N. VI?, 

(2) Nella loUcra del otlobir IGTO raecenta in prApo.«Ìtii t Temendo che qneitti aju* 
tanti e camerieri nuovi non contaminino Ja bonc^tà dello A A. IX., to rvtKurando che 
non dormano ivdla camem loro ac non gii aiutanti vecchi, il che paro anche al pria> 
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Si roiniiici giù ain iTora , e ne avrà maggior motivo più 
tardi, a rendere elogia al Bolero per la chiusa della sua lettera 
in cui svelava con molto garbo che i gentiluomini del seguito 
come cortigiani , non rifuggendo dal discorrere al cospetto dei 
principi, di cose non guari oneste, egli ravvisava cosa indispen- 
sabile che venissegli assegnata una stanza fissa in (lalazzo per 
meglio osservare. 

Gli stessi sentimenti di ilelicatczza ti'aspirano da altra sua 
lettera del l.'" ottobre di quell’anno, in cui mauileslava al duca, 
essere sua cura di sorvegliare alle persone della corte, e spe- 
cialmente agli aiutanti di camera, i quali doriucndo nella camera 
dei principi, avrebbero potuto contaminarne 1’ innocenza , dai 
quali però distingueva l'aiutante di camera, Aurelio Valperga, ad- 
detto alla persona del principe di Piemonte, giovane fornito di 
buoni costumi (I). 

Da questo prezioso carteggio dettato daH'abilo penna del Bo- 
lero bassi materia sulliciente per tracciare una viva pittura dei 
figliuoli di Carlo Emanuele 1 , e convincersi che l' educ.azione 
del principe di Piemonte era stata alquanto viziala a Torino ed 
andava riabilitanilosi dai pochi mesi del cangiamento del per- 
sonale, cosicché giù appariva maggionneule affabile , integro e 
schietto. Più artilìzioso dimostravasi Vittoiio Amedeo , di cui 
a qiie’ di correva anche voce che doves.se abbracciare il cbie- 
ricato e potesse conseguire il cappello cardinalizio, risoluzione 
svanita poi colla morte del primogenito che attribuiva a lui la 
corona di Savoia degnamente indi e molto onestamente portata. 
Ma in quel momento non disdegnava d’avviarsi per quel sen- 
tiero, dimostrandolo, come scrive il Bolero , coU’essersi subito 
manifestalo più studioso del consueto, e volendo anzi che egli 
parlassegli persino nella lingua latina « per imparar in questa 
maniera quella lingua che .«i usa in conci.sloro. » 

Non cosi adatto alla vita contemplativa pareva Filiberto , cui 
dava ornai noia di dovere , come cavaliere di Malta , recitare 

cipo ebo bavondo iata«o cho uno dei nuovi prctenilova di donnìro nella aua camera 
rispose ebo bisognava cho scitìmio prima un pozzo fuora. Volendo un di questi ca- 
merieri nuovi trescare col prìncipe Filiberto prima cho si ve-stisse, S. A. Il foco una 
brusca cera e il tonno lontano. » I/*tt6re dot Reter». Mazzn T<ett. Ministri. 

0) Documento N. Vili. 
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ciascun giorno il breviario , onde scriveva il Bolero che allen- 

dcvasi con grande desiderio la chiesta dispensa. 

La convivenza già per sè sle.ssa difficile fra nazionali addetti 
ad un ufficio, rondeva.si tanto più malagevole al contatto con 
forestieri, e già era insorto screzio fra i cavalieri piemontesi e 
gli spagnuoli. Quindi crasi difeso ai primi di entrare nella ca- 
mera del Re ed in quelle del duca di Lorma , di Medina Celi 
e di Alba, essendosi in quel negozio di cerimonie adopralo assai 
contro i principi il duca dell’Infantado. 11 Bolero ebbe anche 
ad intromettersi in quella vertenza, procurando almeno clic se- 
guisse colla massima segretezza possibile, a soddisfazione dei 
cavalieri di Savoia. 

Vili. 1 distinti meriti del Bolero c gli importanti servigi che 
rendeva alla casa di Savoia coH’istillare cosi savi principii nelle 
tenere menti dei figliuoli di Carlo Kmanuele I, dovevano venire 
riconosciuti con atto pubblico e solenne, ed il duca, giusto esti- 
matore delle virtù nei sudditi, procuravagli la cospicua dignità di 
abate di S. Michele della Chiusa in Piemonte, per cui diveniva 
egli uno de’ primari baroni della Valle di Susa, su un pittoresco 
poggio della quale è posta la celebre .abbazia, monumento oggi 
giorno ancora con frequenza visitato d.agli stranieri. 

Era l’abbazia allor tenuta, come dissi, dal principe Filiberto, 
il quale partecipava al duca il 22 marzo da Valladolid la so<l- 
disfazione sentitane, con que.ste parole: t Mi è stato di grandis- 
simo gusto la gratia che V. A. fa al Bolero della badia, e vorrei 
che valesse dieci mila scudi di più che non vale, ma V. A. col 
tempo supplirà largamente. » S<mo parole degne di essere no- 
tate nel giovane discepolo, il quale aveva l’intelletto di sentire 
e dimostrare la giusta stima verao l’onorandissimo suo maestro, 
come altresì emerge dalla lettera del 10 aprile, in cui ritornando 
sullo stesso soggetto scriveva al padre: * Ho fatto volentieri 
quello che V. A. mi ha comandato intorno alla resignatione 
deH’abbatia di S. Michele al Bolero e l’ho fatto con volontà cor- 
rispondente all’ inclinatione et affeclione che V. A. porta alla 
persona di lui, il (]uale si va ogni giorno rendendo appresso di 
tutti noi di tanto merito por l’assidua e grata servitù che ci fa, 
che io per me stimo molto poco questa dimoslratione » (1). 

(i) Lolloni <id |>. Fililicrto. 
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IX. Chr il Bolero fosse al Banco de’ principi era un trailo 
provA'idenziale, poiché altrimenti si sarebbe guastata l’indole loro 
al cospetto di una corto corrotta e superstiziosa, nè il marebese 
di Lanzo come delwle in politica, cosi poco esperto in educa- 
zione avrebbe potuto m(‘tlere riparo ai mali continui che stavano 
per iscoppiare. Dalle sue lettere ben s’appalesa che egli limi- 
tavasi piuttosto alle cose superficiali e di cerimonia, nelle quali 
avuto il sopravvento, non camrainavasi poi tanto pel sottile sugli 
altri punti ben più delicati. Cosi verbi grazia : soddisfatto egli 
della posizione conceduta e parte avuta dai principi nella fun- 
zione delle palme della settimana santa del lOOi, non s’asteneva 
punto in quei giorni stessi di a.ssisterli per i preparativi e studii 
di una mascherala che dovevasi compiere alle foste del prin- 
cipe (1). Ed intanto i cortigiani tentavano d’introdurre l’uso di 
maggiore abbondanza di vitto a scapito della salute dei principi, 
ed il duca di Medina non astenevasi d'intromettersi presso il 
principe Filiberto affine di corromperlo, facendogli grave carico 
che alla sua età non frequentasse ancor donne, c che era ornai 
tempo che lant’egli «pianto i fratelli dovessero di notte servire 
a (fualche dama. 

Non era il marcliese di Lanzo che metteva argine a qu<>sli 
difetti radicati in «piasi tutte le corti princip«!scbe, ma sibbene 
il Boterò, il quale faceva tutti gli sforzi possibili presso il duca 
affinch«! colla sua autoriU'i vi ponesse riparo. 

Nè creda taluno che il Bolero fosse un pedagogo arcigno, che 

(Il Mi è pai'Mj di non Uicorlo la cerimonia delle p.ilmo alla quale inlervenoe S. M. 
et Alleztc a capp**lln e In nvgina alla inbima . covi che non faceva gli allri Anni 
Mentre si faceva la honcditioiie, S. M. o prìncipi slpttcro sotto il douc//o o fìnita. il Ite 
«COMQ alla tribuna i>er una imrticeUa che tieue nella cappella a levare la Hegmn e 
tutti due furono a ricevnro le ]>almu c poi nì mossero sotto il dossello amcndiie in 
pitali. Li principi Andaroii» poi loro tre insieme por il medesimo o si runessero presso 
il do^'Cllo pure in piedi ove lutti stettero MiituntJ cho Ai finiLi tutta la dislribuliono 
delle palmo e poi unilamento furono alla proreHnione nella quale camminavano I..L. 
AA. avanti Li- MM. ognuno tl. essi in inozit^ a due grandi. F'mita la proceasìono la 
negina per la medesima scala scese alla tribuna e S. M. o i prìncipi restarono sotto 
la cortina, sentendo mes<ia o passiono. Sebbene sLimo nella settimana santa, non la- 
bCiaoo perù LU ^V.V. d’attendere et occuparci nella prevenciooo della loro maseberata 
e corno l'occuiMuioue ne aia giusta e senza turbare la devocìonc , io non solamente 
irli accoDz*ento , ma agiutandolì servo perebe e l'uno e ialtro riesebino con l'onore 
che bramano e che V. A. desiilera nello afìoitì lori. Ch\ in lettera d.i Vnltadolid lò 
aprile m\. S. U M., Maziu tl. 
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nulla conceder volesse alla giovinezzii de’ suoi discepoli, no; era 
uomo onesto nei caratteri e nei costumi, e mentre severamente 
opponevasi :d germe di corruzione onde volevasi infettare la 
candidezza dei principi, suggeriva al principe Fililierto che ben 
potrebbe, avuto riguardo alla sua posizione, intervcnii-e ai balli 
ed alle altre festività di corte , dimostrandosi perfetto genti- 
luomo , e nelle cavalcale accostarsi al cocchio delle dame in 
compagnia dello stesso duca di Medina, ma non appagare questo 
nel ronzare di notte; atto sconveniente alla sua età ed ai prin- 
cipii ch’ei procurava d’infondergli. (1) 

Lode adun(|uc al Boteio che per qualche tempo potè man- 
tenere incolume il principe h'iliberto dalla corruzione cortigiana, 
e serva questo d’esempio a coloro che s'inducono a simile pro- 
fessione, la quale affinchè rechi buon frutto dev’essere aliena 
da quella brutta pendenza aH’aduIaziunc cosi nociva nelle corti. 

X. In questo mentre la vaga fantasia di Carlo Lmanueic 
spronavalo a tenere rivolti gli sguarili sul Monferrato, ravviando 
il negoziato di maritare una delle sue figliuole col principe di 
Mantova mediante il vantaggio che sperava di ottenere coU'ac- 
crescere di qualche paese lo stalo, perlocchè seguiva ai confini di 
questo un abboccamcnlo col duca Vincenzo di Mantova, ma il 
fondamento delle trattattive ara una promessa già dahaglì dal 
Re di Spagna di assisterlo con cento mila scudi, a costituire la 
dote all’infanta sua figliuola, e ch’egli sperava di cangiare con 
(pialcho porzione della Lombardia. Il pensiero non era sprege- 
vole per un priindpe italiano, ma altro non conveniva alla Spagna 
che spendervi buone parole non accompagnate da fatti. Per in- 
gelosire questa potenza, il duca, secondo il suo solito, non du- 
bitava di aprire pratiche col conte Martinengo già al suo ser- 
vizio, ma ritirato a Venezia sino dal 1598 per sosiietto d’animo 
francese (52). Col mezzo di costui Enrico IV manifestava al duca 
che non sarebbe alieno dal restituirgli la Rressaegli altri terri- 
torii apquistati nella pace di Lione, scmprechè esso gli conferisse 
una piazza con una valle di Piemonte, richiamasse da Spagna 
il primogenito e rompesse anzi guerra con questa potenza. La 


huCMiuoiiiu N. IN. 

(2) Hicgrri» 'Iella ManarcAia PiemonttM, T. Vili. p. 3ti8. 
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risoluzione era rischiosa, specialmente per rultinio patto, e pre- 
vedendolo il duca amico della neutralità, se possibile, rispose 
al Martinengo che rimarrehl)e bensì ?ieutrale ove il Re gli re- 
stituisse i paesi ceduti nel trattato di làone, ovvero cedessegli 
le valli di Stura e Rarcellonetta, semprechè rinunziasse a tutelare 
‘Ginevra colla sua protezione. (1) 

Ed intanto onde amicarsi vieppiù il governo di Madrid , od 
almeno non averlo ostile, dovagli tosto partecipazione di qtiella 
vertenza velata sotto il semplice negozio di un cambiamento di 
territorio e di neutralità. Il marchese d’Este, a cui era affidato 
questo affare, non indugiò a trattarlo, ma tosto dovette esperi- 
mentare la difficoltà immensa di ottenere udienza dal duca di 
Lerma , il quale ripugnava di negoziare, allegando di essere 
melanconico per la febbre sopraggiuntagli « et un catarro in 
un braccio che li medici dichiarano gotta , se ben egli non 
vuole che lo sia, nè vuole sentire che così se gli dica, tuttoché 
è di razza e che già gli cali nel piede. » 

A queU’intoppo il marchese pensò di indirizzarsi a D. Rodrigo 
di Calderon, il quale risposegli che si dirigesse al marchese di 
Lea. V’andò e trovollo già informato dell’ afiàre dal barone di 
Castellargento, ma nullameno aprissi con lui su lutti i partico- 
lari, dimostrandogli la semplicità e facilità della cosa, neH’inlonto 
di ottenere per rispo.sla die dalla Spagna il duca non riceve- 
rebbe ostacoli, poiché ove per mezzo di lei non potesse accon- 
tentare il Re di Francia, dovrebbe almeno venire compensato 
con altro stato. 

Il parere del marchese di Lanzo era che il duca dovesse ac- 
cettare la proposta di Francia , accordandole la valle di Bar- 
cellonetta e Demonle, ch’egli scorgeva non di grande importanza, 
avendo essa già pa.s.so aperto dalla parte d’Isilie e Casteldelfìno, 
e potendosi impedire una ritirata coll’ innalzare un buon forte 
in faccia a Roccasparviera , al Vernante, e tenere in tal modo 
sicuro il passo di Nizza. (2) Il marche.se scriveva al duca di 

(1) Lo stesso, ib. p. 3C0. 

(2) Dirò che oltre al Kun<lngnn della riputalionc non sarà mai tanta la spesa quanto 
sarà il reddito che daranno li stati che ritorneranno in casa ot il mondo non starà 
sempre In questo essere, nf) mancheranno occasioni ot a V'. A. et olii serenissimi 
suoi successori di cavar un altra volta i francesi dal Piemonte e risserrargli di là dai 
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ailoperarsi per quanto era in lui, al buon esito, facenilo aH’uopu 
agire i prìncipi. La corte ili Madrid tini di non contrariare <iue.sto 
progetto, di cui le trattattive proseguirono a Torino ed a Roma 
fra il conte di Verrua pel duca, c fra i signori di Rctliune ed 
Alincourt pel Re, ma trovarono scoglio insurmontabile quando 
la Francia volle cbiedere, oltre le valli di Maira e Barcollonetta, 
il mai-cbesatu di Saluzzo e Cuneo. 

XI. Il soggiorno dei principi di Savoia a quella corte coU’assi- 
stenra degli esimii pei'sonaggi con cui vivevano , cominciava a 
recare buoni frutti e riscuotere rammirazione dei Grandi stessi 
di Spagna, fra i quali cito il duca di Sessa ed il conte d’Alba: 
attenilevano eglino sotto la scorta del Roterò a studiare Ce.sare 
ed Euclide, e come gentiluomini inframmettevano alla coltura 
dello spirito, esercizii cavallerescbi, giocando di spada, traendo 
d’archibugio e rompendo di lancia ados.so al fachino. Di sugge- 
rimento dcU’illustre loro precettore u.savano con frequenza col 
commendatore maggiore di Monte.sa e col (ìgliuolodi D. Alonso 
di Leira, giovani di costumi gravi e gentili, mode.sti e circo- 
spetti. Il principe Filiberto , cosi scriveva al duca il Bolero, 
« diviene ogni giorno più sodo o maturo, e sebbene si diletta della 
burla e del passatempo, nondimeno ove bisogna , sta molto a 
casa e attende al negolio. Il princi])e Vittorio aspetta il cardi- 
nalato, e si dà mollo alla divotione. Non è molto clic doman- 
dandogli uno di questi cavalieri se la tal dama era più bella 
dell'altra , egli rispose che non s’intendeva di cose tali , e col 
volto mostrò che i falli ragionamenti non gli piacevano. E in- 
vero lutti si mostrano tanto honesti e da ogni bnittezza tanto 
alieni che ne fanno maravigliare chiunque ne ti-atta , benché 
leggermente con loro, s 

Non incrcscano que.sti fatti minuti, né siano tenuti da certuni, 
indegni della gravità storica, giacché servono a far rilevare il 
merito, la virtù e la pazienza del Bolero, cui troppo bene orasi 
indettato Carlo Emanuele di scegliere al governo de’ suoi fi- 
gliuoli. 

monti So in qunsto accordo di tr.ittalo si potosso anco iiicludoro (icnova almanrn 
ch« il ne dì Francia laacìasse la pmtottione di c«uui non bn accertato e fnciiiterehbe 
lui di far venir tanto più presto quella città alla sua diVotione. In lettera da V’alia- 
dolid del 2S aprile. Spaj^na L. M.. Mazzo -fi. 


Digitized by Google 



CAPO PniMO 


Ad ogni momento egli doveva vegliare, perchò continuamente 
tentavasi d’introdurre il vizio, o contro le armi velate (lei’'cor- 
tigiani sempre ebbe a lottare il fìotero , cbe come pochi mesi 
prima aveva potuto impedire qualche sconcio, così nuovamente 
convenivagli di sorvegliare su fatti analoghi. Sul principio di 
luglio uno dei gentiluomini s’ adoprava presso il principe Fili- 
berto perchè volesse infine addimesticarsi con femmine, e quasi 
non bastasse ancora la pronta risposta data dal savio pnncipe 
a queirindiscreto, un aiutante di camera trattava con un com- 
pagno d’introdurre la sua cognata di notte nel giardino per 
farla suonare e cantare , mentre i principi dopo cena passeg- 
giavano in una galloria, sperando di coglierli con quel zimbello, 
nella rete. 

Chi scoprì la piccola trama fu il Boterò ch’ebbe petto e foraa 
ad impedirne il risultato , facendo dare ordini severi dal Re 
medesimo (1) Sicuramente che tanti e replicati assalti dovevano 
poi produrre i loro effetti, ma nissuna colpa giammai potrassi 
attribuire al Boterò che fu sempre cosi guardingo e premuroso 
del bene de’ suoi discepoli. In lettera senza data, ma che vero- 
similmente puossi liferire al fine del 1(504, egli informava il 
duca che « l’altro giorno il principe Filiberto stando in giardino 
e sentendo che per la casa vicina pas.savano alcune dame della 
Regina di.sse a 1). Hernando Borgia che un’ altra volta voleva 
fare un buco nelle mura per vedere quelle signore e perchè 
13. Hernando lo guardò con un poco di viso, S. A. divenne rossa 
come una gemma e poi fissò li occhi in terra sinché ritornò nel 
suo solito colore, credo che li paresse di aver trascorso un po- 
chette » (2). 

Onde vieppiù premunirsi contro questi assalti mirava il Boterò 
di coltivare lo spirito de’ principi , ideando pure consessi acca- 
demici, nell’intento altresi di rintuzzarne l’emulazione e farli di- 
mesticare con uomini dotti, ma anche in cosi lodevole intento 
doveva camminare con tutta circospezione , por non destare la 
gelosia facile a nascere e recare tristi effetti in quella reggia 
da cui ogni ombra di liberti ornai era bandita. Ne è prova un 

(1) Documento N. X. 

(2) Lettera citata. 
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fallo allora acrailiitn, p ohe ci racconta Iacopo Antonio della 
Torre, il quale il 10 luglio scriveva al duca « S. M. ha mandato 
uscir di corte il padre Gastroverde dell’ ordine ili S. Agostino, 
vecchio di oltanlasei .anni o predicatore .suo. perchè parlò troppo 
liberainenle in pulpito nella cappella reale alla sua presenza 
so|)ra alcune cose toccanti al governo il’oggidi, e perchè il padre 
Maldonado gesuita deplorò questo esilio in un sermone che 
fece nella sua chiesa pochi di appressi p. gli è stato comandato 
ristesso, cosa che dà occasione .agli uomini inquieti di di.scorrere 
per non dire mormorare» (11. 

XII. La domenica del 18 luglio era seguila a Valladolid una 
festività cavalleresca a cui pri'sero parte i figliuoli di Carlo Ema- 
nuele. ed in essa si distinse specialmente il principe di Piemonte 
meglio alto a quegli esercizi , che non ai gravi studi. Co ne 
Irasmi.'tte i particolari il inarclitpse d'Esle (2) e ne discorre 
peranco il Bolero, osservando col suo scrivere tondo e gi’azioso, 
senza macchia d'.adulazione , che da anni il j) 0 |)olo non aveva 
amminila tanta grazia in cavalieri, avendo il principe fatta la sua 
entrala nella lizza con gravità e decoro tali, che |wreva uno di 
quei capitani romani antichi, rilorn.ato vincitore da una qualche 
guerra. Aveva egli cor.so sidle cavalli e ben cinquantotto carriere 
ed eseguiti colpi lodevoli. In quella giostra il principe Vittorio 
Amedeo otteneva il prezzo ileU’uomo d'arme ed il principe Fi- 
liliipiio ilisliuguevasi pure proporzionatamente (3). 

Carlo Emanuele attendeva con ansietà nuove di quella solen- 
nità , c di suo pugno il 9 agosto scriveva a Vittorio Amedeo 
« lo sono stato sempre con pena sinché io non abbia avuto av- 
VÌ.SO del compimento di vostra festa per il timore che io aveva 
di qualche disastro di cavalli e ili (|ualche febbre in questi giorni 
caniculari causata dal violento esercizio , però ora sia lodato 
Iddio che vi ha prevenuto d’ogni male. Tommaso già è fuori dal 
letto e ci prepariamo tutti domani per solennizare il più che 
si può, e come sapete che si suole la festa di S. Lorenzo » (4). 

XIII. Inframmettendo alla ricre.izione lo studio, il Bolero in- 


(h Spafrna. Lettcro mio., Mnno 12. 

(2) Documento N. XI. 
i3) Lettera citata. 

'■\) I.eUerc tH Carlo limnnucle. Ma??.- 0 
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terprete dei sentimenti del padre, mecenate dei dotti, ed anche 
letterato , procurava che i principi attendessero ad istudiare la 
storia di Spagna del Mariana , applicazione che riusciva loro 
gratissima. La geometria e la matematica erano loro spiegate 
(lai FerroOno piemontese, andato pure a Madrid colla corte, il 
quale, come .scrive il Boterò, per Tintelligenza ed il facile in- 
tendimento che aveva d’insegnarle, recava invidia a que’ mate- 
matici indigeni. Il principe di Piemonte il quale, come già dissi, 
portava seco germe di tristo malore, applicavasi di minor voglia 
agli studj, quantunque maneggiasse assai bene squadra e com- 
passo, apprendesse il latino con faciliti, ed avesse anche costrutto 
un orologio all’ elevazione di Torino; ma Filiberto e Vittorio 
spendevano ore continue, talché il Boterò era persino costretto 
ad interrompere il corso di fpiell’applicazione, affinchè lo spirito 
non fosse di soverchio aggravato. Per vincere poi la ripugnanza 
del primogenito, il Bolero aveva pure la previdenza di inter- 
rompere la spiegazione di Cesare facendo suonare il virtuoso 
Carlo Paieur che intrattonevalo ora colla tiorba, ora colla man- 
dola, esercizio a cui appHcavansi i due prìncipi minori. 

Del resto sebbene Filippo Emanuele fosse di naturale melan- 
conico, aveva saputo tuttavia incontrare soddisfazione alla corte, 
ed avendo preso a proteggere luan Uilado cancelliere del nuovo 
regno di Granata, che era molto avanzato nelle grazie sovrane 
o dei ministri, faceva per mezzo del Bolero supplicare il padre 
di nobilitarlo coll’abito di S. Maurizio. 

Molte notizie dilTondevansì a quella corte che il Boterò era 
sollecito di trasmettere al duca (1) e fra ipieste ci risguarda la 
voce divulgatasi che il principe di Piemonte dovesse far ritorno 
a Torino, o pelle feste natalizie di quell’anno 1604, od al più 
lardi al carnevale del 1605. L’annunzio aveva commosso la pic- 


(1) n principe mi ha comandato che io snpplicassi a suo nomo V. A. S. a guar* 
darsi alquanto più deirordinorio, massimo quando ò al porco, al che si è mosso perchè 
in corte si è dotto por cosa cortissima che in Milano è stato preso un cavaliero fran- 
cese che havova commissione di far ammazzare il conto di Kuontcs od un principe 
d’Italia. Alli di passati un gentiluomo del marchese del Sesto mi disse che il Sesto 
medesimo aveva detto questo o simili parole. Questo conto di Fuentes soffia in tante 
parti che li potrebbe venir addosso cosa che non pensa, delie quali parole mi ha 
ftkUo rissovenire (presto successo di Milano se egli è vero. Lettera del 19 settembre 
1601. Sp. Lettere Min., Mazzo 12. 
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cola colonia piemontese colà residente, nella speranza di presto 
rivedere la patria diletta, né dimostiavasene imliflferente lo stesso 
principe. Il Bolero ([nasi presaj,'o deiravvenire fecesi a propu- 
gnare i vantaggi che s’ avrebbero neiraramcltere la partenza , 
sottoponendo a considerazione del duca questo ragionamento , 
che cioè il fine qual crasi proposto col mandal e in Ispagna il 
primogenito, poteva essersi ornai raggiunto colla dimora di un 
anno, colla professione di servitù fatta a quel monarca, con ebe 
già potevano dirsi guadagnati gli animi della nazione spagnuola 
non ostile poi a quanto potesse col tempo avvenire. A queste 
ragioni faceva il Bolero succedere le seguenti, atte a rintuzzare 
l’orgoglio del duca, osservando che insìomma dopo un anno di 
.soggiorno il principe non era ancora stato addetto ad alcun 
ufficio, non riconoscendosi neppur tanta differenza fra lui ed un 
grande di Spagna, eccetto nel trattamento di altezza, e di cap- 
pella, la qual cosa non pareva dove.sse cangiare, poiché sebbene 
non potesse dirsi voluta dal Ke, era tuttavia l’elTetto del sistema 
abituale di quella corte. Aggiungevasi ancora che 8Us.siirrandosi 
già del nuovo parto della Regina , ove fosse per avventura di 
masebio, verrebbe meno ogni ragione di rimanere colà, e se si 
trattasse di femmina, tanto potrebbesi ottenere rimanendo in 
Ispagna, quanto restando in Piemonte. 

Insisteva assai il Bolero che il <luca risolvesse il punto sot- 
topostogli ,ad esame, prima dell’cflèttiiazione del parto, per la- 
sciare intatta la riputazione , servendosi altresì della necessità 
che il padre aveva di valersi del medesimo , ed essere ftirzalo 
a cedere alle istanze del popolo suo. 

Carlo Emanuele sarebbesi risparmiato asprezza maggiore di 
pene ben vicine, ove avesse seguito l’avviso del Bolero, tanto 
più che l’occasione apprestavasi ancor più facile, in quanto che 
al principe di Piemonte era apparsa una febbricciuola con al- 
terazione , che quantunque scomparisse di quando a quando, 
tuttavia non lasciava pronosticare alcunché di buono. Ma altri- 
menti era decretato. 

.Ancora nel novembre lo stes.so Bolero informava il duca sui 
particolari colloqui i quali non permettevano di formarsi un 
elevato giudizio suH’avvcnire dei principi. Da un ministro prin- 
cipale della Regina aveva egli potuto sapere che il Re aveva 
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commesso di conferire il governo di Portogallo ad un di lei 
fratello, il quale doveva andare in Ispagna; la Regina stessa poi 
nutriva desiderio di sposare a suo tempo l ’ infantina con un 
principe di sua famiglia, riservando solamente al principe di 
Piemonte la tarda speranza della figliuola che sarehl)e per nascere 
M'infantina da un suo matrimonio con uno della casa d’ Au- 
stria. Un gjmtiluomo poi fiivellamlo col Roterò s' era persino 
lasciato sfuggire che meglio starebbe a casa sua , che non a 
quella corte , chiedendogli ancora se i fratelli erano disposti a 
partire. Il Roterò allora toccogli delle difficoltà e degli intoppi 
che si trovavano polla risoluzione di simile negozio , ma colui 
per animai'lo, fecesi a raccontargli Tescmpio di un gentiluomo 
deirarcidiichcssa colà dimorante per un negozio già accordatogli 
da ben 14 mesi, di cui non aveva ancora potuto ottenere riso- 
luzione di sorta. Che più? D. Diego della Marinas, preposto alla 
casa dei principi, già era sulla via di chiedere , ed aveva ot- 
tenuti aiuti di costa, come esprimevansi a quei di i sussidii, ed 
erasi al punto di dover regolare V andamento in modo , come 
espriinevasi il Roterò « a non dover picchiare ogni giorno alla 
porta ». 

XIV. Le amministrazioni dei governi erano tutte più o meno 
implicato in imbrogli e soprusi che impedivano il regolare an- 
damento di ogni aliare. Lo stesso Roterò trovava incagli pei 
suoi negozii a Roma ed a Toyrino, a dispetto della buona ilispo- 
sizionc a suo favore, di cui era cei to. Laonde eia costretto a 
supplicare Carlo Emanuele (rinterporre la sua autorità, affinchè 
da Roma si potesse ottenere la spedizione delle bolle che con- 
ferrnavangli l’abbazia di S. Michele della Chiu.sa, che colla di- 
lazione avrebbero cor.so rischio di perdersi. E siccome per quella 
spedizione convenivagli sborsare alla curia romana 300 ducati, 
prevedendo che la tesoreria ducale non si trovasse in assetto 
migliore di quella del Re cattolico, era costretto a dare Ordine 
che il suo percettore a Milano impegnasse per un biennio l’en- 
trata della Fiorana accordatagli l’anno antecedente , chiedendo 
al duca di aiutarlo in 300 o 400 scudi. Altra volta toccavagli 
sollecitare il chiesto favore, allegando di trovarsi affatto smunto 
di danaro « tratto fuori «lai bisogno anzi dalla necessità , e a 
passarmi dalla compagnia di S. Quintino a quella di S. Crispino ». 
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Migliorata alquanto la peraltro ben cagionevole salute del 
principe di Piemonte, subito i suoi institutori, intenti al bene 
del discepolo, ribadivano il chiodo, instando presso il duca afOn- 
chè desse ordini ed istruzioni segrete al marchese d’Este (1) che 
su di lui aveva maggior influenza, onde indurlo ad essere più 
loquace , mezzo potente di guadagnarsi afletto presso quella 
corte. Anche il liotero instava caldamente, insistendo pure pel 
marchese d'Este, e non pel barone di Roncas, meno dal prin- 
cipe apprezzato. 

La taciturnità ordinaria del principe accorava non poco il 
Boterò (che forse non prevedeva essere ella cagionata dal male 
interno che lentamente struggeva il povero Filippo) e ne volle 
apertamente correggerlo direttamente, scrivendo indi al duca 
che avevalo pazientemente ascoltato , anzi erasi seco accordato 
che d’allora innanzi gli fossero, a facilitazione maggiore date per 
iscritto alcune formolo di risposta pei complimenti occorrenti ad 
ogni momento, e di cui fhcevasi granile caso per non comparire 
troppo asciutto ne’ modi da un lato , ma dall’ altro , non guari 
corrivo, e tuttociò in ossequio a quel benedetto prestigio, il cui 
idealismo spingevasi all’eccesso. 

XV. La condotta esemplare dei principi di casa Savoia aveva 
destata simpatia alla corte di Spagna, e racconta il Boterò, avere 
prodotta molta sensazione un semplice avvenimento succeduto 
il 25 novembre, in cui mentre andavano essi a diporto, essen- 
dosi abbattuti in un sacerdote che portavasi a viaticare infermi, 
essi smontali di cocchio avevanlo accompagnato alla casa di tre 
malati. 

Questo fatto accolto con tanto applauso da quel popolo, come 
scriveva il Bolero (2) forse non era colà abituale , nè si con- 
faceva coH’etichetla vigente a quella corte, ma era connaturale 
ai prìncipi di Savoia, distinti fra tutti gli altri sovrani per gli 
atti di pietà e beneCcenza con cui sempre rallegrarono i loro 
sudditi, nè avvezzi al certo a quel miserando spettacolo che con 
una frequenza orribile apprestavasi agli spagnuoli, coi roghi per 
alcuni rei bensì, ma il più delle volte per molti innocenti, vit- 
tima dell’ingordigia ed avarizia dì un governo poco paterno. 

($) Callo Filiberto fratello del marcheae di Lanto ain qui citato. 

Documento N. XU 
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Nella stessa lettera in cui il Boterò accenna al fatto or narrato, 
leggonsi in proposito queste linee : < I Giudei hanno ofTerìto un 
milione di scudi a S; M. per ottenere un perdono generale delle 
apostasie c delitti passati, e dovendosi tre settimane sono fare 
un atto d’inquisitionc in Siviglia e condannar parecchi di costoro 
al fuoco, e gii erano appostate le fascine, sopravenne la sera 
innanzi una lettera di Villalonga che diceva che per quanto il 
Papa per un suo breve darà facoltà di perdonarli si sospendesse. 
Non credo che il breve si sia avaito , rpa ben parte de’ danari 
cento mila no toccheranno a S. M. ». 

Il successo testé encomiato de’principi veniva anche trasmesso 
al duca dal loro direttore di spirito , frà Stefano Dossena , do- 
menicano alessandrino, di cui ci occorrerà altrove far menzione, 
con colori assai più rilucenti, ma di gran lunga meno eloquenti 
delle poche e semplici parole sufficienti del Boterò (1). 

In quanto poi all’accennato sacrifizio dei giudeizzanti, vale a 
dire di coloro che volevansi ritenere recidivi nel professare 
quella religione, da Roma giungeva cITettivamentc il breve in- 
dicato, usando la sede pontilicia larga mano e benigna in quei 
negozii, informatane com’era a fondo, ma l’avarizia inqualifica- 
bile era abbastanza paleso nel governo del Re, che riceveva da 
quelle vittime un milione di scudi per prezzo della loro libertà. 
È vero che di quella somma egli era poi largo nel dare cento 
mila lire al cognato. E forse costui riceveva quel dono in com- 
penso del governo di Portogallo, che un gentiluomo aveva detto 
al Boterò doversi a lui conferire, ma che a vece venne conce- 
duto all’ inquisitore maggiore di quel regno, già vescovo di Lcira, 
volendosi uno che non sapesse nè lo spagnuolo nè l’italiano. 

Dal che adunque risulta che instabili erano i propositi che 
toglievansi a quella corte , su cui dovevasi far picciolo calcolo, 
e che per le diffidenze continue ond’era involta, riusciva difficile 
la carriera che speravasi de’ principi , già fraudati di quello 
stesso governo di Portogallo, fatto allucinare nel bel principio 
delle trattative preliminari al loro arrivo in Ispagna. 


(1) Doomnento N. Xin. 
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I. Il nuovo anno doveva esser preeursorc di gravi disgusti 
a Carlo Emanuele I, die non avendo creduto di secondare la 
sentenza del Bolero relativamente al favoreggiar la partenza del 
prinripe primogenito, più non era per rivederlo, c per sopras- 
sello aveva anrora a lottare non poro onde riavere gli altri due 
suoi figliuoli. 

11 Boterò, e.he come gli altri agenti di Savoia presso quella 
corte, aveva oltre rincombenza propria della sua qualità, aliresi 
il mamiato di sorvegliare quanto capitasse colà degno di essere 
trasmesso a Torino, usava quando a quando destinare parto del 
suo carteggio a simili notizie , c giova convenire che alla loro 
importanza and.ava d’ordinario congiunta ima bolla maniera di 
porgere, la quale di.stingucvalo senza dubbio dai nostri diplo- 
matici , di cui la maggior parte non era fornita della coltura 
deU’abate di S. Michele della Chiusa. 

È bensì vero che talvolta al sodo e buono va frammista qualche 
chimera, ma oltre alla condizione dei tempi, in questo è ritratta 
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la natura stessa del principe che signoreggiava il Piemonte, cui 
pochi avanzavano nel pascersi talvolta di cose non guari so- 
stanziali. 

Con una di queste vaghe immaginazioni cominciava per l’ap- 
punto il Bolero il carteggio del nuovo anno. All’ ottavo giorno 
del 1605 alunque egli significava al duca che i Veneziani abor- 
rendo non poco l’impresa da tentarsi in Levante contro il Turco, 
unitamente agli Spagnuoli , .sia perchè sturbava loro il traffico 
con quella nazione, sia perchè necessitando il Turco a rinforzare 
le fortifica;ioni, li obbligava a munire i presidi!; si sarebbe po- 
tuto concjrtare che Spagna addivenisse allo stesso scopo , 
tentando cualche impresa nella Grecia o neU’Arcipelago , col- 
l’inviarvi .settanta galee e venti navi. In tal guisa, .secondo lui, 
i Veneziari entrerebbero in gelosia ed in sospetto di rimanere 
assediati re’ loro mari, danneggiati nei traffichi , e cosi l’Italia 
non sofirircbbe, e le anni verrebbero adoprate contro i nemici 
della fede. Ma soggiugnerà il lettore, come c’entra in tal pro- 
getto il duca di Savoia? 

Ebbene il Boterò trovava modo d’immischiarvelo , ed ideava 
per l’appun'o di muovere tutto quel tafferuglio onde inquietare 
sempre quei Turchi , (quasiché non s’avessero in Italia nemici 
maggiori del Turco a cacciare) per procurare a Carlo Emanuele 
la parte di mediatore <r cui sarebbe di non picciola gloria pro- 
porre un temperamento siffatto, perché arguirebbe in lui zelo 
del ben pubblico e della quiete d’Italia e del cristianesimo e se 
ne segui.sse /effetto sarebbe cosa facile che V. A. S. fosse eletta 
generale delfimpresa »! Conseguenze maggiori, o quanto meno 
affinità più stretta agli interessi di Savoia poteva avere la no- 
tizia ch’egli e.'a pure sollecito di trasmettere a Torino, e che 
riferivasi alla spedizione del marchese Spinola, stato nominato 
mastro di campo, con aneddolto di cui lascio il racconto al Bo- 
lero (1). 


(1) Erano qn.i o ko>.j iliie niinislri dcU'.nvidura un nodcric.i fji'sco e il conto di 
Sara, quello fautore oi D. Agostino Messica e questo dotto Enoso. It Lasco veggondo 
rinctinatinne dot Ho < dei ministri atto Spinata ottenne una tetterà dett'arciduca di 
raccomandatinno al n* per il Messica. Venne la lettera favorevolissima ed egli spe- 
cifici al Ito c ministri che l'intonziono dell'arciduca era che S. M. facesse mastro di 
campo generalo il Mestica , il che si elTettui .assai in frolla. Venne l'arciduca avvi- 
sato dal servitore della cosa, iìcrissc a s. M. uim loltor.a della quale disse ebo non 
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Deve osservare il lettore che questo Spinola era il famoso 
Ambrogio , il quale doveva avere una parte nella guerra del 
Monferrato, e ne’ preliminari delle trattative di Cliiìrasco a lui 
riuscite fatali. 

Ma alle chimere stava per sottentrare una trista realtà, e non 
doveva trascorrere il gennaio, senza che il duca avesse ad es- 
sere pasciuto di notizie ben più serie di quelle aremate dallo 
spinto di animosità contro i Turchi. 

II. Ecco il principio delle disgrazie. Il tre gennaio quei so- 
vrani avevano invitato* ad una festa di caccia i figliuoli di Carlo 
Emanuele , ed il principe Filiberto fu osservato privo di quel 
bel suo colorito naturale. Il inarcliese d’ Este, prudentemente 
ne lo chiese tosto, ma giovinetto com’era, il buon jrincipc ne- 
gando di sentirsi da meno degli altri, si proseguì il diverti- 
mento. Alla sera cenossi, ma il mattino seguente la febbre saltò 
su ad intorbidarlo. Dopo alcuni giorni fugli cavato sangue, e 
finalmente dal protomedico Mercado, tenuto l’oracolo della corte, 
fu giudicato essere affetto dal vaiuolo che in pocki giorni ne 
copri intieramente il corpo. La malattia grave per sè, in breve 
tempo però, seguendo il corso ordinario, aiutata dal tempera- 
ramento deirinfermo e dalla sua docilità al prestarsi alle ordi- 
nazioni della scienza venne in miglioria, e lasciò il principe fuori 
di pericolo. 

Con questo però ognuno può facilmente concepire il patema 
d’animo del duca, che a tanta distanza e difficolhl a quei giorni 
di saper le notizie , dovette scorrere l’intiero mese di gennaio 
in gravi affanni che non potevano scemare, anccrchè il Re tre 
volte al giorno mandasse il duca di Lerma a vis;tare l’infermo, 
ed il protomedico Gian Francesco Fiochetto isasse una cura 
sorprendente, assistito dal marchese d’Este, che vegliava- notti 
intiere. Nella lunga lettera in cui il marchese informava per 
minuto il duca di quanto succedeva, scrivevagli pure che « i 
principi hanno licenza di far dir messa nella loro camera in oc- 
casione d’indisposizione e desiderano un contraltare di velluto 

sia mai stata sua intentiono cho quel carico fosso dato al Messica o che quando fosse 
stato mente sua l'havrebbo espresso nella lettera et., a quei grado il marchese cosi 
Io Spinola ha avuto per quel che si dico, il carico et il Messica resta con la di 
mastro di campo. — Luogo citato. 
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cremesi con il ritratto in tela d’argento del SS. Sudario. V. A. 
gli compiaccia in mandargliene uno della fattura che era quel 
suo morello, che portava in campagna, acciò continuino la loro 
devocione » (1). 

III. Se il male del principe Filiberto, seguito il suo corso 
ordinario , indi svaniva , altra ben più grave sciagura doveva 
colpire il principe di Piemonte, Filippo Etnanuele, Tercde della 
corona di Savoia. 

Cominciò la sua malattia il 22 gennaio con un poco di alte- 
razione di stomaco , accompagnata da vomito , il di seguente 
spuntarono dolori colici con febbre, il temo giorno il marchese 
d’ Este scriveva che aveva dormito ed accennava migliora- 
mento a giudizio dei medici, ma non suo. E con cosi inquie- 
tanti notizie chiudevasi il mese di gennaio. E quasi che il grave 
male del primogenito non fosse per sé sufficiente a travagliare 
il povero duca, aggingnevasi ancora quello del principe Vittorio 
sorpreso pur esso dal vainolo. 

Il principe Filiberto convalescente , prudentemente non co- 
nosceva lo stato certo della malattia drù fratelli, e scriveva perciò 
al duca il 31 gennaio «I/ermano g'rande sta con le varole che 
già vengono fora , ha avuto i medesimi accidenti che io sin 
adesso. Speriamo in Dio che la passerà bene perchò tutti i ri- 
medii li fanno servitio et egli li piglia a.ssai facilmente. Questa 
sera ha gustato il cibo, si <liletta della conversatione. D. Her- 
nando Borgia che lo trattiene as.sai, mi dice che le cose vanno 
bene, il medesimo confida dell’ermano Vittorio. L’ormano grande 
voleva scrivere a V. A. ma perchè è stato sagniato nel braccio 
destro poco fa, non è cosi bene. » Ma queste notizie mandate 
al duca da chi si sapeva non essere al corrente di queirinfausta 
malattia, non potevano al certo quietarlo. Quindi ognuno può 
immaginare in quale altalena fosse continuamente tenuto Carlo 
Emanuele , che da un corriere riceveva nuove di qualche mi- 
glioria ne' figli suoi, e da altro veniva sprofondato nella spe- 
ranza. 

Il Re, come dissi, dimostrò molta premura in quel caso ve- 
ramente patetico, c ad ogni momento accennava desiderare di 

<1) Sp. Lettere Min. Matto 12. 
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averno notizie, mandando sovente un suo gentiluomo a visitare 
il malato più grave , cui fece assistere dallo stesso suo proto- 
medico e dal (iottore Gomes vecchio medico e di buon credito. 

Quanta angoscia abbia provato il duca nel ricevere il dispaccio 
del marchese d’ Este, del sette febbraio, puossi abbastanza 
concepire al solo leggerlo, risultando da esso che ornai non te- 
neva più che un debole filo di speranza. Scriveva il marchese 
che a vedere il principe di Piemonte faceva raccapriccio, poiché 
la gran copia del vainolo uscito lo deformava, nè poteva questo 
compiere il suo corso di maturazione. 11 povero principe non 
s’illudeva , e soffriva colla ma.ssima docilità e rassegnazione. 
Chiesti i conforti religiosi, al mattino dell’otto febbraio era stato 
viaticalo, ed alle tre del susseguente mattino morivasi, assistito 
amorevolmente dal marchese d’Este, dal padre Stefano Dossena 
e tlal Eiochetto, ma privo della compagnia dei due suoi fratelli, 
come è noto, l’uno malato pure e l’altro convalescente appena (1). 

Il corpo dell’ estinto principe veniva deposto colla massima 
onoranza c 'con lutto il regio cerimoniale a S. Lorenzo del- 
l’Escuriale , tomba di quei monarchi. A questo punto credo , 
munito dei documenti, sincerare la verità del fatto e levare ogni 
taccia di sospetto che da alcuni non dubilossi <li apporre al Re 
di Spagna sulla morte di Filippo Emanuele. Premesso che una 
simile accusa degna dei delirii del medio evo non reggo più 
alla critica odierna; i documenti appah;sano abbastanza che a 
Valladolid regnava sgraziatamente rinflusso del vainolo, da cui 
era stata colpita la stessa figlia del Re, anche seriamente am- 
malata al tempo della morte del principe di Piemonte. Nè oc- 
corre che io mi fermi guari su Ude soggetto, poiché omettendo 
di avvertire che il volere accc'.lerare la morte del principe di 
Savoia, sarebbe stato un marrone troppo enorme che queU’ac- 
corto governo non avrebbe a nessun costo commesso , basta 
riflettere che dopo il primogenito succedeva il secondo, e così 
di seguito gli altri, ed a casa rimanevano altri figliuoli e molti 
naturali, tulli atti alla successione ; laonde nessun progetto 
avrebbe potuto realizzarsi da quel canto. Le lettere non ufficiali 
ma private, dei componenti la casa dei principi in Ispagna, e 


(1) Documento N. XI V. 
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che alloccorrenz.! non lasciavano sfngpfire occasiono di dolersi 
e criticare senza ritegno quanto doveva biasimarsi, non dimo- 
strano il menomo indizio di dubbio, anzi non si fa in esse che 
rendere testimonianza dell’ afflizione sofferta da Filippo III, di 
cui scriveva il 12 febbraio il marchese d'Esfe, <r come principe 
propinquo di casa Savoia non poteva fare d’avvantaggio per un 
figliuolo che non fosse primogenito et so il male fosso delli 
propri figliuoli non n’avriano manco sentimento, » Quindi ancora 
soggiiigneva il marchese nello stesso scritto (( Il Imon principe 
non poteva campare anco che non havosse levata questa occa- 
sione delle varole, rispetto alli polmoni e fidico che baveva cor- 
rotti, male venuto di lunga mano e cresciuto in questa nuova 
causa et era la malinconia grande die baveva ordinariamente. » 

Nel marzo seguente avendo lo .stesso marchese nuova occa- 
sione di far ritorno su quel lagrimo.so episodio ricordava le 
premure della Regina , la quale neirecci'sso dejl’ entusiasmo e 
deiratfetto aveva piTsino mandalo a raccomandarlo ad una colai 
monaca vivente con fama di santa o pia vita (1). 

Anche il piemontese cronista contemporaneo, Giulio Cambiano 
di Ruffia, nell’anno 1605 si limita, raccontando quanto sovra, a 
questo espres.sioni. « Li 5 febbraio è morto in Spagna il principe 
maggiore Filippo Emanuele con gran dolore di tutto il paese , 
per la buona speranza qual flava di lui.» 

Resta pertanto avveralo che doloro, ma non so.^jpetli recasse 
all’animo de! Duca di Savoia la morte dell’ amalo suo primo- 
genito. 

IV. E non sospetti, ma giusto timore aveva senza fallo lo 
sgraziato Duca che il vainolo fosse anche per rapirgli il secondo- 
genito, Vittorio, ma finalmente progrediva egli in meglio, ed il 
28 fel)braio scriveva il Roterò che da ben dieci giorni già era 
scomparsa la febbre. Il principe Filiberto era affatto convale- 
scente, sebbene temperato, s’ astenos.se da cibi indiscreti; già 
aveva ripigliato le antiche consuetudini, dicendo le ore canoniche 

(I) detta monaca alfarrivo del corricro subito che sapeva quello che S. M- 
comandava, ma rho non era rlù tonipo perhò l’anima del principe era gi.'l in p.arn- 
e che quand’anche fosso .stato tempii . non avrcldio voluto intendere la vita di 
S. .V. [Mir non privarlo del bene che teneva apiiarcrcbialu in cielo, (jiucstu monaca 
parla con Cbri.sto, il quale gli risponde m persona per mezzo di un crocinsso (sic) et 
è tenuta per santa Spagna L. .M. .Mazzo 12. 
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al mattino (bisogna che non avesse ottenuto la chiesta dispensa 
come si ricorderà il lettore), ascoltando la messa e poi desinando 
di buon ora. Dopo pranzo attendeva allo studio di Cesare , indi 
leggeva le cariche di Spagna e sul tardi occiipavasi della stra- 
tegia. In questo studio dimostravano i principi molto allettamento 
e quantunque fosse pericoloso rintrattenersene in Ispagna, per 
raflìnità che si voleva attribuire alla strologia colpita dal tribu- 
bunale dell’inquisizione; tuttavia narra il Boterò che cercava col 
mozzo suo d’introdursi presso il durn di Derma Scipion Ga- 
briele, astrologo conosciuto alla corte di Torino, con cui anche 
egli volle avere abboccamento prima che distillasse il suo sa- 
pere a quel duca. Dopo il colloquio il Bolero fu sollecito a 
scrivere al duca che aveva profetizzato come in quell’anno do- 
vesse morire senza fallo l’arciduca. Era un vaticinio che poteva 
del resto da un momento all’altro realizzarsi, inquantochè quel 
principe era epilettico come lo stesso Boterò aveva perinteso 
dal contestabile. 

V. L’indole schietta e l’ingegno perspicace del Bolero non 
s’accordavano di troppo col naturale eil umore degli altri com- 
ponenti la casa dei principi , e già in quel primo anno erano 
insorti screzi e dissidii, arrabattandosi il partito a lui avverso ad 
alienarlo dall’affetto e dalla stima che coll’integerrima sua con- 
dotta crasi cattivala presso i principi e pres.so il duca. Il par- 
tito dunque, tolta l’occasione che una febbre piuttosto veemente 
era sopraggiunta a Filiberto, volle far credere che os.sa fosse 
stata occa.sionata dal modo con cui il Bolero avevagli dato nuova 
della morte del fratello. Ma egli seppe ben iscolparsi col duca, 
osservando che erano mene degli avversari, a cui egli non ser- 
viva , professandosi solo servitore del suo signore. Del resto 
persino il Re aveva commendato il modo con cui egli crasi 
sbrigalo di quelTuffizio. Chi aveva fallato in quel battibecco era 
precisamente il marche.se d’ Este, che col dilazionare a tras- 
mettere quella notizia al principe Vittorio, quando questi cono- 
scendola, già aveva dato sfogo alla naturale passione, lagriman- 
done amaramente, non aveva più potuto dimostrare molto dolore 
allorché il marchese usò lo sconveniente mezzo di partecipar- 
gliela con dirgli che aveva buona nuova a dargli, annunziandogli 
la sua successione al trono di Savoia. 
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h un tratto che dipinge lo spirito cortigianesco, presso cui 
d’ordinario è svanito ogni sentimento generoso, perchè nutricato 
nella sola dissimulazione ed infingardaggine, che tardi o tosto 
apre la mina ai principi, vittima senza accorgersene. 

Il Boterò, che educato lontano dalle corti non aveva l’animo 
guasto , ed era leale e letterato , penava ad avvezzarsi a quei 
modi, onde non, .s’astenne di riprendere apertamente il metodo 
usatosi nel notificare tanta sventura ad un fratello. Libero nelle 
sue azioni, e quel che più monta, nel pensiero, non incatenato 
a passioni contrarie alla dignità dell’uomo, in quella circostanza 
non dubitò un momento di avvertire con ftanchezza lo stesso 
Vittorio Amedeo a più non tollerare che al suo cospetto si az- 
zardasse taluno di scherzare su queU’argomento, e che ad ogni 
modo convcnivagli, in quei principi! del nuovo suo stato di esal- 
tazione, di comportarsi in maniera da acquistare fama (i). 

Dignitoso poi senz’avvilimento , adoperavasi in pari tempo 
perchè, secondo il ceremoniale, d’allor innanzi il principe Fili- 
berto dovesse usare con qualche maggior riguardo col fratello 
Vittorio erede presuntivo del trono, e cosi al mattino togliersi 
la berretta quando andava a trovarlo in camera. Nessuno ignora 
che non erano quelli i tempi in cui dovevano scompai’ire simili 
pregiudizi, e mal sarebbe capitato a chi Tavesse voluto tentare. 

Svanito il primo appunto mosso al Boterò, gli emuli divul- 
garono che egli non fosse guari ben visto a quella corte; del 
che si scolpava con lettera del 29 maiv.o, provando che le voci 
sparse su quella certa astrologia, quasi imputata a lui, non erano 
che reifetto delle macchinazioni del Marinas assai famigliare al- 
Tambasciatore di Venezia, mentre egli era di continuo amore- 
volmente accolto dal He e dal duca di berma. 

VI. La morte del principe di Piemonte, la malattia di cui fu ad 
un pelo di essere vittima Vittorio, non che il fratello Filiberto, 
la gravidanza inoltrata della Ilegina cominciavano già a far mu- 
tare consiglio alla corte di Torino, in risguardo al lasciare colà 
gli altri principi di Savoia. Non era ancora trascorso il mese di 
marzo, che già intavolavasi trattato in proposito. Il Boterò però 
che prevedeva assai bene gli avvenimenti, e non considerava le 
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cose alla sola corteccia, osservava sin d'allora che intempestiva 
sarebbe stata la richiesta di allonUinare entrambi i principi. 
Avvertiva egli che il richiamo del principe Filiberto avrebbe 
tratto seco con-'^egiienza di poco decoro alla stessa sua per.'^ona, 
facendo quasi apparire che i|uel Ile fosse per estimarlo poco, 
allontanandolo unitamente al fratello, il che, ove fosse anche 
vero, converrebbe ricoprirlo, tanto più poi essendo falso. Infatti, 
soggiungeva il llotero, se ragiono di Stato richiama il principe 
primogenito, essa non puote sussistere in quanto al secondo, e 
so il soggìo'-no di (luest’ulti'.io a Madrid poteva essere un pruno 
negli occhi a certuni, conveniva raaggiorinonte insistere affinchè 
ei vi rimanesse. 

Egualmimte potevasi facilmente argomentare che essendo vivo 
desiderio di quel principe di ottenere il generalato del mare, tal 
carica potrebbesi più agevolmente , ottenere col rimanere in 
Ispagna, che partendone. 

Il carteggio del Uotero su questo trattative fu a quei di 
interrotto per trasmettere notizie a Torino, relativamente alla 
persona del nuovo jiontefice, Alessandro Ottaviano de’ Medici 
(Leone XI ), il quale, appena salito al trono, aveva dichiarato al 
conte di Yerrua di avere promesso al Cardinal Aldobrandini di 
essere disposto ad appagare la casa di Savoia , in riguardo al 
titolo regio, che non accorderebbe prima di lui al gran duca di 
Firenze. Ecco rinteressante passo di lettera che a quel riguardo, 
il \‘l aprilo scriveva il Uotero da Valladolid « Questo papa co- 
nosciuto da me mentri' era ambasciatore di Firenze e poi car- 
dinale, è di natura mansa ed ilare, di complessione piena e grassa; 
epperció lenta e gravo. Credo sarà amico di pace e di quiete, 
e per non avere travagli non ne darà alcuni, forse che il duca 
di Firenze tratterà la cosa del titolo di Ile, ma perchè il papa 
è inimico di fastidii, e quello .sarebbe negotio pieno di travagli 
e di eontradditioni grandissime , non .so (pianto c'inclinerebbe. 
Il Re mandò alli di passati il suo placet in .su l’elettione della 
persona sua astretto forse dal pericolo d’bavere in barba il Ba- 
ronie 0 dal pericolo d’havere questo a suo dispetto, ma non so 
se arrivasse a tempo. Scelse il nome di Leone perchè forse 
vuole imitare Leone X che fu papa molto più avanti e di buon 
tempo. » 
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Le belle promesse di Limone non i»olevano realizzarsi, perchè 
ejfli inorivasi tlopo soli ventisette giorni di pontificato, succeden- 
dnyli, sotto il nomo di Paolo V , il cardinale lìorghese. Ancor 
questo lo si voleva nemico di Firenze , e simili informazioni 
trasmetteva il llotero sopra asserzione di Ilodrigo Lalderon. Anzi 
andava ancor più innanzi e suggeriva che anelando non poco 
il principe Filiberto di ottenere il generalato del mare, si po- 
trebbe interporre la mediazione di ipiel pontelìce, il quale ne 
farebbe diretta domanda al Ue per mezzo del conte Sforza, ve- 
landola del pretesto di consolare il duca per la morte del pri- 
mogenito. 

Non era alla corte di Spagna che bisognava aver premura di 
ottenere favorevole risultato allo domande proposto, e quella in 
discorso non doveva realizzarsi che dopo molte replicate insi- 
stenze. 

Secondo il metodo praticato colà usavasi intanto dal Re c dal 
duca di Lerma molta premura ad essere informati della vita 
famigliare dei principi , maneggiandosi in particolar modo col 
Roterò, cui si tentava di avere favorevole alle mire proprie. In 
una caccia di conigli eseguitasi a Ventosiglia, il duca di Lerma 
aveva voluto che il Boterò stessegli di continuo vicino, discor- 
rendo famigliarmcnte delle sue possessioni , degli abbellimenti 
che operava dattorno , dell’ incendio delle galee d'Algeri per 
opera di Ce.sare Rosso, e di quel clic più l'allettava, cioè dei duo 
principi, chiamando pi.-r vezzo Filiberto il priorasso a cagiono 
della sua corpulenza, che eliceva compiacersi più della cam- 
pagna che non della vita cittadina, ed annoiarsi delle udienze 
concedute più di buon grado a cento soldati che non ad un solo 
letterato o cortigiano percìié i primi dicono il fatto loro con 
manco noia. 

Del duca di Lerma scriveva indi il Boterò, che era di buona 
indole « non dà noia se altri non la dà a lui, e cerca a lutto 
potere di schivare l’invidia, si compiaceva molto del successo 
d’Algeri come di cosa riuscita a lui c tentata indarno dal duca 
di Piacenza, l’anno presente *. Un di lo stesso duca avendo 
chiesto al Boterò ragguagli sull’istruzione de’ principi, egli ri- 
sposegli che attendevano alle lettere umane ed alte matema- 
tiche , ma che non premevagli poi tanto di farli studiare d i 
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continuo, convenendo mantenerli allegri. Ondo sempre più si 
arguisco che il Boterò, uomo di accorgimento e di vista estesa 
•sajieva a.ssai bene esercire il nobile ufllzio avuto dalla conO- 
denza del suo principe. Lodevoli perciò sono i|ueste sue linee 
scritte al duca il li maggio. * E invero veggendo io relà nella 
quale sono, la strettezza nella (piale vivono, la modestia ed il 
buon odore che di sé danno (cose delle quali congiunte insieme 
rosta ammirato l’ambasciatore di Francia), mi pare di far cosa 
grati.ssima a Dio in tenerli allegri ed in intrattenerli honesta- 
mentc acciocché la maninconia madre de’ cattivi e de’ fastidiosi 
pensieri non gli ingombri » (1). 

Ognun vede cbe con quei leciti trattenimenti l'educazione loro, 
lungi dall’essere incagliata, faceva al contrario progressi degni 
di tanto maestro, quindi già ultimato lo studio di Cesare, e già 
udita la vita di Plutarco accompagnata dai ragionamenti e dalle 
spiegazioni illustrative del Bolero, atlendevasi alla storia. 

Il vero educatore (some oggidì raro) cui incombe di impri- 
mere nella monte dei suoi discepoli buoni, forti e sodi prin- 
cipi! alieni da superstizione c da dissimulazione devo avere la 
cautela di camminare a.ssai circospetto sulle persone che sono 
per frc(|uentarli. Queste ed altre specialità aveva il Bolero, che 
già s’ebbe agio di sperimentare molto destro in simili cose. 
Altra volta occorrev.agli di mett(!ro in pratica la sua diligenza, 
nell’occasione che trattavasi deH’elezione di un mastro di camera, 
cioè di Geronimo Mugnos, quel desso che qualche anno prima 
aveva tenuto col gran priore un discorso alquanto libero, stalo 
da lui disapprovato. Opponevasi a quell’ elezione con forza il 
Bolero, secondando l’intenzione di Filiberto che è » inclinatis- 
simo ali’hon(‘stà c si manterrà cosi con la grazia di Dio sintanto 
che i servitori che haverà attorno non lo guasteranno e perciò 
fa mestieri metterli attorno un mastro di camera onesto c buon 
cristiano». Proponeva egli per queH’ufflcio D. Fernando di Borgia, 
onestissimo di costumi, parente del duca di Derma ed amato 
dal principe gran priore, il quale desiderava che come il caval- 
lerizzo, così il cavaliere maggiore fossero gentiluomini titolati. 

Filiberto aveva i suoi vezzi e gusti particolari che si appale- 

(1) Doctunento N. X'’' 
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sano dalle lettere del Boterò, ma in sostanza era {fiovane buono 
e di e^rregia indole. Ogni suo pensiero in quel momento era 
fisso ad ottenere il generalato del mare, titolo specioso grande- 
mente desiderato. 

In altra lettera del giugno il Bolero descrivendo al duca l’in- 
dole di Filiberto diversa da (piella di Vittorio , divenuto ardito 
ed azzardo.so nel cavalcare, sciolto nel danzare, mentre questi 
piu taciturno teneva straordinariamente alla riputazione, nè si 
appagava di cose .semplici , formava il vaticinio (forse un po- 
chetto ilistratlo dai fumi di corte) che cioè Filiberto <i sarà prin- 
cipe similissimo al re Filippo li (che sia in gloria) cosi di viso 
come di maniera, consideralo, serio, circospetto. » ri una scap- 
patella ilei Bolero, che poteva benissimo accorgersi come Fili- 
berto giammai non fosse per possedere nè il senno eminente, 
nè i difetti di quel monarca. 

Essendo ancora il buon principe non certo affatto della via 
a seguirsi in affari di coscienza, venivagli in aiuto il Bolero, 
uomo d’ingegno, non .‘santocchio, ma vero ecclesiastico, il quale 
ci racconta aneddoti in jiroposito da non pretermettersi. (1) 

Un di il duca di Ferma parlando ai principi di politica, aveva 
loro detto di stimarne il padi e, a cui augurava ([ualche buona 
occasione che non sarebbe mancata, massime se il He di Francia 
arrivasse ad essere sospettoso. Forse credeva che que’ giovani 
sapessero dei segreti del padre, e così cavarne qualche cosa a suo 
prò, ma essi nulla seppero dire e tutto riferirono al precettore. 
Cosi pure lo stesso ministro tentando altra volta scoprirne il 
sentimento, lasciava cadere il discorso sui Gesuiti, dicendo che 


(1) Parlando di Filiberto, il 5 giugno 100T> acrivevn ... K di coseionra delicata, dice 
l'ufficio con grandissima iiuntualitii. dubita, replica, ripete, o per consolazione di 
V. A. S. le ne dani duo esempi. In certi rasi io mi sono contento cho la sera dica il 
mattutino del di seguente e riserbando le laudi per la mattina, il che usa tutia Unma. 
Occorso che sondo io occupalo rimiri» S. A al vescovo di Fossnno (e) il quale disse 
a S. A . elio ciò non si poteva fare o cho seben non era mortale, era però peccalo. 
S. A. restò per questo parole con uno scrupolo tanto grande che mi bi.sognò vedere 
il Toledo ed altri casisti per disingannarlo. Un'altra volta, sondo S. A. ritornato di 
palazzo, assai tardi, es.sendo apparcccliinta la tavola per la cena, mi fece chiamare 
con gran fretta per dir vespro o compieta ]>rima che passasse mezza notte , se ben 
Yi era ancora un'ora e mezza di tempo. — Luogo citato. 

(«) Pisr Lfont, ipasnaoto. mtrlo in lipn'i'»* **t I 60 G. En •lato dirtuora di ■aiiitn di Calltriu d'Aaitri* 
4acli*tn Sarob. 
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non era a loro favorevole, che il Re di Francia usava carezzarli 
perché davanj^li avvisi di qua e di là; (juindi ad un tratto senza 
dimostrarne voglia, chiedeva in qual conto fossero dal loro padre 
tenuti. 

Tarmi però che fosse tempo sprecato muovere siffatte domande 
a principi, de’ quali il Bolero il 20 luglio l<i05 raccontava il 
seguente aneddoto; « Un di questi giorni sono andato a Berma: 
il Re domandò loro che si facesse in piazza. Risposero che si 
recitava una commedia. Soggiunse il Re chi vi fo.sse, che v’a- 
vessero visto. Rispo.se il j rincipe Fililierto che vi avevano visto 
Damas della corte. Nel dir Datnas S. A. diventò rossa come 
una rosa. I circostanti restarono maravigliati di quella mutatione 
di colore, io ne ricercai poi S. A. che mi disse che doveva aver 
patito quell’accidente nel dir Dcanns e di nuovo arrossì. Gran 
segno della virtù del principe Filiberto mi paie l'afl'etione che 
S. A. porta alle persone attempate, piglia volentieri la camicia di 
mano del barone, gusta che il medesimo assista mentre si spoglia 
0 veste, o fa cosa tale, li dispiace che li gentiluomini della camera 
siano cosi giovani. (ìe.^sar Rosso fa ogni cosa perchè un suo al- 
lievo shaihato e di persona as-^ai vistosa sia speciale di S. A., 
la quale mi ha detto che non le piace perchè è troppo giovane 
e desidera di avere un mastro di cerenionie vecchio. » 

Parrà for.se questo eccesso di zelo , e taluno non sarà per 
avventura alieno dal credere che Filiberto .simulasse alquanto, 
tant’è che lo stesso Boterò chiudeva quella lettera coH’avvertire 
che egli a paragone del ftatello era più simulato; nè scopriva fa- 
cilmente quel che pensava. Del resto se si usavano precauzioni, 
non paiano queste ecce.ssive, ed abbastanza fu veduto che non si 
tra.sandava la benché menoma occasione per isbarazzare appunto 
il principe da quelle prudenti circospczioni , che taluni oggidì 
arrivano a chiamare persino pregiudizii. Ma sarà sempre meglio 
nutrire simili pregiudizi e serbar incolume la salute morale e 
fisica. La stessa persona di Filiberto ci somministrerà rillessioni 
in proposito. 

1 servigi adunque che rendeva alla casa di Savoia, il Boterò 
col dirigere a quel modo le tenere pianticelle de’ principi sono 
immensi, e rendevanlo degno senza dubbio del più alto guider- 
done. Già si vide come il duca vi avesse provveduto coU’ono- 


CAPO SECONDO 


51 

rarlo dell’abbazia clusina, ma si accennò ptire che epli doveva 
chiedere un aiuto di costa per oltenere la spedizione delle bolle 
da Roma. Ebbene al finir di luglio del 1G05 non aveva ancora 
avuta da Torino la ris|)osta definitiva, e quegli indugi, forse non 
imputabili al principe, ma piuttosto al sistema claudicante della 
nostra amministrazione, non sono sicuramente un elogio del 
nostro governo, che doveva tenere conto di un personaggio di 
tanto valore e di tante benemerenze, che appunto in quei dì 
riceveva dimostrazioni cospicue da illustri stranieri. Racconta 
egli stesso un fatterello occorsogli, dal quale emerge la delica- 
tezza dell’animo suo. Il marchese Spinola prima di partire per 
le Fiandre avevaio chiamalo a sè per accennargli che avendo 
inteso che era stato creato abate, egli stesso voleva contribuire 
a dimostrargli l’aggradimento, pregandolo di accettare l’anello 
abbaziale. Risposegli il Roterò, che il duca a cui doveva grazia 
deU’abbazia , lo avrebbe pure regalato dell’anello, pregandolo 
di serbare ad altra occasione le sue cortesie. Saputosi Toccorso 
dai principi, gareggiavano essi nel volergli offrire l’anello. Era 
una generositiì, di cui il Boterò chiedeva grazia al duca, quan- 
tunque avrebbe potuto accettare senza tanti riguardi , poiché 
non aveva ancora ricevutolo stipendio dell’anno antecedente, nè 
potendo lucrare sulle regalie dogli uffizi, come avveniva al mag- 
giordomo ed ai gentiluomini di camera, « nè come maestro, nè 
come secrefario ho mai avuto quel che mi desse un par di 
guanti » (1). 

VII. Un avvenimento d’ importanza era a quei dì succeduto 
alla corte di Spagna, cioè la ratifica giurata della pace coH’In- 
ghilterra, la cui funzione ci è descritta dal marchese d’Este, che 
vi aveva assistito e che ne dava il 9 giugno notizia a Torino, 
cc Oggi S. M. ha fatto il giuramento della pace con Inghilterra, 
l’hanno fatta nel salone nuovo, non havendo voluto l’almirante 
andare in cappella, et è stato in questa forma. L’almirante ac- 
compagnato dal contestabile e dalla maggior parte dei cavalieri 
della corte è venuto dal suo alloggiamento a cavallo a palazzo, 
ove montato alle stanze di S. M. che l’aspettava, cominciò la 
corte ad incamminarsi al detto salone. Dopo li cavalieri anda- 


(1) Docomeato N. XVII. 
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vano li mazzieri, seffiiivano li grandi o per meglio dire li mag- 
giordomi, imli li grandi, dappoi il duca di Lerma collo stocco 
nudo in mano, e poi S. M. con ralmiranle e Tarnhasciadore re- 
sidente al luoco degli altri ambasciatori e li grandi come si 
suole. Il cardinale di Toledo stava daU’altra parte del Re as- 
.sentato alla sua sedia de brazzo, però fuori della tarima (1). 
Per maggiore brevità senza che si siano lette le capitolazioni, il 
cardinale ha letto solamente la parola del giuramento che fa- 
ceva S. M., ratificando tutto quello aveva giurato il contestabile 
per lui, e con Tistes-so ordine sono ritornati alle stanze di S. M. ». 

Vili. Il negozio del ricbiamo dei principi andava acquistando 
maggiore alimento nel duca di Savoia dopo la nascita avvenuta 
deU’infante di Spagna ebe doveva essere a suo tempo Filippo IV, 
e nel trattare di esso si scorgerà palesemente il giusto vaticinio 
del Boterò , il quale aveva preveduto le difiicoltà immense a 
superarsi. Dalle sue scritture poi si tocca con mano che, anche 
politicamente parlando, egli nutriva viste più ampie, ed aveva 
più elevato concetto che non il marchese d’E.ste; e già sin d’al- 
lora maturava il consiglio di trattenere in Roma un cardinale 
princip»; , che potrebbe es.sero uno dei figliuoli del duca come 
ne aveva discorso con un abate capitato a Valladolid di ritorno 
da Roma. 

Il marchese d’ Esto , il quale già aveva compiuta la mis- 
sione di trallare i preliminari del negozio relativo al ritorno dei 
principi, pareva che cominciasse a cedere a qualche influenza, 
ed ancorché in merito ricono.scesse la giustezza delle intenzioni 
del duca, prendeva a lasciarsi allucinare dalle vaghe e melate 
parole del duca di Lerma, che in queirargomento aveva con lui 
tenuto un lungo ragionamento. E su questa materia occorre che 
anche noi c’intratteniamo, svelando essa le mire della politica 
spagnuola sugli atì’ari d’Italia. 

L’intenzione del duca dimostravasi ora ferma a quel riguardo, 
nè più voleva avventurare alla sorte Tavvenire , .specialmente 
del principe suo primogenito, e già dal giugno i005 aveva spe- 
dito a Madrid cavalieri e gentiluomini suoi che dovessero ser- 
vire all’accompagnamento dei principi. 
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I! marchese d’ Este che ben conosceva qnal uomo fosse 
Carlo Emanuele , cominciava hensi il suo carteggio con appro- 
vare una simile risoluzione suggerita e dalla necessità di tro- 
varsi in patria ad ogni avvenimento che potesse accadere, e per 
impratichirsi negli affari alla scuola di tanto padre, dicendo che 
egli stesso avrehhegli rappresentato simili motivi se non fosse 
stato prevenuto; ma era una scusa magra, poiché il Boterò che 
di cuore nutriva quel concetto , già alcuni mesi prima aveanc 
motteggiato al duca. 

Del resto il marchese neirannunziare al duca di Berma il 
vicino arrivo del barone di Castellargento che sarebbe giunto 
con quella missione , potè subito accorgersi che la determina- 
zione di ritirare i principi non riusciva mollo grata alla corte, 
e che il consiglio di stato, interpellato in proposito, aveva dato 
il suo parere contrario, ancorché però hen futili fossero le ragioni 
onde vestivasi quella risposta, dicendo come i principi fossero 
i soli parenti prossimi al He, i quali potevano nutrire molte spe- 
ranze sul loro avvenire, colà rimanendo. Nè maggiore fondamento 
potevano avere le parole dello stesso duca di Berma pronunziate 
col marchese <l’ blste oc S marques aunque las cosas por la 
parte de S. M. y por la de S. A, <[uedan seguras en herencia 
con lodo esto no conviene al principe se vaga auonda aqui y 
esto su servicio y su luen y para lodo lo que puede succeder 
y yo come criado de S. A. no puodo acconseyarle etra cosa y 
haciendoso de otra manera no sera acertado. » A queste alle- 
gazioni palesi ed a suggestioni foiose occultate, il marchese prese 
a calcare altra straila in riguardo del duca di Savoia. Tentando 
di seminare inquielu<lini nell’animo suo, rapprcsentogli che a lui, 
il quale aveva cotanto a cuore lo stabilimento degli altri figliuoli, 
doveva ricorrere tosto al pensiero se da sé stesso avrebbe poi 
veramente potuto avviarli a quello stato di grandezza loro con- 
veniente. Quindi soltoponevagli pure a considerazione se avrebbe 
convenuto alla quiete di essi principi di rimanere in c* i pic- 
ciol stato. Addivenendo poi ad un parallelo tra Trancia e Spa- 
gna, conchiudeva di botto che i vantaggi sperabili per i principi 
solo si sarebbero potuti ottenere dalla Spagna governata <r da 
cotanto gran Re e zio. » Finalmente facevasi ancora ad accen- 
nare la buona disposizione del duca di Berma a favore dei prìn- 
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cipi, da cui, egli diceva, potersi chiedere quanto si volesse. Ed 
è bello lo scorgere quel marchese crearsi, antivenire e rispon- 
dere alle difficoltà che avrebbe potuto formolai’e Carlo Ema- 
nuele; e cosi rispondere che se sinallora non eransi impiegati 
in cosa alcuna, era perchè l’età loro troppo tenera porgevano 
impedimento. 

0 che il marchese aveva le traveggdole agli occhi, o che da 
quel governo era stato attirato a sè (cosa più probabile in vista 
degli avvenimenti futuri) poiché, quasiché i precedenti non bastas- 
sero, facevasi ancora a suggerire al duca di chiedere per mezzo 
suo al Re od il governo di Portogallo od il generalato del mare, 
ed ammesso che assolutamente intendesse richiamare il principe 
Vittorio, subito sostituisse il principe Maurizio che avesse a a 
gettarsi ai piedi di quel Re, per cui si potrebbe, sempre ser- 
vendosi della Spagna, negoziare un cappello cardinalizio e far 
rinunziare da Vittorio il priorato d’ Ocralo al principe Tom- 
maso. » Nemmeno a siffatta proposta arrestavasi il marchese , 
e reputando la Spagna cotanto benigna a Savoia, suggeriva per 
ultimo che il duca si decidesse ancora a mandare sotto la pro- 
tezione di quel Re le principesse sorelle. 

Insomma egli sognava un avvenire fortunatissimo pei principi 
di Savoia ove si fossero gettati in grembo alla Spagna, nè ar- 
rossiva di metter fuori progetti cosi poco patriottici , indegni 
per un principe italiano , nè da essere proposti a Carlo Ema- 
nuele, il quale da quel momento avrebbe potuto formarsi il 
vero concetto di quel suo parente, e toccare con mano che se 
per avventura non si fosse lasciato allacciare dalla rete del- 
l’astuto duca di Lerma, non era personaggio abile in politica. 
Ed il leggitore può giudicare dai termini con cui dava fine alla 
lunga lettera scritta da Ventosiglia il 20 di ottobre (1). 


(1) Intanto crescerà et potrà meritare d'avvantainrio con li suoi scr^'itii a S. M. che 
il matrimonio con Mantova che viene rimesso allappi'obatione di S. M. se l'abbracci 
et protegga per il buon fine che 8i spora per quiete o accomodamento di questi due 
•tali, et poichì; resta in tanto avvantaggio di V. A. havonilo S. M. molte vie per 
gratificare e dare buona salita al negozio come si rimetto al barone di Castellargcnto 
che essendo tutto te principesse in età di pigliar stato. S. .M. le pigli in raccomandatione 
come sangue suo tacendo a tutti la mercede elio spero dalla grandezza sua mirando 
con occhi d'amore et gratitudine la divntioiie, li ser\’itii delti ser.mi soi antenati et i suoi 
come queili de' principi suoi l'igii che tutti viveranno e moriranno nel buon servizio 
suo. Tutte queste cose deve S. A. procurare in servìzio delli serenissimi suoi figli in 
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IX. Se il marchese d’Este era poco esperto diplomatico, era 
nemmeno abile aio, ed altro inconveniente oltre quello già nar- 
ralo , palesatoci dal Bolero, è a lui imputabile nell’ ottobre 
dello stesso anno. 

Avendo egli ricevuto una lettera dal duca , avanzavasi nella 
stanza ove erano i principi, i quali trattenevansi con un paggio 
del Re ed un aiutante di camera , e tolto il primogenito per 
mano, guidavaio nella stanza vicina, e lasciato fuori il principe 
Filiberto avanzatosi a quella volta, chiudevagli la porta sul viso. 
Gli astanti s’accorsero subito deH’impressione ricevuta da Fili- 
berto, il quale sceso indi a basso, diè sfogo alla bile ritenuta, 
col Bolero, chiedendogli vivamente quando parlirebbesi il fra- 
tello, poiché egli più non poteva soffrire oltre simili trattamenti. 

È cosa evidente che non trattandosi di affari speciali di con- 
fidenza , il marchese poteva regolarsi diversamente e seguire 
l’uso che praticavasi, vivendo il principe Filippo Emanuele, in 
cui presenza, assistendovi i due fratelli, trallavansi gli alfari. Il 
Boterò, uom di senno, censurava il metodo del marchese, perchè 
ben sapeva che col naturale del principe Filiberto , divenuto 
melanconico e stizzoso per gli indugi a conferirgli una carica, 
corrovasi aperto rischio di fomentare vieppiù la gelosia e 1’ e- 
mulazione col fratello. Infatti la finzione è per sé facile ad insi- 
nuarsi nell’animo umano, ed è riprovevole di adoprarsi a darle ali- 
mento in altri. E Filiberto stesso, sebbene concepisse dell’amaro 
con quella corte per il negozio del generalato del mare, repli- 
catamente promessogli; tuttavia sapeva benissimo velare la sua 
condotta, e rispondere dolcemente ai tratti di cortesia con lui 
usati (1). Così pure cominciava a camminare alquanto più cir- 
cospetto negli affari d’interesse, e specialmente in quelli con- 
cernenti l’amministrazione del gran priorato, ne’ quali pare che 


questa occasione e tutte riuscibili senz’altro che ponno andare con esso et non deve 
S. A. perderla ma abbracciarla poiché gli viene oITcrta da loro con che prima di tutto 
s'aqueti al volere o gusto di S. M. por conto del ritorno del prìncipe ci.o è quello 
gli preme et duole tanto per non staro con l’animo quieto con la successione che 
hanno come por il timore di Francia, et per il diro del mondo et anco forse por gu- 
stare la presenza del principe, il quale ora che è in stato di conoscere il bene ed il 
male li gioverà più un auno di questa pratica che non ha compreso in tutto il tempo 
che ò stato qua. 

(1) Documento N. XVUI- 
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già s’avesse a deplorare qualche corruzione, e sussurravasi che 
la governante dei paggi avesse saputo ottenere altrettante tratte 
di grano da ricavarne la somma di seicento in ottocento scudi. 
Il principe Filiberto venutone in sentore ne dimostrò indegna- 
zione, e nello stesso tempo premura per mettervi riparo d’allor 
innanzi. Insomma la corruzione materiale e morale giuocavano 
l’altalena, ed entrambe tentavano di signoreggiare. Una lettera 
del Boterò ci dipinge al vivo la vita di corte e gli assalti con- 
tinui che sono soggetti a ricevere i principi, ai quali se accade, 
di errare, molte volte il fallo è imputabile ai cortigiani, che con 
nessun pudore esercitano la loro servitù e s’abusano della po- 
sizione 0 della soverchia confidenza che loro viene accordata. 

Quel Geronimo Mugnos, sorveglialo cotanto dal Bolero, non 
era sicuramente la perla del galantuomo , ed il suo sparlare 
continuo anche al cospetto del gran priore, che essi principi non 
venivano trattati convenientemente al loro stato , nè come fi- 
gliuoli di un duca e nipoti di un Re Cattolico; che non era loro 
consentito di rendersi munifici e foro cortesie, non indica punto 
che la riputazione dei padroni fossegli cotanto premurosa , ma 
bensì che stessegli molto a cuore il proprio interesse, come lo 
prova l’avere il giorno dell’ Epifania imprudentemente detto al 
principe Filiberto, che gli altri princij»i in quei giorni usavano 
far mercede alla famiglia, mentre ivi si passava come all’ordi- 
nario. Racconto questi minuti particolari perchè palesano quanto 
sin dal principio il Bolero ben si fosse apposto nell’allontanare il 
più che fosse possibile, quel cotale dalla persona de’ suoi disce- 
poli, ma contro il vizio spesso la virtù soggiace sconfitta, ed in 
breve si vedrà come frustrale dovessero tornare le nobili fatiche 
dell’illustre storico di Bene. 

X. Nello scopo di allontanare la decisione che a Torino si 
prendesse di far partire i principi, la corte di Spagna usava pa- 
scere il duca di belle parole e con altisonanti progetti, campo 
in cui spaziava vagamente l’immaginazione del marchese d’Este, 
sollecito a trasmetterli a Torino. 

Non era ancor varcato il novembre del 1605 che egli scriveva 
al duca che un suo amico di credito nel consiglio, e gran ser- 
vitore di esso duca avevagli svelato come quel Re fosse inten- 
zionato di aiutare l’Imperatore nella guerra contro il Turco, 
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col radunare poderosa armata ed attaccare la Morea. Soggiu- 
gneva che per dirigere l’ impresa eransi fatte bensì instanze 
al contestabile, ma costui essendosene sl)rigato con allegare per 
ìscusa l'età avanzata e molti malanni; il pensiero crasi quindi 
fissalo sul principe Filiberto. Era una follia intrattenersi su tal 
soggetto né potevasi sperarne buon esito, inquantoché il governo 
di Valladolid aveva sufficiente perspicacia per non arrischiare 
simili imprese airesperieuza di un giovine diciottenne. Eppure 
il buon marchese confortava il duca a scrivere dircllameple al 
Re per supplicarlo a conferire quella carica al suo figliuolo. 

Non era su Carlo Emanuele che potevano fare impressione 
cosi fattaci proposte, quindi scorgendo che cogli agenti suoi a 
quella corte non poteva avanzare di un passo nelle replicate 
istanze di far partire di colà i principi, incaricava di quel de- 
licato ufficio un abile e destro negoziatore, il barone di Castcl- 
largento, Pietro Leonardo Roncas, consigliere di stalo e primo 
segretario ducale, a cui il novembre veniva rimessa relativa 
istruzione. 

Parlivasi da Torino l’ ultimo di del novembre e per Cuneo 
giugneva a Nizza il cinque dicembre , non polendo prender il 
mare ebe il 10 in cui oravi maggior bonaccia, e cosi toccava 
il suolo spagnuolo al 2(3 ilei mese e per l’Aragona e Saragozza 
giugneva il 10 gennaio KiOtì a Valladolid, sebbene al solo quarto 
giorno del febbraio venisse ammesso alla sospirala udienza di 
quel monarca (1). 

In quel frattempo il Roncas non potendo trasmettere al duca 
notizie certe politiche, informavalo dello stato della piccola corte 
de’ suoi figliuoli, dove l’odio, la corruzione ed i dissensi eransi 
talmente impadroniti che il Roncas persino paventava di sco- 
prirli al duca nella vera loro realtà , per non troppo amareg- 
giarlo. Ed a quegli aggravi eiasi aggiunto un altro peggiore 
ancora, che fomentalo dalle passioni dei cortigiani dei poveri 
principi , aveva finito per travolgere nel lor ruinio il giovine 
principe Filiberto. E cosi realizzavasi il triste vaticinio del Bo- 
lero a dispetto di tutta la egregia sua volontà e degli sforzi e 
delle precauzioni opposte per impedirlo. 
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Già ne aveva il duca avuto avviso dal marchese d’Este, che 
con lettera lagrimosa del 31 gennaio informandolo a minuto , 
finiva col chiedere congedo, per non sentirsi più capace di quel- 
l’ufficio ornai troppo per lui spinoso. Il mal essere di Filiberto, 
stato pessimamente consigliato dagli aiutanti di camera Aurelio 
e Forneri di tenere nascosto il male per ben tre mesi , scon- 
volse allatto il marchese d’ Este che sospettava come l’avverso 
fato ond’era stato colpito il primogenito, fosse anche per toccare 
a Filiberto. Sicuramente che in quell’accaduto il marchese non 
aveva colpa alcuna, ma (juel che a lui potevasi imputare era 
l’eccessiva indulgenza e bonarietà, ed anche non sufficiente de- 
ferenza al Doterò , il quale tutto aveva previsto, ed insistito 
senza frutto nell’ allontanamento di quei tali che in lui invece 
trovavano patrocinio. 

La condizione di quella piccola corte è al vivo dipinta dal- 
l’esperto e destro barone Roncas che il tre di febbraio, ampia- 
mente come convenivasì, consegnava in apposita lettera il vero 
stato delle cose (i). 

( 1 ) Io scrissi a V. A. il i'> ilot passato il mìo arrivo qua c il buon stato in ch« 
aveva trov,ito li soronis-imi prìncipi, creilonilo elio talo fosso «lol principe pran priore 
perchJì l'apparonia lo «Hmostrava ot io non hobbi notizia di quello clic passava in se- 
guito in due giorni appresso elio appena mi fu significato che il male si divulgò da 
sè stesso per la sua gravezza elio sopprapiunse con impeto tale elio V. A Inlenderii 
por lettera del signor niarrliose. d'Esie, et ilatla relaliono do’ modici, bastando a me 
di dirle elio avendo voluto vederla, parte restai fuori di me et più ancora quando 
nelle consulte dei medici et curiigici. alle qu.ali voNi assistere vidi tanta confus one 
di pareri, et intesi il rimedi» violento del taglio, a che si concludeva di dover venire 
et il pericolo in che stavamo che certo posso d.re a V. A. non haveva sentito trava- 
glio simile in mia vita. Ora I>i» ci ha voluto aggiutare avendo la febbre la.sciato af- 
fatto il principe et la parte talmente allogorila con un mezzo molto più moderato 
del proposto che quasi possiamo assccur.aro V. che il maggior malo consisterà in 
un poco di lunghezza che non •• poco rispetio al malo in die si trovava, o tanto più 
80 la operazione può riuscire tanto compita che non lasci qualche vestigia di n- 
scntiinento. Lai causa del detto male se non proviene dalla humidità et malo indussu 
che regna in questa città nella quale intendo che molti hanno patito del mede.simo. 
almeno 6 certo che ebbe deb dissimo et reinwliabile principio se per erubescenza non 
fosse stato occultato per molli giorni et dappoi mal cautelato et curato da che lo sa- 
peva non es.sendosi pur questo tralasciati li cscrcizii violenti di torneare, cavalcare, 
correre lancia et mangiare indifTerentemcnte i!'»gni cibo. Questo solo vedo che ogniuno 
si scusa della colpa et non contento dì questo la rimetlo in altri secondo che porta; 
l’odio ot la dissenzione che regna in questa casa b talo che non posso e.sprimere a 
V. ,\. nè devo farlo per non .aggravarla maggiormente e tanto più che siamo alla 
vigilia di porvi un rimedio universale che senza questo converrebbe che V. A. sa- 
pesse una infinità di cose che la renderebbero piena di meravìglia et richiederebbero 
una previsione g.agliarda.. Stagna lellero ministri Mazzo XIV. 
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XI. Intenzionato il barone di Castellargento di compiere dad- 
dovero la sua missione, non appena giunto a Valladolid, chie- 
deva novelle istruzioni a Torino per potere adeguatamente ri- 
spondere nella ipotesi che fosse proposto di conferire la carica 
di generale del mure al principe Vittorio od al fratello, in luogo 
del cappello cardinalizio, ovvero che per lasciare partire i prin- 
cipi colà residenti, si richiedesse la surrogazione dei fratelli 
rimasti a Torino, come già aveva potuto subodorare, essendovi 
opinione preconcetta che le istanze del richiamo fossero da 
Francia fomentate. Premetteva egli, però a solo scopo di con- 
siglio, che ove mai si venisse a perdere l’appoggio della Spa- 
gna, faceva mestieri motta circospezione per ottenere alcunché 
da Francia. Ritenuta come certa la partenza dei principi, il 
Roncas suggeriva che si passasse a nominare un ambasciatore 
il quale andasse colle galee, e tenesse cura delle cose del priorato, 
insistendo che la scelta avesse a cadere su di un vescovo per 
seguire l’esempio di Firenze, nell’intento di accaparrarsi mag- 
giore ossequio a quella corte cerimoniosa. 

Con astuzia poi insinuava : essere necessario aversi a consi- 
derare come irrevocabilmente decisa la partenza , ed in tal 
senso discorrerne col conte d’Ognato. Ma congiuntamente alla 
missione di sollecitare la partenza dei principi, il Roncas aveva 
altri negozi a trattare, fra cui quello di persuadere il principe 
Filiberto sulla convenienza di disporsi ad ottenere il cappello car- 
dinalizio. Era una incombenza afGdata pure ad Anastasio Germo- 
nio residente a Roma, sebbene non vi fosse opinione alcuna 
preconcetta sulla persona di uno o di un altro dei principi, purché 
uno de’rnedesimi s’avviasse a quella carriera. Comunque, que- 
sta comunicazione che aveva del peso ed era al certo grave 
per un principe il quale sospirava il generalato del mare e che 
avrebbe finito col cangiarlo in chierico, fu dal Roncas mani- 
festata a lui al solo cospetto del Boterò, partecipandola indi 
tosto al fratello per non generare diffidenza. 

Potrebbe però essere benissimo che si mettesse in campo 
una simile risoluzione nell’intt.ito d! c'.:enere più facilmente la 
partenza del principe Filiberto, nè troppo ingelosire quella 
corte cosi permalosa, sapendosi d’altronde che se le difficoltà 
diminuivano in quanto alla persona del primogenito, sempre 
sussistevano su Filiberto. 
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Non era sicuramente un avviamento a s''®‘^®B'>arsi l’animo 
di Spagna il progetto che segretamente crasi ristretto col car- 
dinale Aldohrandini, di sposare il principe primogenito con 
Elisahelta figliuola del Cristianissimo, onde facilitare in quel 
modo la restituzione dello stalo a Savoia. Tra un progetto che 
poteva incontrare difficoltà a Madrid ove s’aveva l’idea mani- 
festala senz’ambagi al marchese di Candii che dovendo presto 
morire il grande Enrico, (vaticinio poco degno del He Cattolico) 
Savoia avrebbe potuto prevalersi di quell’occasione aiutala da 
Spagna, .\ssennatamenle però il Roncas battezzava quel pro- 
getto un amusi’mcnt nu quel il ne favi itcoir auciin ègard, 
poiché non essendo il principe che sposato per parola, libera 
rimarrebbegli egualmente l’azione ad ogni evento. Con tutta 
l’arte di trattare colla massima possibile seg'retezza, la Corte di 
Spagna sapeva mettersi al corrente di ogni negozio, e la domanda 
dei principi fu in pieno consiglio creduta motivata dal nuovo 
avviamento che prendevano i trattati con Francia. Il duca di 
berma senz’ambagi ne aveva già motteggiato col principe Fi- 
liberto, dicendogli persino un po’ aspretto che se tornava in 
bene al Re di Spagna di mantenersi amico il duca di Savoia, 
maggiore convenienza aveva quest’ultimo di serbare tale ami- 
cizia, e che essendo stati a quella Corte cosi ben nodriti e 
trattati i principi, simile provvedimento non era schietto, onde 
meglio ancora sarebbe stato che il duca fosse venuto quivi in 
persona per prendere una buona risoluzione col Re , secondo 
erasi desiderato e come ancora si sarebbe potuto effettuare 
nell’occasione del viaggio in Aragona. Insomma la partenza dei 
principi ora tenuta ostile da Spagna che per i suoi fini spe- 
ciali aveva usate tutte le arti immaginabili per impedirla, ed 
a quei giorni appunto il destro barone di Ca.stellargento potè 
scoprire il maneggio avutosi dal governo per comprare l’animo 
dello stesso confessore dei principi, il padre Dossena già nolo 
al lettore, il quale non aveva dubitato di fare un caso di co- 
scienza nelle teneri menti dei principi, insinuando loro che il 
pai're aveva grave torto di i ichiamarli da un luogo dove erano 
così bene e cosi santamente tenuti, e che si allontanasse cosi 
inurbanamente dal Re, perchè soggetto ai cattivi consigli dei 
suoi ministri. Il buon frate che eccedeva la sua missione fini 
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con avere una buona lavata di capo da Carlo Emanuele, il 
quale senz’altro scrivevagli risolute parole, in cui rinfaccian- 
dogli che rifiutata la sua proposta fatta alla Santa Sede, alla 
morte deH’inqjiisitore di Torino per succedergli neiruffizio, sul 
riflesso che ne fosse incapace, in seguito alle sue correzioni sul- 
l’opera del Ilodino, per commiserazione di lui era stalo ele- 
valo a quel carico presso i suoi figliuoli; ondo almeno per ri- 
conoscenza non avrehhegli convenuto di scordarsi di tutte quelle 
avventure, e quanto meno regolarsi come comportava la sua 
posizione (1). 

Ancorché avesse in ciò errato, pare che il Dossena non fosse 
poi un uomo tanto volgare, come accennava il duca, poiché 
prima era stato lettore di teologia airUniversilà di Torino, ce- 
lebrato dal Solio per la sua dottrina, e da Giuliano Porta chia- 
mato teologo famoso ed eccellente (‘il. E dove fosse stato ve- 
ramente un dappoco, primo torlo dovrebbesi apporre al duca 
di averlo prescelto al delicato uffizio in riguardo alla posizione 
dei suoi figlioli. 

Chi la passò senza rimproveri in quel momento fu il mar- 


(1) Reverendo padre. Spinto d.alla molta volontà che habbiamo .sempre avuto di gra- 
tiflcarc et |K>rtaro ogni Rorta d'avanzainnnto alli buoni sorvitori (tulli principi nostri 
Qglinli, quando mancò il primo inquisilore di Turino, _ facemmo ofllcio per lei a Roma 
acci.'i no roMt.xRRO provvista, c sebbene da S. S. fu risp-isto che non ora a proposito 
per qiicirofllcio, avendolo giudicato poco proprio |»er non dire incapace dalla corret- 
tioneclio liavova dola fuori delle opere di U.idino. non resUi che non abbi potuto conoscere 
il buon animo nostro verso di lei in servitii d essi prine..pi di (|iicll'amore et zelo a che l’ob- 
bliga la confidenza che ne avemo. avendola chiamala a c.arioa tanto intima ed impor- 
tante, ma iiitendundono ora olfetti tanto diversi dall'uspeltazionc nostra per quello si 
è forzala voler dare ad intendere che non sia bene muovere i principi- di Sjiagna, 
contro la risoiutionc Che no abbiamo prosa con matura delihcrationc del scrvitiuloro 
mettendo anco per scrupolo, c come per coso di coscienza il quale .sotto pretc.sto della 
buona creanza et CHlucaziono che lo hanno come se qua fossero stati notriti, alle- 
levali et mandati diversamontu, cosa invero clic ci è parsa lauto p.ù strana, quanto 
che lei più d. ognuno sa lo studio che in qiio.slo .si faceva et è tanto il «cntiinento 
che ne abbiamo che non n - l'ablnamo potuto tacm-o per darsi ad intendere che 
quelle non sono opero da voi anzi piuttosto si saressimo creduto clic fosso stato il 
pricno a persuadcr.si et loro oppugnare a cbiunqiic havesse non pur voluto impedire, ma 
trovar mula questa risoiutionc che dovevate collaudare et non biasimare. Farete però 
cosa mollo accortala .ai nostro gusto di non jierseverare in cosi erro.tea opinione, ma 
piuttosto riparare al mal fatto et coadiuvare rcirettuaziono della loro venuta, c Dio 
di mal VI guardi Da Torino li '2ti febbraio lUOd. 11 Duca di Savoia Carlo Emanuele 
Mazzo IX. 

(2) Eroi, campioni e personaggi celebri Alessandri m. 
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chese d’ Esle, in grazia della sua dignità e posizione privile- 
giata , ma che del resto non aveva esitato un istante a voltar 
faccia e tenere discorsi opposti al barone di Castellargento. 

Lode adunque al Unterò che non trinciava in quei pasti, e 
che sapeva rendersi dcgr.is.s’nio della carica afTidalagli. 

XII. Del resto il negozio che cotanto stava a cuore del duca, 
non camminava punto, anzi s’avevano contrasti che pronosti- 
cavano nessun successo. Onde addivenire adunque ad una ri- 
soluzione, fu conceitato col Itoncas di fate stendere dai medici 
della casa un parere, in cui proponevasi dagli stessi Giovanni 
Francesco Fiochetto e Gio. Pietro Comes medici di camera, 
che dopo avere esaminate le varie cause le quali avevano pro- 
dotto le varie infermità avute dai principi, conchiuilevano, pro- 
venire esse dal clima non confacente al loro temperamento, 
aggiunla la qualità dei cibi ; onde per rimettersi nel pristino 
stalo non v’era che ritornare in patria a scanso d’ogni altro 
maggiore inconveniente. 

La partenza prohaliile de’ principi sciogliendo la piccola loro 
corte, era altresì opportuna ad impedire mali maggiori che 
avrebbero potuto provenire dai dissidiì nati fra i gentiluomini 
addetti al loro servizio. La gara fra il marchese d’ Este ed 
il Doloro prendeva sempre più maggiori proporzioni. Il duca 
di Lerma aveva alienati i priorati in ottantacìnque mila ducati 
all’anno per lo spazio di sei anni, e la cosa crasi passata d’ac- 
cordo col principe Filiberto informatone dal marchese, ma 
nell’alto di stipulazione egli aveva indietreggialo, e dimostrato 
di non essere contento di questo; il marchese incolpava il Bo- 
lero e ne scriveva al duca, lasciando travedere così alla lontana 
che egli fos«e per averne molivi ed anche inlere.ssi particolari 
e teneva per fermo che queiravvenimenlo fosse un tiro lan- 
ciatogli dalla mano di esso Doterò a scapito del principe, in 
quanto che la locazione era sospesa ed alla casa recava danno. 
Potrebbe darsi che forse il Bolero avesse qualche torto, ma 
l’aggravio va decrescendo al con.sidorare che il marchese aveva 
dichiarala guerra aperta ai Bolero; e che al certo la convivenza 
fosse inasprita, ricavasi da queste sue parole che leggonsi nella 
lettera del 4 marzo al duca, i Serenissimo Signore. Da fìgliuolo 
ho avuto in questa corte qualche credito in questo poco tempo 
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che mi sono fermato a questo servizio : non l’ho perso da che 
S. A. del gran priore ahhi voluto piuttosto dar fede a Boterò 
che a me , che per sangue e nascimento tengo differente ob- 
bligazione, Mi dà il dolore che deve, sentire V. A. sia servita 
di pigliare senza passione questo successo ed esaminandolo con 
la sua solita prudenza giudichi c condanni chi lo meriti, di 
Bolero o di me; che con (jueslo non temo del rimedio conve- 
niente al suo servizio, alla mia reputazione. Fede e divotione 
porto qui nel teatro di questa corte, e compiacciasi di consi- 
derare con la diffidenza che ha di me il serenissimo priore 
come potrò servire senza che per niun cammino mi si possa 
fare carico di passione, d’interesse o persuaziotii e di quelle 
cose che il buon huomo va inventando per fortificare la sua 
mala inclinatione » (1). Scorgesi a sufficienza che l’arco era 
teso, ed in altra sua lettera supplicava il duca di compatire 
«alla nave combattuta da perpetua tormenta et in dubbio d’af- 
fogarsi, j) 

Insomma questo marchese d’Este non era di connivenza fa- 
cile con altri, ma quel che più monta , come non aveva sa- 
puto essere troppo buon aio, così dimostravasi inesperto in po- 
litica, secondo già fu scritto. Anche a fianco dell’abile barone 
di Koncas, sebbene tornassegli conto di maggiormente dissimu- 
lare, tuttavia non poteva astenersi, scrivendo al duca il sette di 
aprile, in cui comunicavagli che finalmente la corte di Spagna 
più non si opponeva alla partenza dei jirincipi, di suggerirgli 
a guardarsi bone di non disgustare quel Re, anzi gettarsi nelle 
sue braccia, ed aggradire (pianto offriva. Ma che cosa in fin 
dei conti si offeriva? Non altro che buone parole senza alcun 
lenocinlo. Eppure il buon marchese cotanto diffidente del lon- 
tano Re di Francia, aveva piena fiducia nel vicino Re di Spagna, 
da cui in tre anni di soggiorno i principi non avevano potuto 
ottenere alcun risultato per la casa loro (‘2). 

Ma una tale condotta proviene, secondo me, o dalla corta 
sua esperienza in politica, o dal probabile concetto che fosse 
stato compro dal governo, il quale usavagli favori speciali e 


(1) Spagna, Ictt. min. Mazzo XII. 

(2) Oocumcnto N. XX. 
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trattamenti, degni del resto di principe di una delle più antiche 
famiglie italiane sovrane, e vagheggiava persino di congiun- 
gerlo in matrimonio con donna Antonia, come egli stesso sve- 
lava al duca, idea però che non garbavagli guari (1). 

Xlll. La decisione presa dalla corte di Madrid di più non 
opporsi alla partenza dei principi può considerarsi come il primo 
effetto ottenutosi dalle trattative del barone Roncas, il quale 
seguendo le istruzioni ricevute a Torino, aveva lasciato com- 
prendere che ritornandovi il principe Filiberto verrebbe seco 
il fratello Maurizio, e che il ritorno del primo non era nem- 
meno a porsi in dubbio, essendovi stato aftìdamento di conce- 
dergli il generalato del mare. 

Il barone di C-astellargento abile ministro, per usare il ti- 
tolo proprio d’allora, e col quale nome cbiamavansi gli alti e 
bassi agenti del governo, pareva che operasse nel vero interesse 
del duca; onde tanto più fa stupire come potesse poi su di lui 
cadere sospetto della sua fede, in ogni caso però sapeva infor- 
marlo attentamente di quanto potesse interessarlo. Cosi ne’ lun- 
ghi colloquii avuti col duca di Lerma per trattare la partenza 
dei principi potè convincersi che il desiderio manifestato l’anno 
antecedente, su di un viaggio del duca di Savoia a Madrid, era 
veramente mosso dalla deliberazione allora adottata nell’ in- 
tento di avere da lui consigli sugli affari di Levante. E che 
probabilmente in ciò non fossevi animo deliberato di nuocere 
a Savoia, il barone Roncas credette di poterlo argomentare su 
che il duca non aveva nemmeno ricevuto lettera officiale dalla 
corte su quel proposito, ma un solo annunzio del marchese 
d’Este unito ad un memoriale di dama, mentre la vera lettera 
d’ufficio era andata perduta fra le carte del duca di Lerma, 


(I) Quando pen^iava clic fb'^so toulmcnto morta la speranza del matrimonio della 
signora D. Antonia meco, il sig. Duca di Lerma una mattina mi fece chiamare e con 
bollo parole mi dimo'itr.'» come S. M. della Regina riceverebbe gusto che facessi que- 
sto passaggio per obbligarla a supplicare S. M. di farmi mercede. Li diedi mille 
grazie della cura che a prendeva di me e lo pregai a tenermi per iscusalo con S. M. 
se in questo non lo davo la ubbidienza cho in lutfaltro era per fare, sicuro non 
vorranno astringermi a cosa cho non sia a antisfazione dell’animo, essendo un nodo 
cho non si dissolve cho con la morto, o molte altre ragsmi cho satisfecero al duca 
il quale come quello che è passalo per il purgatorio doi maritati non ha saputo che 
dire, sicché penso che sarà la dama certa che non riuscirà con la sua perfìdia •. 
In lettera 7 aprilo 1606. I e c. 
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come potè accertarsi il Roncas leggendola per comunicazione 
di quel ministro. 

Il partito non guari alTetto a Savoia alimentato dagli stessi 
suoi servitori che non comprendevano, o non volevano com- 
prenderne le mire, in quei giorni aveva proposto che ammesso 
il principio della facoltà accordata ai principi di partire, se ne 
sospendesse la partenti per non precipitare di troppo ogni 
cosa. Non così opinava il barone di Castellargento, il quale 
anzi suggeriva che il meglio era di tòr subito congedo e di- 
sporsi alla partenza, dal momento che era decisa e .sanzionata 
dalTautorilà di quella corte. E qui narrano un colloquio tenu- 
tosi poco tempo ])rima dal duca di I.erma col principe Filiberto, 
il quale non dubitò di rimproverargli il piacere dimostrato 
quando il marchese d’Este avevagli detto che la partenza era 
decisa, soggiungendogli che era male consigliato dal Boterò, il 
quale sapevasi, tenere sentenza contraria. Ecco un altro motivo 
per rendere elogio al Boterò e biasimo come al marche.se d’Este, 
che neH’inlento di seminar zizzania non astenevasi dal com- 
promettere i suoi padroni; così al duca di Lerma, il quale do- 
veva capire abbastanza che un giovane nò può e mai non deve 
dissimulare la gioia di rivedere patria e famiglia. 

Accennerò intanto all’avvenimento clamoroso succeduto a quei 
giorni alla corte, in cui seguì il traslocamento della sede regale 
da Valladolid a Madrid »lopo cinque anni di soggiorno colà; se- 
condato cosi il duca di Lerma autore di ogni cosa, nella sua 
burbera politica. Questo fatto rendendo i sovrani ed i ministri di- 
stratti in passatempi di caccia, feste, visite a santuari e simili, 
il Boncas doveva travagliare assai per istabilire quanto faceva 
d’uopo relativamente alla definitiva partenza dei principi, e non 
sognando che al sospirato momento di andarsene con essi, te- 
meva sempre che il menomo indugio potesse essere nocivo, e 
venisse rivocata la decisione stabilita. Al che era indotto scor- 
gendo che andava prendendo piede il sistema di metter su degli 
allettamenti a favore dei principi come apprese dal conte di 
Villalonga, il quale divulgava che il Re crasi infine risolto di 
fare gli opportuni uffizii a Roma per il cappello del principe 
Filiberto. Ma il Roncas tagliando corto, rispose subito che la 

difficoltà non consisteva nell’ottenere quella dignità, cui sperava 

tf 
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non sarebbesì dal papa diniegata, ma piuttosto nel desiderio di 
poter giovare a quella corto, per il quale scopo erasi inoltrata 
al pontefice quella domanda, scorgendo intanto che nulla de- 
cidevasi per il sospirato ufficio di generale del mare. Allora il 
conte, mutato discorso, erasi fatto a toccare il tasto della dote 
della principessa Isabella, dicendo che il Re avrebbe stabilita 
la somma a darsele, appena il duca fosse per addivenire a 
nuovo trattato col duca di Mantova. Ma il Roncas nulla avendo 
lascialo sfuggire che potesse scoprire le trattative segrete in 
proposito, obbligò il Villalonga a portare il discorso sul viaggio 
dei principi, e chiedere come si eseguirebbe e quali persone ne 
farebbero parte. L’ abile ministro savoiardo conoscendo abba- 
stanza che quello era un pruno negli occhi della corte , non 
esitò un momento a dire che aveva ricevute istruzioni particola- 
reggiate, e che stimava che i gentiluomini della corte non doves- 
sero partire pour ne lui donner à croire que nous vouliotìs tout 
dùcoudre, ben sapendo che a Barcellona ogni cosa si sarebbe 
potuta compiere a miglior agio. In una parola il Roncas era 
profondamente investito della vera posizione delle cose, e te- 
meva anche che la voce divulgatasi alla corte in quel momento 
contro l’operato del duca di Lerma, che tacciavasi di non avere 
saputo obbligarsi i principi di Savoia, lodandosi invece Carlo 
Emanuele che aveva insistito sul richiamo ; potesse partorire 
effetti contrarii ai suoi progetti. 

Insomma a tante lungaggini conveniva ormai provvedere con 
pronto temperamento, E Carlo Emanuele, cui poco richiedevasi 
por comprendere l’orditura di tutti questi affari, e che ben 
aveva saputo svolgersi da matasse molto più imbrogliate, come 
poco prima aveva fatto agire i medici di corte a Valladolid ; 
cosi portò ora le sue viste in altro ordine di personaggio. Ef- 
fetto di questo' divlsamento fu il ben concepito e patriottico 
parere di un distinto membro del ducal consiglio, l’arcivescovo 
di Torino Carlo Broglia, il quale colla libertà conceduta ad un 
ecclesiastico, scrisse al duca che sebbene per la cagionevole sua 
salute non potesse intervenire al consiglio, tuttavia credeva di 
fargli tenere il suo parere sulla materia in discussione. E questo 
era, che quantunque il duca di Savoia per gli interessi suoi 
col Re Cattolico dovesse procurai'gli ogni soddisfazione, tuttavia 


CAPO SECONDO 


67 

dal momento che questa erasi ampiamente manifestala coll’a- 
vergli mandati tre principi suoi figliuoli contro il parere di 
tulio il paese che non acconsentiva , e che colla nascita a 
quel Ile di un roascliio cessava in parte la ragione della pro- 
lungata dimora loro in Ispagna, non dovevasi colà ascrivere a 
male la deliberazione presa di farli ritornare in patria. 

Ciò premesso, saviamente osservava: non potere egli appro- 
vare la proposta ultimamente mossa dal marchese d' Este di 
doverli ancora lasciare alla corte almeno per un anno, poiché 
quello trascorso , rendendosi essi principi sempre più al Re 
grati, si sarebbe corso rischio di vedere prolungala e sospesa 
la partenza. Proposta indi l’ipotesi de’ danni che avverrebbero 
ove il duca stesso per accidente venisse a morire, conchiudeva 
il suo scritto persistendo ed accordando l’esplicito suo voto pel 
pronto richiamo , salvo ad addottarsi poi il temperamento di 
spedire più tardi il principe Maurizio (1). 

11 barone di Castellargento (tanto più meritevole d’ encomio 
in quanto che in quel negozio non poteva giovarsi del marchese 
d’Kste sempre più d’animo spagnolesco, onde era d’uopo di 
agire da sé, o tuli’ al più valersi de’ consigli del Bolero , uno 
de’ pochi piemontesi di capacità che colà risiedesse ) ben s’ap- 
poneva nel sollecitare cotanto la partenza dei principi. Ed invero 
non trascorse molto di tempo che ritornando da Toledo potè 
accorgersi come la corte fosse pentita di avere precipitato a 
suo giudizio la facoltà ai medesimi della partenza. D. Giovanni 
Idiacques favellandone direttamente al ministro di Savoia, os- 
servava che il duca colle sue cosi calde istanze fatte perchè i 
principi partissero , dimostrava di avere qualche concetto se- 
greto, e che era bene si guardasse di non venire poi un giorno 
deluso da Francia, la cui politica pare volesse seguire. Sicura- 
mente che il governo spagnuolo poteva parlar allo su quel punto, 
poiché con una perfidia usuale a quei giorni fra i principi , 
Enrico IV avevagli svelato in parte i nuovi progetti del duca 
di Savoia. 

XIV. Ma con tutto questo non potevasi però annullare un 
fatto di tale sorta. Quindi fissata la partenza pel luglio, davasi 


(1) Spagna. LeUen Miniatri. Mauo 11. 
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frattanto mano a regolare i negozii de’ principi ed assettare i 
conti del priorato. In pari tempo la corte addiveniva ad una 
risoluzione essenziale riguardo al principe Filiberto, la quale 
concerneva lo stato suo avvenire. Visto adunque che non sa- 
rebbe stato chiamato allo stato ecclesiastico, per dimostrarsi più 
propenso aH’armi, e perchè altro dei fratelli potevasi far avviare 
a quello, per servire alle solite mire di politica, stabilivasi che 
verrebbe destinato alla carriera militare e che al suo avvenire 
provvederebbe la Spagna. Ne veniva la notizia ufficiale parte- 
cipata dal barone di Caslellargento che il quattro luglio airatto 
di partenza scriveva: « Pour le prince Filibert, ils ne veulent 
qu’il soit Cardinal et disent le reserver à d’autres choses méme 
pour avoir reconnu son inclination dilTérente de cette profession 
à la quelle ils jugent plus convenable d’appliquer le prince 
Maurice. » 

E questo fu il suggello delle dichiarazioni della corte di Ma- 
drid alla partenza dei principi e Tana delle promesse concer- 
nenti la futura carriera del principe Filiberto. 

Anche il marchese d’Este informava la corte in quel senso, 
manifestando al duca che la volontà di avviare alla carriera ec- 
clesiastica il principe Filiberto , non era per essere conforme 
alle mire di quel Re nò alla soddisfazione dello stesso principe, 
in quanto che « quel principe avesse da assistere alla persona 
di S. M. e fosse il suo lu'avo et il soldato da spingere da tutte 
le parti che convenga tanto per mare che per terra, il che è 
giustamente la volontà del gran priore il quale riuscirli più per 
le armi che per la corte di Roma, come V. A. lo conoscerà 
quando lo avrà costi, e mi rendo certo cambierà di parere per 
le ragioni che si diranno. » A cose ornai compiute il marchese 
aveva ragione ; il principe Filiberto fu avviato alla carriera mi- 
litare, e Maurizio suo fratello alta prelatura in corte di Roma. 
Ma neanco costui doveva fnorire cherico. 

Partiti finalmente da Spagna i principi giungevano, non nel 
giugno ma ncU’agosto a Nizza, accolli con esultanti segni di 
approvazione dai popoli subalpini, i quali si rallegrarono di ri- 
vedere i figliuoli del loro sovrano, sembrando ad essi quasi mai 
un avvilimento il loro prolungato soggiorno in casa altrui e 
presso una potenza allora ancora cosi formidabile relativamente 
all’Italia. 
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Non è a dire che grande fosse pure la soddisfazione in essi, 
sciolti così dalla servitù spagnolesca, la quale non aveva loro 
procarciato che altisonanti parole senza elTetti di conseguenza, 
al di fuori di qualche beneficio, e di qualche collana d’oro re- 
galata ai gentiluomini del seguito. Era pur un umiliante risul- 
tato per principi di Casa Savoia, per i figliuoli di Carlo Ema- 
nuele così elevato nelle sue mire ! 

Nel suo affetto di padre egli era smanioso di rivederli ed 
abbracciarli, sebbene alla mancanza di uno di essi se gli rin- 
novellasse tutto il dolore solVerto al momento in cui era il pri- 
mogenito mancato. Dividevano eglino lo stesso sentimento , ed 
improvvisi lo sopraggiunsero a Cuneo mentre cenava, e pre- 
sentaronsi indi per ischerzo coll’abito di pellegrino alle sorelle 
che trattenevansi in Racconigi. 

Il Cambiano nella sua cronaca de’ memorabili, cosi accenna 
l’arrivo de’ principi. — Mezzo Agosto — per gratia del Signor 
Iddio li serenissimi, principi Vittorio Amedeo bora primogenito 
et il gran priore Emanuele Filiberto sono giunti da Spagna in 
Piemonte sani e salvi , incontrati oltre Cuneo da S. A. padre 
con li altri doi principi Maurizio e Tommaso Francesco accom- 
pagnati da molta nobiltà di Piemonte essendo rimaste le sere- 
nissime infanti principessa Margherita Isabella Maria et Fran- 
cesca Canarina in Uaconisio sino al ritorno di A. con tutti 
essi principi. » 



70 


IL PRINCIPE EMANUELE FILIBERTO 


CAPO TERZO 

I. Solilo sistema politico del duca di Savoia titubante fra Spagna e Francia 
— II. Trattative di Spagna e decisione di far ripartire il principe 
Filiberto. — III. Dilazione di quell’ordine. — IV. La morte di En- 
rica IV fa cangiar proposito al duca e l'obbliga a rimandare il prin- 
cipe Filiberto. — V. Soggezione al Re professata come arra di ogni 
accomodamento. — VI. Insensibile elTello ottenuto. — VII. Malumore 
politico di Carlo Emanuele I e privalo degli agenti di Savoia a Ma- 
drid. — Vili. Il principe Filiberto tratta senza successo alla corte 
l’impresa su Ginevra. — l.\. Eguale risultalo delle trattative del ma- 
trimonio con Inghilterra. — X. Garbugli di Savoia con Ispagna per 
il progettato matrimonio del duca di Nemours con un infante di Sa- 
voia. — XI. .Morte di Margherita d’ Austria consorte di Filippo III. 
— XII. Filiberto induce il padre a riconciliarsi con Ispagna e sod- 
disfarla nelle sue pretese. — XIII. Il duca sulle prime vi ripugna, ma 
poi slealmente abbmdooalo da Francia cerca di temperare almeno i 
rigori della Spagna, che però dimostra sempre risentimento c«n lui. 
— XIV. Filiberto è nominalo generale del mare. — XV. Migliori 
disposizioni della Spagna e missione ad Asti del marchese dcll'l noiosa. 
— XVI. Partenza del Principe Filiberto per esercitare la nuova sua 
carica. 


I. uperava Carlo Emanuele che pel ritorno de’ principi la 
Francia dovesse prendere buona mina e disporsi a conchiudere 
seco il negoziato, di cui condizione preliminare era stato per 
l’appunto il richiamo allora elTettuatosi dei suoi figliuoli, ma 
invece, senza appuntarsi nulla, il tempo trascorreva innanzi con 
nessun successo. Nel susseguente anno fece ancora il duca se- 
rie proposte alla Franciti, ma Enrico IV trovandone immaginosa 
l’indole, e difficili i progetti sottoposti al suo esame, come era 
quello di una confederazione dei principi italiani in propria di- 
fesa, contro le esorbitanze di Sp.agna, non decidevasi ad alcuna 
conclusione. 
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Non era il duca di Savoia cui piacesse di rimanere inoperoso, 
qiiindi nello stesso anno seppe conseguire il cappello cardina- 
lizio pel figliuolo Maurizio, co’ favori del cardinale Aldohran- 
dini, sebbene in quel momento già caduto dalle grazie di 
Paolo V, e conchiudere il matrimonio delle figliuole Margherita 
ed Isabella coi principi ereditari di Mantova e Modena. Cele- 
braronsi le nozze a Torino con nobili feste, corse, tornei, caccie, 
e combattimenti, ai quali presero parte i principi o che invano 
si tentò di frastuornare da Spagna, protestando l’ambasciatore 
che erano contro il volere del Re. In una relazione, oggidì 
rara, di quelle feste pubblicata nel 1C08 a Torino da Pompeo 
Brambilla araldo dell’ordine supremo della SS. Annunziata, si 
accenna ampiamente alla parto avuta dal principe Filiberto, ed 
in un ballo dato dal duca nel suo castello il 18 marzo (1) ed 
in una giostra a campo aperto in cui il principe combattè coi 
suoi cavalieri (2). 

Accompagnò qiiindi Filiberto coi fratelli la sorella a Ca.sale, 
poi recos-si a Parma e Piacenza, col divisamonto di percorrere 
tutta l’Italia se non Tavesse impedito la malattia .sovraggiunta 
al fratello Vittorio. Potè però, quando fu conv.alescente, visitare 
Venezia, dove sotto finto nome prese abitazione presso Tamba- 
sciatore di Savoia, Antonio abate Provana. Accompagnata in 
seguito la sorella a Mantova, si diresse alla volta di Bologna 
dove splendidamente lo accoglieva il cardinale Giustiniani, le- 
gato, e quindi per Ferrara fece ritorno a Torino (3). 

(1) Veniva per il sesto bnìletlo il prinoipo Filiberto col fiogiiito di nove cavalieri in 
abito di povrntoro viMtito alla marinara, dt seta di color di maro trinata d'argento 
con berettini in capo attorniati d'una banda di tabi d'argentino rappresentanti U con* 
tado di Niua. 

(2) Alla gi>i«tra Filiberto pretto 11 nomo di prìnclpo Floridoro o comparve in lina 
preceduto da ulto trombetti vestiti di auto bianca e colombina c da venti paggi vestiti 
di seta colombina con argento su bollì cavalli portando ciascuno di ossi una lancia 
con lo bandoruolo della divisa d«d suo signuro cccottiiato uno di essi il qnale ab- 
bracciava lo scudo della sua impresa su cut si scorgeva un ramo di lauro allacciato 
da un gruppo di Savoia col motto: VW fxtlmina tetìirbit. Da ultimo veniva il ser: 
principe Filiberto seguito da quattro cavalieri vestiti d' armatura inargentata col gl. 
rello di raso colombina ricamato d’anroiit» ; hareva Telmo adorno d'un gran cimiero 
di penno bianche e colombino che ìngegnotiamcnle cootoasato in nuova foggia sem- 
brava «la lontano ebo portasso coronalo il crine, di merli e di torvi; pendea dalTar- 
matura dì Oni-^^imo acciaro il girello della stessa divisa. 

(3) Noi viaggio fu compagno il Fioc hello, od il tesoriere generale registrava noj 
suoi conti del lOOH • Pagato al sig. Fiocbolto medico L, per suo viaggio a Mo« 
dona coi serenisaiml prìucìpL — Archivi cameralL 
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In mezzo però ai clamori di feste erano succedute a Torino 
acri dimostrazioni contro eminenti personaggi dello Stato, im- 
putati di connivenza con Spagna. Fra il 12 ed il 15 gennaio 
il duca dannava al supplizio nel castello di Moncalieri, Carlo di 
Simiana marchese di Pianezza, cavaliere dell’ordine supremo e 
govi'rnatore della Savoia, anzi parente dello stesso Carlo Ema- 
nuele I, di cui aveva sposato Matilde sorella legittimata, impu- 
talo per quanto può sapersi neH’oscurità di quel brutto fatto, 
d’introdurre gli Spagnuoli nel propugnacolo della Savoia, Mon- 
megliano. 

Alla meUi di dicembre poi il cronista Giulio Cambiano de- 
scrive la detenzione del noto barone di Castellargento che venuto 
da Spagna coi principi, invece di premio trovò la prigione, 
secondo alcuni nel castello d’Ivrca, secondo il Cambiano in 
Bene, presso cui leggesi — S. lloucas fatto prigione in Torino, 
svaligiata la casa di molte migliaia di scudi et non si sa bora 
di esso se sia vivo o morto. — In aggiunta posteriore poi leg- 
gasi — prigione nel castello di Bene 1009 dicembre. — Si vede 
che si sapevano fare i colpi abbastanza segretamente, poiché 
anche gli uomini di elevata condizione, e per ragioni di pa- 
rentela a contatto coi più alti dignitari del tempo, come era il 
Cambiano, ignoravano cose di tanta importanza; pare adunque 
che il Roncas, il quale per altro dal carteggio sin qui esami- 
nato si potè non solo incolpare del menomo attaccamento a 
Spagna, anzi riconoscere il più affetto ai servizi del duca, in 
paragone del marchese d’ Este , fosse anclie caduto in so- 
spetto del principe suo, il quale non si sa se avesse buone 
ragioni per tenerlo due o più anni rinchiuso in prigione. Il 
fallo è che veniva egli un giorno a guadagnare la libertà ed 
essere ripristinato nelle grazie del duca (1). 

II. Ma tutti questi successi che indirettamente erano una 
tacita dimostrazione alla Francia noh valevano punto a miglio- 
rare la condizione del duca in faccia ad essa, poiché ancorché 
avesse egli proposto alla medesima che sarebbe per aiutare 

(1) Ancor nel 1617 da Asti il duca donav.a il feudo o beni di S. Pietro colla baronia 
di Casteìlargcnto c feudi di Yillanova, apcttanti al Roncae, al (girono di Cusy 
Francesco Uriebanteau capitano della comi»agnia dei gendarmi, in forza del riprove- 
vole uso della conlìsca. - Arcliivi camerali. 


CAPO TERZO 


73 

quel Re all’acquisto del Milanese, ove lo servisse nella conquista 
della Franca Contea e di Ginevra, restituissegli i paesi ceduti nel 
trattato di Lione e maritasse Elisabetta con Vittorio Amedeo; 
tuttavia cumminavasi con grande riserbo, nè pareva ebe il duca 
fosse per acquistare terreno, anzi si sussurrava persino che egli 
dovesse in breve avere la Spagna nemica, se vera era la voce 
dell’alleanza con Enrico IV. 

Per uscire una volta dall’incerto, e nell’oggetto di migliorare 
la sua posizione, divisò allora Carlo Emanuele di non rimanere 
per l’innanzi in balia, più dell’una ebe dell’altra delle due po- 
tenze, al che poteva servire ingelosendone o l’una o l’altra. 
Spedi a Madrid il conte di Vernia a chiedere la mano deU’in- 
fhnte maggiore pel principe di Piemonte con dote di Monaco, 
Montone, Finale e Sardegna; il generalato del mare per Fili- 
berto, l’entrata di CO mila scudi a Tommaso, l’arcivescovato 
di Sivàglia por Maurizio, sostegno per sorprendere la sempre va- 
gheggiata Ginevra, e promessa da parte sua di unirsi a Spagna 
col matrimonio di Catterina sua figliuola al nipote del duca di 
Lerma. Finalmente doveva il conte presentare un va.sto progetto 
contro i Turchi nei loro dorainii di Albania e Macedonia, dal 
quale la Spagna riceverebbe immensi vantaggi per mantenere 
la sua potenza in Asia. 

Il duca di Lerma accolse bensì con favore il Verrua, giurando 
per l’eucaristia presa il di del natale (1) di voler trattarlo da 
amico e con tutta fidanza, ma nello stesso tempo dimostrò ab- 
bastanza al ministro di Savoia che a filo era informato dei ne- 
goziati di Francia, e scherzando dissegli che credeva che il 
duca non avesse poi a trattare doppiamente e contro il suo 
servizio, * e che un cavaliere come lei mi gabbi. > (tl) Il ne- 
gozio trascinossi sino al febbraio del 1(K)9 in cui si promisero 
al duca i chiesti favori, de’ quali però incertissima si lasciava 
scorgere l’ esecuzione , chiedendosi intanto per patto prelimi- 
nare il rinvio del principe Filiberto. Carlo Emanuele si rivolse 
allora alla Francia, comunicandole le proposte di Spagna con 
instare per una decisione affinchè egli potesse risolversi a qual- 
che cosa. 

(1) Rkotti, Storia licita Mottarciiia l**emonte8C lU. 3^. 

(2) Lo 8tes«M> ib. 
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ni. Ma quel sistema doveva riuscire a nulla, anzi conciliargli 
la diffidenza di tutti, ottenendo subito una insignificante rispo- 
sta da Enrico. Ad onta di questi precedenti non volle egli 
abbandonare l’intrapreso cammino, e lasciando al tempo il giu- 
dizio del partito ad abbracciarsi, si decise a disporsi alla par- 
tenza del principe Filiberto, strumento della sua politica con 
Ispagna. Senonchè era appena emanato, quell’ordine, che tosto 
convenne sospenderlo in seguito a due cangiamenti sopravve- 
nuti, l’uno che fu la scoperta della trama su Cipro e Ginevra 
finita colla morte di due che vi tennero mano, l’altro la morte 
seguita del duca di luliers, Cleves e Berg senza prole, che pei 
progetti della casa d’Absburgo destando i sospetti che essa vo- 
lesse incorporarsi i feudi vacanti dell’Impero, schiacciando nei 
ducati il culto evangelico, riuscì a che l’unione protestante ri- 
corresse al Re di Francia spinto tosto a dare esecuzione* ai 
suoi propositi di guerra offensiva alla Spagna. 

Carlo Emanuele volle subito scorgere di poter pescare in 
quel laberinto, e senza indugio scrisse a Francesco Guglielmo 
Chabò signor di .Tacob ministro a Parigi, che ove venisse assi- 
curato che il Re rompesse guerra alla Spagna dalla parte della 
Fiandra e lo aiutasse ad invadere la . Lombardia, s’accordasse 
pure sulle condizioni del matrimonio del principe di Piemonte 
con Elisabetta, ovvero lo lasciasse diversamente aggiustarsi colla 
Spagna (1). 

Aggradito dal Re di Francia il primo partito, Carlo Ema- 
nuele sospese di botto la partenza del principe Filiberto per 
Ispagna. Lo accenna anche il Cambiano apertamente, se si ha 
riguardo al modo con cui uno scrittore di quei tempi, ancor- 
ché privatissimo, poteva maneggiare argomenti riflettenti lo 
Stato. — Novembre 1600 si diceva il serenissimo p. priore 
dover andare in Spagna et già ogni cosa era in pronto, ma 
per le gran pioggie et per altre cause non ha avuto effetto ». 

Filiberto trattenevasi allora nel Mantovano, non tenuto pie- 
namente al corrente degli affari che risguardavanlo, poiché da 
Viadana (2) scrivendo al principe di Piemonte, pregavalo di 


(1) Ricotti I.c. p. 39."». 

(2) Circondario dì Casalmaggiore. 


CAPO TEnZO 


73 

sollecitare la sua partenza dacché il padre avevagli scritto che 
i tempi erano favorevoli (1). Il padre l’intendeva diversamente, 
ed il 13 novembre segnavansi in Torino i capitoli di matri- 
monio della principessa Elisabetta con Vittorio Amedeo, rati- 
ficati dal Re il 28 dicembre. 

Grandioso era sicuramente il disegno di Enrico IV che col- 
l'idea prefissa di atterrare il predominio della Casa d’Austria e 
Spagna, mirava a dare una ferma posizione alla pace politica 
e religiosa dell’Europa. È da quel progetto che il duca di Sa- 
voia avrebbe potuto sperare il Monferrato ed il Milanese col 
titolo specioso di Re dei Lombardi, che un secolo e mezzo 
prima era stato ad un pelo a cadere in sua casa, se invece di 
Ludovico di Savoia la corona avesse cinto il capo o del suo padre 
o dello stesso Carlo Emanuele I. Che più? Nel gennaio 1010 
sottoscrivevansi persino i preliminari della lega tra Francia e 
Savoia, sebbene difficoltà v’insorgessero per la richiesta fatta 
di Pinerolo e della distruzione di Monmegliano. Muovimenli e 
novità siffatte non potevano essere ascose alla Spagna che diede 
ordine al conte di Fuentes di tosto fortificare Alessandria e 
Novara, quel desso che non aveva allora desistito di adoperarsi 
col noto marchese d’Este por indurre i principi di Savoia a 
dichiararsi perfettamente Spagnuoli, rifuggendo a Milano. In 
tali congiunture il governo di Madrid mandò a Carlo Emanuele 
Giovanni Vives suo agente presso la repubblica di Genova, per 
cavare il verme della sua condotta con Francia. Non potè nie- 
gare il duca di avere trattato con Enrico IV, ma secondo il 
solito protestando sempre la sua amicizia colla Spagna, vi de- 
stinò ambasciatore Filiberto Milliet vescovo di Moriana. 

IV. L’arco era teso, e già parata la mano a farne scoccar la 
saetta, ma questa mano mancò in sul più hello. Il 14 maggio 
Enrico uscendo dal Louvre per visitare il fido suo duca di Sully 
malato all’ .\rsenale , fu nel cocchio ferito, come tutti sanno, 
da Francesco Ravaillac, ed in breve esalò lo spirito. Venne 
cosi meno in un batter d’occhio ogni magnanimo disegno di 
Enrico: Austria e Spagna re.spirarono’, e Carlo Emanuele fu 
presso a venire da quest'ultima soverchiato, abbandonato dal 


(i) Documento N. XXI. 
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nuovo governo di Francia, ridotto in mano di Maria de’Medici 
tutrice e reggente di Luigi XIII, ma guidata dai Villeioi, Sil- 
leri e dal flimoso Concini, divenuto poi marchese d’Ancre e 
maresciallo, tutti devoti a Spagna. 

Sventati i disegni ed i trattati del duca di Savoia, il governo 
di Madrid non indugiò un momento ad aspreggiarlo e mole- 
starlo onde fargli scontare la fede sua tergiversante. Nè alla 
morie del Fuentcs mutò d’opinione, ma fermo fu, anzi stabili 
per base d’ogni conciliazione il perdono imposto al duca. La 
qual parola gravosa a Carlo Emanuele fu messa fuori senza 
che vi fosse apparenza dovesse venire ritrattata, onde senza 
indugi dovette egli abbracciare una politica di conciliazione. 

.Decisa imperlante la partenza del principe Filiberto, si di- 
spose il duca di farlo precedere da una straordinaria ambasciata 
all’oggetto di preparargli la strada per le traltative diplomati- 
che. Cadde la mbssionc nel conte Langosco della Motta, figliuolo 
di Gerolamo che già era stato amhasciatore a quella Corte, e che 
di pochi giorni precedette Filiberto. Altro incaricata era stato 
il vescovo di Vercelli, monsignor Giovanni Stefano Ferrerò dei 
signori di Beatino e Buriana , che però non essendo partito a 
tempo, fu preceduto da quello di Moriana, Filiberto Milliet (1). 
Portava l'istruzione di visitare tosto il duca di Lerma o Don 
Giovanni Idiaeques, procurando di scoprire in qual modo sa- 
rebbe per ess(!re ricevuto il principe, e se convenisse avver- 
tirlo di rimanere o tornare indietro. L’ambasciata doveva essere 
velata lial titolo di complimentare la regina del felice parto e 
del miglioramento del principe. 

Il vescovo di Moriana giungeva a Madrid l’H di ottobre, ac- 
ringendosi tosto a scoprire e preparare terreno pel pidncipe 
Filiberto, terreno reso malagevole non tanto dal Re stesso, 
quanto dal vero sovrano, il duca di Lerma, poiché di Filippo 111 
sino daH’aprile di queU'anno Andrea Fiziraga aveva scritto al 
duca e NeU’età che il re si trova si fanno fare le stampe delle 
sue firme, cosa che non usò giammai suo padre se non nelle 
estreme necessità e stando presente l’ infante donna Isabella , 
cosa che fa stupire e mormorare chi lo sa. Io le ho viste se- 

(1) Era poi vescovo th Torino dai 1619 al 162&. 


Digitized by Google 



CAPO TEIIZO 77 

gretamente e mi fu dello che solo quella della firma reslava 
al Re, e che lo possedevano per questa via » (1). 

È da queslo punto che il racconto concernerà più partico- 
larmente colui onde s’intitola queslo lavoro, essendo la conci- 
liazione la prima missione da lui eseguita. 

Ad accompagnare Filiherlo furono destinati oltre i gentiluomini 
di corte, il conte Lelio. Rocco, ed il Kiochetto che sinceramente 
narra egli stesso la poca voglia che aveva d’intraprendere quel 
viaggio t Assistens die sequenti serenissimo duci prandenti, 
cogitaliundus, inconsulto manu ad mascillam admota, ad fulci- 
mentum rcclinantis capitis, lahoransne denlium dolore , inquit 
serenissimus dux ? Tunc velut a sonino excitatu.», dimota munii, 
minime vero , sed quasi mente surreplus , alibi 01 x 1111 . .\udeo 
coniectare, dicit, cogitationes Fiocheti ut possit nostro permissu 
evadere regrcssum in Hispaniam sludet. Certe, serenissime dux, 
illud idem nec aliud mente revolvebam, quamcuimiue aliam , 
quamvis lalxiriusam lihentiiis adeiiiidam suscipcrem pruvincium, 
iussis tamen aequo animo parenduin » {'!). 

Forse divideva sentimento uguale il principe Filiberto , ma 
contro la forza maggioro non oravi .alcun rimedio. Era egli par- 
tito agli otto di settembre, dirigendosi a piccole giornale per la 
Savoia, dalla cui capitale il 12 scriveva al fratello, indicandogli 
le impressioni del viaggio (3). Il 20 arrivava ad Avignone, rag- 
guagliando di là il duca, di essere stato raggiunto dal Fiochelto 
a Vienna, la cui presenza infusegli molto piacere , come ripe- 
tutamente ne informava il fratello Vittorio. Ad Avignone assi- 
stette ad un ballo che aveva usi singolari descrittici da uno dei 
compagni di viaggio, il vescovo di Moriana, che precedette poi, 
come dissi, il principe, di alcuno giornate a Madrid (4). A Nimes, 


( 1 ) Sfiagna. Lett. Min. Mano IV 

(2) Vita cnanoscrìtta citala. 

(3) Documento N. XXII. 

{4) Je croia toules fols que coux qui dansaiont ótaienl Ics plus travaitìés du ebaud, 
ear outre Texercìco do la donate, ils étaiont tant occupés à baisor ces damos quo je 
no vus jamais Uni baisrr poiir uno foìs cumino rou baisait eti co bai. Elles ne so 
cootentent pas quo lon ics bolse ìi la Dn et au commcDCcment do la danso, mais erieure 
en dansanl il Ics faul baiser, ils se trouvet que à chaquo tour de pted quo l'on fait 
les baisés Je croia qu’ils soci si frequonU qu'ils ennuient davantage ceux qui Ics don* 
fieni que celles qui Ics rccoivenl. Mazso 14, 1. c. 
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COVO di Ugonotti e prevalenti per numero, dopo grande discus- 
sione se si dovesse o no accogliere con dimostrazioni il principe, 
preponderò ravviso contrario, sul riflesso che era figliuolo di un 
padre cui stava in cima de’ pensieri di distruggere la santa 
città di Ginevra, com’essi dicevano. E come la setta protestante 
è forse più intollerante delle altre, cosi persino a que’ giorni il 
buon vescovo di Niines dovette rinunziare ad ogni dimostrazione, 
non osando di visitare il principe Filiberto pubblicamente , per 
non incontrare ostilità da chi gliele avrebbe di buon grado prò» 
curate. 

Giunse Filiberto a Madrid il venerdì 22 ottobre alle cinque 
e mezzo vespertine, correndo con accompagnamento di trenta 
sei cavalli, e smontando al palagio del duca di Lerma presso 
le Discalze , dove loggia va al loia il ile colla corto, per essere 
occupata la regai <limora dagli artefici che praticavano ristauri 
aHappartamento della Regina. Fu egli incontralo dal marchese 
di Velada coi maggiordomi, mentre già al suo entrare in città 
il corriere maggiore avevagii fiitto precedere dodici cavalli con 
tre corrieri del Re. Non ista duin[ue ch’egli sia giunto a Madrid 
nè incontrato, nò alloggiato in palazzo, peggio che forastiero (1). 
So non troppo leali , le esteriorità almeno non erano venule 
meno. Introdotto suirimbrunire al cospetto del Re, il quale era 
corteggiato dalla Regina, dalle intanti, dalle dame, dal duca di 
Lerma e dai cavalieri della corte , trovò in essi espansione di 
alfetto, e dopo i complimenti d’uso vennero jiorlati in grembo 
i tigliuolini di Filippo per presentarli a Filiberto. Era egli ac- 
compagnato dal vescovo di Moriana, dai conti di Verrua e della 
Molta, e dopo rudienza fu corteggiato dal duca di Lerma e dagli 
altri grandi sino alla scala: il marchese di Velada salì seco lui 
in cocchio che era lo stesso del Re, mentre altri quattro erano 
apparecchiati pei cavalieri della corte. Ed in tal modo venne 
condotto al palazzo detto del tesoro presso quello del Re, a cui 
s’ aveva comunicazione per un cavalcavia. Alla porta del qual 
palazzo, a titolo di onoranza fu destinata una guardia speciale. 

Nella sera islessa venne visitato dal Nunzio che tosto credette 
di suggerirgli a guardarsi bene di giustificare col Re la con- 


(1) Ricotti, 1. C. IV, 12. 
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dotta del padre , perchè ne avrebbe ricevuto disgusto. Simile 
atto fu compiuto dal principe di Castiglione , dall’ ambasciatore 
di Venezia e da molli altri. Il duca di Lerma volle visitarlo il 
domattina, e fu costui piuttosto che trattollo da forastiero, come 
la politica dettava o come in parte l’instahile condotta del duca 
di Savoia avevagli attirato. Senza preamboli adunque dissegli il 
Lernia, che il suo padre crasi .sbagliato ad inviarlo senza mes- 
saggio di chiedere al Re perdono delle offcs<! cagionategli e 
giuslificate dai documenti che si ritenevano , al punto che sa- 
rebbe stata offesa ancor maggiore il volersene discolpare. Questo 
era parlar chiaro, ed egual linguaggio poco presso fu tenuto 
da D. Giovanni Idiaques che lo vide la domenica, il quale gli 
suggerì di mandare al duca di Lerma per chiedere l’udienza al 
Re che tosto venne accordata. 

Ed a quell’udienza preparatoria all’espiazione col mezzo del 
perdono tenacemente richiesto da quella corte, furono presenti 
i duchi di Lerma, deirinfanlado. Veda, Pastrana e marchese di 
S. Croce, ma non si volle lasciar conchiudere cosa alcuna, ri- 
servando la corte di far assaporare ancora per lungo tempo il 
broncio che lenevasi , ned il sorriso amico aveva ad ottenersi 
che col mezzo delle umiliazioni, punto su cui essa fu irremovibile. 
All’udienza il principe potè solo presentare una scrittura, e se 
gli disse sarebbesi risposto nel margine di essa. 

Si usò bensì uno stratagemma piuttosto ridicolo che serio: 
appena giunto a casa Filiberto, accorse D. Giovanni Idiaques 
per assicurarlo da parte del He che verrebbcgli accordato quanto 
esso volesse. Allora fu stabilito che il vescovo di Moriana ed 
i conti della Motta e Veniia andassero da lui il quale sarebbe 
disposto ad ascoltare le loro giustificazioni, cosa che non pote- 
vano rifiutare. 11 giorno seguente adunque il vescovo coi pre- 
detti, di comandamento del principe, recavansi da D. Giovanni 
il quale dimostrò le meraviglie perchè essendosi promesso al 
Re di dare le scritture, non potevasi più recedere, e che il 
disporsi ad udire solo le giustificazioni, avrebbe denotata molla 
premura. Fece allora il principe, per mezzo del conte della 
Motta, presentare le scritture a D. Giovanni, il quale giuocando 
eccellentemente la sua parte, cominciò ad osservare che le offese 
essendo state così gravi , per avere il duca trattato col Re di 
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Francia ncll'intoiito di dividere lo sialo di Milano, quella sod- 
disfazione di presentare le scritture , con esse piustificandosi , 
ormai più non bastava, e bisopnava cbe il principe si avesse a 
gettare ai pi<>di del Ho o cbiislergli perdono. Il vescovo di Mo- 
riana tento bensì di giustificare al cospetto di D. Giovanni la 
condotti tenuta dal duca, ma egli tosto l’interruppe, dicendogli: 
« Por Dios no enlranios en juslilicarlo que es mas darò (pio 
el dia està muy averiguado jior papeles y relacioncs muy ciertas 
y que es notorio a todos los ministros do S, M. el ramino. mas 
segnro (|iie ba de llevar el principe gran prior es no entrar 
en disculpas sino reinitirsc on lodo a la bondad de S. M. ». 

Compose il conte della Molta altra scrittura cbe, rifiutata ila 
D. Giovanni, fu presentata al duca di Lerma, ma dopo varie 
ricbiesle fatte per ollenerne risposta, un bel giorno D. Giovanni 
presentossi al principe con altra scrittura com)iilata da D. Ro- 
drigo Calderon con un autografo di poche righe del duca di 
Lerma, aggiunto a piè di essa. Non risulta cosa contenessero 
quelle parole , ma è certo che non orano favorevoli a Savoia , 
poiché il conte della Molla tosto propose cbe si dovessero mo- 
dificare. Si oppose energicamente T). Giovanni sul principio, ma 
poi alle risentite parole del principe e degli altri consiglieri 
parve d’acquietarsi e disporsi a fare che la scrittura dovesse 
venire .accettata (I). 

Che grande fosse il malumore a quella corte, oltre questi col- 
loqui avuti col principe, lo dimostra il modo usatosi col conte 
della Motta, che come dissi, di qualche giorno aveva preceduto 
il principe, .\ppena aveva potuto, era stato dal duca di Lerma, 
il quale accoltolo amorevolmente, scherzando sulla sua verosi- 
miglianza al padre, dopo avere sputato miele, venne fuori col- 
l’amaro. Avendogli il conte significato che Filiberto era per 
giungere affine ili dar conto al He del vero stato delle cose e 
dell’operato dal suo padre, egli rispose che per queiruffizio non 
occorreva il principe Filiberto , ecceltocbè fosse deciso di get- 
tarsi ai piedi del Re o chiedergli scusa. Tentò bensì il conte 
di rimostrare che la mala impressione era parto di calunnie e 
di false allegazioni di avversari , ma egli non indugiò un mo- 
ti) Documciilo N. XXIII. 
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mento a rispondergli che il Re di Spagna avrebbe dovuto por- 
tarsi col duca di Savoia come Iddio col peccatore quando si 
converte; quindi mettendo mano ad un sacchetto ove contenevansi 
alcune carte dissegli : « Senor conde no diga esto, que por vida 
de Dios si cava papeles que le haran verguenza corno queror 
el duque tornar Iqs estados al Rey, tornar los estados al Rey » 
parole replicatamente ripetute. Intrattenendolo poscia ne’ parti- 
colari seppe svelargli che il duca quando aveva deciso di spedire 
il principe Filiberto, aveva prima mandato in F^^^ncia il signor di 
lacob a toglierne licenza, nel mentre che il medesimo era pure 
incombenzato di insistere per la conclusione del matrimonio con 
Francia, Insomma gli agenti di Spagna non dormivano e com- 
pievano eccellentemente Tufficio loro. 

Il conte della Motta già alterato per l’udienza del Lerma, lo 
rimase ancora più dopo quella del Re, che rifiutogli la mano, 
non diè risposta ai complimenti indirizzatigli , e solo quando 
parlagli de’ principi degnassi di chiedere notizie di loro e delle 
sorelle. Accortosi che il vento non ispirava favorevole, il conte 
tolse da lui commiato, e mentre scendeva le scale venne rice- 
vuto da un cavaliere della reai camera , che da parte del Re 
fecesi a consigliarlo di andare a riverire la Regina. A questa 
era stato indettato di far viso amico, e cosi il conte potè ba- 
ciarle <r una bellissima mano > ed essere bene accolto (1). 

È adunque evidente che i preliminari delle trattative all’arrivo 
del principe Filiberto non si erano dimostrati guari favorevoli. 
Onde, avuto riguardo alle circostanze, ancor benigna puossi ri- 
tenere l’accoglienza fattagli. 

Intanto ogni negoziato rimaneva arenato, nè essendosi trovati 
sufficienti i memoriali presentati dal principe, nè volendosi am- 
mettere le giustificazioni che si riputavano inutili a fronte di fatti 
cosi speciosi, insistevasi fortemente sull’umiliazione richiesta al 
principe Filiberto. Non intralasciò bensì il conte della Motta 
d’impiegare tutta la sua eloquenza e destrezza per allontanare 
quella tempesta, facendo vedere che dal momento che erasi spe- 
dito il principe, il governo doveva rimanere soddisfatto, ancorché 
non avesse egli aperto bocca, e che il duca non avrebbe ricu- 

(1) Documento N. XXIV. 
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salo alcun termine di sommessionc verso un cosi gran monarca, 
ma cho si disingannassero in quanto al pretendere perdono , 
poiché il duca avrebbe piuttosto perduto gli stati e la vita. Belle 
parole se ad esse avessero poi corrisposti i fatti. Ma D. Giovanni 
che aveva, come dissi, assunta la parte di paciere, prese a ri- 
liattcre quelle allegazioni, osservando che il perdono ora parola 
cho usavasi ogni giorno non solo fra eguale ed eguale, ma anche 
fra un maggiore ed un minore, e che con essa sarobbersi ri- 
mediati iniìniti mali, che egli anche era stalo ambasrialore, ed 
aveva pure a sua volta compilate molle istruzioni , e che ovo 
rislruziono avuta non fosse tale, potevasi senza diflìcollà variare. 

Veramente lo istruzioni avute non proponevano di adilivenire 
a quella umiliazione, ed era per uniformarsi ad esse che orasi 
concertalo dal conto della Motta assieme agli altri consiglieri 
quel mezzo termine di presentare memoriali corretti con parole 
di sommessionc cho non ledevano però la riputazione di chi 
avrebbelc dovuto pronunziare (1). 

Il principe temeva però di avere già ili troppa ecceduto, o lo 
confidava al fratello Vittorio, non osando apertamente dichiararlo 
al |iadre. Per prepararsi la strada faceva apparire che la posi- 
zione di Savoia era critica , in seguito ai mali iifli/ii falli da 
Firenze e Francia, le quali s’ingiclosivano che essa tenesse colà 
un piede. Diceva che specialmente i Fiorentini avevano messo 


(1) N«* qtii la<(riar di diro a V. A. cho liilte lu paiMÌo di rorto^ia p 8ominÌ8«iione 
poste In quelle scritture « dolio a h-Kra dal principe nip>>tc del Ho corno da tiglio a 
itadre apportavano ptiiUosto splemlon» alla pntd>;nua >ma cho pregiudizio alla riputa* 
z»one da quella c!nui>ola cht* S. ii4ì dolla lifiiiirriitt con le quali .su do p'^rdonare 
~randi errori, si potri» mal arjruirc cIk» V. cnnfo-.?*i errore. tiJ? cliiopira potilono, 
poiché ao dubitando di lontano dalla (rralia ili S M. pvr nrci> -taraci i con pii! 

rlTetlo ai vaio di un mezzo più cltlcaco di quello che hl>>i>t;na. nio«rra piuttof^to il do* 
dilerio rho lui tli con«?-#ruiro quel line, che la necessità di valersi di quel m^^zzo. K so 
la ripulazlf>ne dei principi dipen<lc dalla concetta opinione ilei buon pnvemo «lei stali 
loro, K’accresi orA questo in V. A. «cmprcidH* con la prudenza o dc.sIrczEa ana avrà 
t>oltrftUo i suoi da un incendio che gli avrebbe inceneriti nellu vittorie o consumati 
nelle aconflUo. K so V. ,\. sempreebò conosca chiaramente non poter «ottenere u 
puerm contro un gran Ite. come pure mi d'^se la aera innanzi cho io parlls-ii, sarà 
partito pia saggio et avvaiitaRglu»o sbrigariii deirarmi clic metler?ii in necessità di 
introdurre quella di impili P'itentu alla difesa dei suoi Mali, ridiicondosi quando pur 
V> vedi bene) con riniinicizia dell'uno c neco<sMario oi^cquio dell’ altro o mosHÌmo m 
i»mpo che il Ite di Francia non ha volontà e tutto si governa per un consiglio qual 
ha'ita a «lire che vi sia d* nomini per coocimlerc neccssariamonle che non manchi 
di diITop'nli alTeui, Spagna. Leti. Min- Mazzo ih. 
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il (luca (li Lerma in diffidenza, presupponendo che si avesse a 
conchiudere il matrimonio coU’infante di Spagna, Alle quali con- 
siderazioni aggiiingevasi quella di ottenere il disarmamento pa- 
trocinalo con molto calore dai due nunzi ordinario e straor- 
dinario, ai quali caleva di impedire una vicina guerra più che 
di evitare Tumiliazione a Savoia. Ora quel disarmamento pro- 
meltevasi non appena il principe avesse adempiuto a quanto da 
lui .si richiedeva. 

V. Essendo le cose in que’ termini e la corte ostinala ad 
esigere la vana formalità del perdono da parte di colui che per 
le trascorse vertenze con Francia più non poteva incutere timore, 
fu mestieri di aquelai’si. Cedo la penna al principe Filiberto 
stesso che ne ragguagliava il fratello « Ora vi dico come, lodato 
il Signore, oggi è venuto il Re dal pardo et dopo di.snare ò ve- 
nuto D, Giovanni a pigliarmi e mi ha condotto da S. M. che era 
in palazzo et gli ho parlalo in quella .stanza avanti la gran sala, 
dove con il favore del Signore si .sono finite (incile turbolenze 
et è restala soddisfatta. Qui si fanno gli spacci per mandare a 
Milano, del disarmare , et le lettere del Re, in questo mentre 
mi è parso di sp(?dire qiu'sto coijiere acciò non si stia più in 
perple.ssità ». Filiberto schivossi dal pronunziare nella sua re- 
lazione fatta al fratello, la parola perdono, delta sommessamente 
il più che fu possibile al Re, ma più esplicite sono le parole del 
conte della Molta, che il i9 novembre ragguagliandone il duca, 
dopo avere chiesta scusa per avere trasgredito gli ordini avuti, 
i quali miravano a certificare il Re della verità delle cose operate 
soggiungeva, essersi camminato più avanti, e scorgendo che nulla 
potevasi ottenere, il principe aveva deciso, ancorché .senz’ordine 
e.spresso, di rendere ((ualche verbale umiliazione, ma ciò come 
pretto alto di cerimonia, senza confes.sar colpa, nè obbligarsi a 
qualsivoglia ancorché menoma condizione. Concludo però , cosi 
egli scriveva , che se il sereni.ssimo principe gran priore non 
meno per santo zelo del riposo di tutta la cristianità et onesti 
pensieri alla concordia con (luesta corona desideroso della quiete 
di V. A. e dei suoi Stati, che per la straordinaria istanza dei 
signori nontii che a nome della santità di nostro signore glielo 
hanno quasi ordinato, ha voluto con quattro parole dì umiltà 
(sic) usate verso il suo proprio sangue (sic) in persona di 
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questo gran Re come a zio e padre, che veramente in amore 
e tenerezza lo deve chiamar tale, scacciare i baleni delle im* 
minenti burrasche che a cosi grave danno, pregiudizio e mina 
della cristianità soprastavano, ha operato come figlio di cosi gran 
padre e si è fatto degno di eterni onori » (1). 

Miglior intingolo diplomatico è la lettera che dà anche rag- 
guaglio di questo fatto, scritta dal ministro conte Filiberto Ge- 
rardo Scaglia di Verrua, agente di Savoia a Madrid e versato 
assai nel suo ufficio. Da quella lettera (2) risulta apertamente 
che il principe Filiberto non fu alla udienza senza testimoni! , 
come fu scritto ultimamente, ma bensì dovette giustificarsi alla 
presenza del principe Umaia , d’Alva e di tre o quattro signori 
del consiglio. E sarà forse solamente per consolare il duca che 
il Verrua scrisse di essere stato accertato dal conte della Motta 
c che tutti erano lontani , che non si potè intendere parola nè 
dai gesti >. 

Gli uomini abili in qualsivoglia professione , arte liberale o 
mestiere hanno emuli e detrattori, e questi non mancarono al 
Verrua abile diplomatico, quindi alcuni avversari del duca uniti 
a piemontesi i quali, a diCTesenza degli altri, usano detraisi vi- 
cendevolmente, non senza scapito della nazione, cercarono di 
metterlo in diffidenza presso il duca di Lerma, tentando di per- 
suaderlo che egli era venuto d’accordo col principe Filiberto per 
ingannarlo come già sinallora aveva fatto. Se ne potè il Verrua 
accorgere dal colloquio avuto col Lerma, e la lettera in cifra 
che narra questi particolari è un documento che svela la perizia 
del nostro ministro, il quale con argomenti, almeno apparente- 
mente buoni, sosteneva la politica del duca di Savoia in ri.sguardo 
di Spagna. Ed infatti dopo aver toccato che il ducit non aveva 
offeso il Re, ma solo provveduto alla propria difesa , che era 
principe da chiedere perdono a Dio e non ad altri, sostenne che 
la riputazione del Re non dovevasi far consistere nell'effetto di 
poche parole pronunziate a quattr’occhi, ma sibbene nella cura 
di sapere obbligarsi il duca di Savoia. E nel calore del collo- 
quio col Lerma, seppe il Verrua fargli toccar con mano che gli 


(1) Luogo cilitto. 

(2) Documeato N. XXV. 
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stati del suo signore dovevano considerarsi come antemurale 
alle provincic spagnuolc dì Lombardia, la cui sicurezza dal me- 
desimo dipendeva; onde sempre conveniva alla Spagna di man- 
tenersi bene con Savoia, poiché attirandosi in Italia i Francesi, 
la Lombardia la passerebbe anche male, e gli Svizzeri ed eretici 
non desideravano che vedersi aperto il cammino per l’Italia, i 
cui principi ad ogni evento non abbandonerebbero il duca di 
Savoia. Insomma il conte di Verrua aveva discorso bene, ed 
il duca di Lerma che non sapeva più qual ragione apporvi, finì 
per dire : essere il consiglio di stato il quale instava molto a non 
lasciare tanto facilmente aggiustare il Re col duca (1). 

VI. L’ossequiosa condotta del principe Filiberto ottenne del 
resto un primo effetto colla formale promessa del disarmamento 
nello stato di Milano, temuto dal duca, ma non iscongiurò il mal 
animo dimostrato contro il Fissìraga segretario dell’ ambascia- 
tore di Savoia, il quale la notte del dieci dicembre visitato dal- 
l’alguzillo Vincente di Alcaida, ricevette ordine di .dovere entro 
quindici giorni sfrattare dallo stato, senza fare il menomo ru- 
more, lasciandogli la sola libertà di togliere quel pretesto che 
meglio paressegli , afdne dì coprire la realtà agli occhi della 
moltitudine. 

Questo Fissiraga però non era innocente, ed il marrone ave- 
vaio commesso; colla massima indifferenza, e senza la menoma 
alterazione die’ egli stesso parte dell’accaduto al duca, a cui 
scrìveva di avere tolto il pretesto del disgusto cagionatogli perchè 
eransi commessi gli affari del priorato al segretario Baretti. 

Bernardino Baretti , segretario di stato, godeva le grazie an- 
che del principe Filiberto, il quale se passò ufficio con D. Gio- 
vanni Idiaques per conoscere ufficialmente il motivo dell’ es- 
pulsione del Fissiraga, in vista della sua qualità di addetto 
alla legazione di Savoia, non ne dimostrò alcun malcontento, e 
tosto prese ad encomiare il Baretti, cui scriveva « che basterebbe 
a regolare tutti gli affari, e poiché *di questi gentiluomini che 
son qua, a mio parere, non gli è nessuno al proposito. » Quindi 
conchiudeva che ove il Baretti fosse mai per chiedere di far ri- 
torno in patria, non venissegli conceduto. 


(1) Documento X. XXVI, 
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Se Tcspulsiono del Fissiraga fu motivata da ragioni speciali, 
allegando D. Giovanni ohe aveva seco carte con cui avTchbe 
potuto farlo castigare largamente, rallontanamcnto degli addetti 
alla persona del principe era piuttosto relfetto di un sentimento 
di diffidenza, che in Ispagna più che altrove concepivasi contro 
i forestieri. 

Era un punto delicato su cui fu mestieri di cedere onnina- 
mente. Quando una simile determinazione fu sporta a cono- 
scenza di Filiberto, questi che credeva ancora come coH’eccet- 
tuare alcuno de’ suoi gentiluomini potrehhesi ottenere effetto 
uguale, crasi fatto a proporre fra essi, tre che per la loro posi- 
zione potevano forse destar maggiore simpatia, cioè il conte Guido 
di S. Giorgio, che aveva servito Spagna nelle guerre di Fiandra, 
il maggiordomo Asinari, astigiano bensì, ma alquanto da Spagna 
dipendente per i feudi suoi in Lombardia, od il conto Maino, 
pavese, che aveva sorella a quella corte. Ma la risoluzione del 
governo fu irremovibile, e siccome il principe doveva rimanere 
colà d’asiento; cosi si volle che avessero a rinviarsi tutti i gen- 
tiluomini piemontesi, obbligandosi il governo di costituire poi 
al principe un personale di suo aggradimento. Il .solo Haretti 
venne eccettuato, sulla considerazione che fosse il segretario del 
duca. 

Ancorché s’aquetasse Filiberto per forza, non bastava questa 
pieghevolezza a conciliare la condotta di continua superiorità 
«tIic dimostrava quella corte, la quale poco dopo pi-etendeva che 
i marchesi d’Kste e Dogliani, ben noti al lettore, fossero ripri- 
stinati nelle grazie del dura , che aveva al primo dimostralo 
solo malumore, in grazia della sua qualità , per avere seguito 
con troppo zelo le parti di Spagna. Ma a queste pretese indi- 
screte, almeno il principe Filiberto seppe rispondere di botto 
con prontezza di spirilo, osservando che in quanto al marchese, 
cagione dell’accaduto, erano stale le lettere sue venute a cogni- 
zione di Savoia, da cui avrebbe meritalo castigo e non sostegno, 
e che in quanto al Dogliani era reo di avere agito contro il 
giuramento al padre prestato. 

Noto ora che in quei giorni, per la morte avvenuta del conte 
d’Alva, il principe Filiberto, per non so qual ragione , conse- 
guiva l’eredità di ottomila scudi d’entrata , notizia assieme ad 
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altre trasmessaci «lai conte Emanuele Filiberto Roero, giovane 
del seguito di Filiberto, bizzarro e faceto, e clic alle cose serie 
frammischiava colla massima indilTerenza cose anche le più leg- 
giere (1). Costui adunque, cortigiano di mestiere, camminava 
ben ditTerentemente dal Boterò, uomo colto e libero pienamente 
nel suo sentimento, e mentre le lettere del secondo, quando era 
a Madrid, s'intrattenevano sulle i|iialità murali de’ suoi discepoli 
(pielle del primo non avevano altro intento che d’informare il 
duca della maggiore o minoro comparsa del principe, e degli 
abiti e livree che usavansi. 

Avventuratamente che alla persona di Filiberto assisteva l’ot- 
timo Fiochetto, il quale almeno cosi ci descrive lo sue occupa- 
zioni. — llis intentus, non tamen studiorum obliviscitur , me 
philusophiae interpretem audii, sua manu compendium lectiunum 
scribii, ipiod item de nautica, legenic Lavagna, pai'i methodo 
exequìtur, nauticae mappas onmilius numeris absolutus delincai 
et componit, Caesaris commontaria in accuratam epitome redigit 
epilogalo ut caetera propria nianu conscribil, nihil laude dignum, 
nihii ((uod principem deceat, practermittit. 

VII. Conviene ora indietreggiare alquanto per avvertire l’efTctto 
prodotto alla corte di Torino l’atto di sottomissione da Filiberto 
passato con Filippo. Le relazioni pervenuto a Carlo Emanuele 


(i) Quello corrier® mi «là tempi di far saporo a V. A come sono passate questo 
di N’tUlo Con uno dolii tombiii ft'cUdi cito io mi scntì^-sì nini, però con tempo 
si bello quaitlu si pole&ao desiderurc, olio perù la dello calzo nun mi è parsa 

molto a proposito b->nché pitr coinpiineiito mi f.iUo gelando fret^co come una rosa. 
Si è tenuta tutta U madina capella alla quale S. A. h sempre intervenuta avendo il 
primo giorno cantato mc"i>a monsignor minlio. ncUotTertono della quale si dissero 
alcuni viglianiechi belli che mi focoro vouir voglia di farvi un bvUletto «opra. Ki'a S. M. 
et il signor principe vestilo di bianco, il secondo giorno di rosso ol il terzo di giallo 
alla prammatica e dituaiii clic ì> la mia f«Nta degli innoceiili, non so corno passeri 
la gala. K poi merlo il «*outo d'Alva do Usta dtil quale S. A. ha ereditato ottomila 
scudi d’entrata, cod si po-Hono ricevere di r|uo<itì dispiaceri massimo che si 6 levato 
quello signore dalli» Htalo in elio tormentava. Prima di an«larc in cappella il giorno 
di Natale S. A. fu a S. Doinitig.i il Ilcuin a faro l.i sua comunione con la giunta dì 
lutti ì cavalieri dd suo abito , et le inonacbo gli fecero bellissima musica et era la 
chie.sa tutta tapeuaU delli veluti et damaH'hi <11 S. A. col <loS'«cIlo o di qua e di là 
due ovo stavano li cavaliori c fu cantala la mes-sa «lai cappellano maggiore dell'a* 
bile di S. Giovanni, sicch»^ si ò pas-cito tutti questi giorni in vespro et orationi salvo 
la sera di Natale che vi fu commedia da S. M., ol S. A. preso logar con D. Antonio 
Sicino a cui stava donna Catalina della Cerda , che batteva per fianco , ma sinora 
t,Uamo sopra la noslra nè si galantca pcranco che a m pasnr qutrrmoi, que imtcra 
primtro» in lettera ~ die. 16iU. Mazzo l'd. 
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avevano forse aggravata la realtà della circostanza, e la Regina 
stessa andava sussurrando che il duca indegnato per l’operato 
del principe , non aveva voluto rispondere alle sue lettere , e 
solo per mezzo di terza persona, notificatogli che d'allor innanzi 
più non lo tenesse per padre, facendo atto di ammazzare per- 
sino il principe di Piemonte ed il Cardinal Maurizio , i quali 
avevano dimostrato di sentire allegrezza di quella riconciliazione. 

Erano esagerazioni, ed in ogni caso facevasi male a parago- 
nare un duca di Savoia ad un Medici. I duchi di Savoia mai 
uccisero fuor di guerra , nè furono assassini. Il conte Roero 
stimava che quello sparlare fosse effetto di zizzania sparsa dai 
fiorentini, poiché nello stesso mentre erasi pure divulgato che 
il principe Filiberto , a nome del padre , instava chiedendo 
truppe per l'impresa di Ginevra. Ora la cosa era falsa, poiché 
in quel momento il duca non aveva soldati e danari sufficienti, 
ed avendone , avrebbeli meglio adoprati assaltando lo stato di 
Milano. Sicuramente che dalla lettera scritta in cifra il 22 gen- 
naio 1611 da Filiberto al padre, scorgesi che a Carlo Emanuele 
alquanto aveva doluto il modo ond'erasi conchiuso quel negozio, 
ma risulta anche che ciò proveniva da informazioni non rette, 
in quanto che il padre tenero naturalmente della riputazione, 
temeva che la nuda parola, perdono, fosse sfuggita nell’abboc- 
camento col Re, fatto negato da Filiberto che scongiurava es- 
sere falso, come tale era la voce divulgatasi che si fossero co- 
municate scritture agli uni ed agli altri, relativamente a quel 
fatto, mentre la sola scrittura concernente quei particolari tro- 
vavasi in mano di D. Giovanni. 

Il conte Roero aveva egli pure trasmesso quelle notizie e van- 
tavasi anzi di saperne e poter saperne molte altre, corteggiando 
dame di primo rango che a lui dimostravansi confidentissime, ma 
( per mantenersi con le spagnole, egli scriveva al duca, bisogna 
dare, sicché V. A. mi soccorri con una cassetta di galanterie di 
Milano, catene di osso, di ferro, annelletti, pezzi d’osso da vesta, 
pontalini, bindelli e simili bagatelle, che io le regalo di buco- 
lica quanto posso e cosi le mantengo partiali di V. A. ». Ma 
quantunque zelante pel servizio del duca, il conte Roero era 
non poco permaloso , epperciò prendeva stizza al menomo urto' 
che provenisse dalla convivenza cogli altri gentiluomini , spe* 
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cialmente per Cose di cerimonia ed etichetta, cui una singolare 
prammatica regolava e teneva in una morsa, da non potersene 
liberamente svincolare. Scorgendo quel conte che il della Motta, 
il quale a quei giorni più non aveva carattere di ambasciatore, 
. andava nullameno in cocchio col principe Filiberto, mentr’ egli 
doveva salire nell’altro destinato alla camera, s’ indispettiva e 
trovava cosa disdicevole a lui che aveva pur « quasto onore di 
avere una gran croce in petto et altra servitù con V. A. che 
non ha lui, si anco perchè qua ognuno se ne scandalizza e mi 
tiene per uomo che vaglia tanto poco che non si debba far 
conto di me 2 >. 

Esaminando il carteggio degli agenti di Savoia di tutti quei 
tempi, e specialmente del secolo XVII, s’incontrano ad ogni 
momento lagnanze occasionate da diverbii provenienti da poco 
buona armonia loro, e da molte suscettibilità e pettegolezzi ca- 
gionati anche dal poco ordine del governo che ritardava loro 
talvolta per anni gli stipendi , cosicché a molti un’ambasciata 
compiuta come usavasi allora generalmente con uno sfarzo di 
arredi cavalli, carrozze, servidorame e conviti , e con una ret- 
titudine patriarcale, era principio di mina, e sempre di dissesto 
delle fìnanze di quei diplomatici. 

Già il Boterò, come si ricorderà il lettore, aveva nel suo sog- 
giorno a Madrid , mosse lagnanze di simil genere ; sottentra a 
lui il Fiochetto, il quale alcuni mesi dopo scriveva- al duca di 
essere giunto a sua notizia, che i ministri a Torino avevangli 
sospeso il pagamento degli stipendi, contro la mente del duca, 
di cui espresso comandamento, ancorché riluttante lui stesso, 
erosi colà per ubbidienza recato. Ora egli non trovavasi in 
troppo buone acque, essendo aggravato del debito delle doti delle 
sue flglie, del che dolevasi nella lettera scritta al duca, che 
pubblicherò nei documenti per raccogliere il poco rimastoci di 
quel personaggio illustre, e resosi così benemerito nella pesti- 
lenza del 1030 (1). 

Vin. Nella critica situazione in cui si trovava Carlo Emanuele 
slealmente abbandonato dalla Francia, e poco sostenuto dalla Spa- 
gna, ripromettevasi assai di cercare col mezzo di lustre, se non 


(1) Documento N. XXVII. 
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di raiglioraro, almeno di non deteriorare il suo avvenire. Laonde 
insistendo sul matrimonio della principessa Fdisabetta col prin- 
cipe di Piemonte, vagheggiava dall’altro canto il solito illusorio 
progetto di sorprendere Ginevra, coonestato colla pia apparenza 
di riacquistare col cantone di Vaud ducentoinila anime alla fede 
romana. L’airarc fu trattalo a lungo col contestabile di Casliglia, 
Ferdinando Vela-siiues, nuovo governatore di Milano e con altri, 
abbellendo il progetto , coi vantaggi che ridonderebbero alla 
Spagna nel potere allargare il passo verso le Fiandre , allora 
solTocato dai Francesi al ponte di Gresy, e facilitanilone 1’ ese- 
cuzione , nel considerare la valentìa della soldatesca ducale ed 
il tempo prezioso, per essere gli Svizzeri in stagione elio non 
potevano scendere a guarnigione. 

Il principe Filiberto arrabattavasi egualmente a Madrid coi 
ministri e favoriti per ottenerne il buon esito. Certo che le 
buone e speciose parole non venivano meno , ed il giorno di 
S. Sebastiano, il principe avendo potuto accompagnare il Re, dalla 
rajppella a casa, tolse quell’occasione per seco trattare dell’af- 
fare di Ginevra, e presentargli, affine di non intrattenerlo troppo 
a lungo, una scrittura che fugli rispo.sto, verrebbe comunicala 
al Consiglio di Stato. Ma dopo breve tempo furono scbierale le 
difllcoltà che avrebbe apportalo quel negozio , e quantunque 
Filiberto avesse interposto i buoni ufiìzii del cardinale di To- 
ledo, dei ducili dell’Iiifantado, ed .Vlbuquerqiie, e persino del 
confessore di Filippo , adoprando in ciò il feilele e destro Ua- 
retti ; tuttavia ebbe subito per risposta che con quell’ impresa 
si correrebbe rischio di rompere la pace con Francia, la iiuale 
opporrebbesi a simile tentativo (I). 

11 duca di Lcnna, daccliè crasi intavolato per parte di Savoia 
quel nuovo negozialo, tenevasi celato, e difficilmente si lasciava 
cogliere dal principe Filiberto , ma a mezzo gennaio cs.sendo 
stato graziato della carica di aio, il principe tolse queU’occasione 
per visitarlo a titolo di congratulazione. Vi trovò le solite me- 
lale parole, proteste di afletlo , ma dilazione ed instabilità 
prcteslale ilal doversi rimettere alla decisione del Re e del 
Consiglio di Stalo la più calzante proposta del principe, che era 

Hi Docuinemo N. xxvni. 
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di spedire a Torino il marchese di S. Germano con notizie fa- 
vorevoli , e por consigliarlo di astenersi dal conferire col con- 
testabile di Castiglia, cioè col governatore di Milano, quel ne- 
gozio che dipendeva alfalto dai cenni del He. 

Non maggiore risultato oltonne la missione del ftarelti , il 
quale di comandamento di Filiberto crasi anziintto recato presso 
il confessore di F'ilippo, personaggio, secondo il sistema archi- 
tettato in quella corte, inilucnte per l’uffizio e pel voto che aveva 
in Consiglio di Stalo. Ebbe una risposta tutt’alTatto di genere 
spagnolesco. Nella prima parte del discorso, dopo esame delle 
scritture presentategli in un col disegno di Ginevra, battezzò 
bensì quella macchinazione coi nomi di santa e pia , dicendo 
che il Re Cattolico non avrebbe dovuto sicuramente temere i 
Francesi per astenersi dall’adoprarvisi, e che tale sarebbe stato il 
suo voto, ma nella seconda parto, cedendo all’albagia nazionale, 
esordi col dire che aveva visitato tutta Italia c Francia le quali 
ambedue congiunte erano un nulla rispetto « alla grandezza et 
potenza di S. M. la quale poteva mettergli tutto sotto i piedi , 
volendo usare delle sue forze, et che al Re non mancava altro 
die buona risoluzione, perchè por conto di danari egli ora stalo 
chiamato in alcune giunte nelle quali si era trovato modo 
di baverne tiitUi quella quantità che sarà nece.s.saria per fare 
fronte a tutto il mando insieme (aveva ragione quel frate, e 
risiKiudono per me i Napolitani ed i Lombardi ) e.ssendovene 
tanti nel regno che non occorre dubitare che passino mancare, 
et scaldandosi più su questo ragionamento, arrivò a dire che 
il Re è troppo buono, et che per questo se gli perdeva il rispetto 
ut che perciò sino a tanto che si destasse, dando calci a uno 
et castigando un altro , potendolo fare senza incomodarsi , non 
sarchile mai rispettato e riverito come merita » (1). 

E inutile aggiungere come rimanesse estatico a simile discor- 
rere, il Garetti, uomo intelligente, u congedandosi da quel frate 
che voleva dar calci agli uni ed agli altri, si rivolse ad altra 
persona influento, il segretario .àndres de Praga, da cui pcrin- 
teso che matnravasi nei consigli della corona un’impresa contro 
il solito nemico d'Oricnte, subito divisò di profittarne a favore 


(i; Lettore MinUlri* 
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del principe Filiberto , proponendo che potrebbe venire final- 
mente con utile adoprato in quella od in altra simile circostanza 
riscaldandolo anch'egli sul riflesso dell’opportunità, per vedersi 
il Turco « imbriacato d’una sultana che non attende a quasi 
altro che a fare l’amore, et il Persiano che è bene affetto alla 
cristianità ». Del resto in quei giorni il tempo non era propizio, 
poiché il carnevale stando per cedere posto alla quaresima, non 
volevasi consumare il tempo in altari, e corte e ministri pren- 
devano parte atlivi.ssima ai divertimenti che ci sono descritti 
da Filiberto, il quale a sua volta trattenevasi pure in caccie , 
balli e commedie, ed assisteva ad una splendida festa datasi 
alla corte dal duca di Uzeda. 

Giunta la quaresima si ripigliarono le occupazioni ordinarie, 
trasmesseci dal noto conte Roero, più amico dell’ allegria che 
della macerazione e della serietà , in un colla funzione fatta 
dal principe il quale, per guadagnarsi l’amicizia dell’influentis- 
simo D. Calderon , sul finir di febbraio vestiva colle solite ce- 
rimonie, dell’abito gerosolimitano, il figliuol suo che aveva due 
soli anni (1). 

Duole lo scorgere che nel vano progetto su Ginevra vagheg- 
giasse la fantasia non solamente del duca, ma del principe Filiberto 
e dei ministri. Il conto di Verrua stesso era lieto di aver trovato 
un tal D. Gieronimo Boi^a , parente del conte di Villermosa, 


(1) In questa quadragesima si attende alio divationi oltreché S. A. é data di ma* 
niora allo studio che non solo lui, ma tutti noi ci consumiamo sui libri, chi com- 
pendia istorio, chi fa commenti sopra i commenti, chi cava le doscrizloni et moraliU 
et innno chi distingue l'utile et rapplicazione dello coso dì Cosare, atechè So non finisco 
In mia parto di perdere il poco cervello che mi resta, cosa che non credo. Martedì 
pass.’ito si fece cavali^ il figlio di D. Rodrigo Cnlderooe et S. A. le diede Tabilo di 
S. Giovanni nella sua valletta, ove al fece mettere un altare con un dosaollo et banchi 
per lì cavalieri et conformo al solito si fece la cerimonia alla mess a. Questo non ha 
più di due anni, e si portò si bene che non pianse nè diodo mai gemito, ma vedendo 
ebo la cerimonia era un poco lunga, verso U fine si pose a dormire. D. Diego Dro* 
efaoro lo padrinavQ et fu accompagnato da suo avo il capitano Calderone con molli 
altri signori Era vestito di raso o asolino incarnato, bello come un angioletto e solo 
porPb e recapitò per la cerimonia in più tafetà d'argento che se fosse stato un prin- 
cipe. S. A. finita la cerimonia li mosse al cello una collana tutta di diamante di 
fattura bellissima piccola come quella di V. A. ma con pietre due o tre volte maggiori , 
che costò mille o duo cento ducaioni con la croce piena di diamanti posta sopra un 
giacinto orientale 11 maggiore et il più bello che io mai ebbi visto, che vale in tutto 
da 400 scudi, sicché restarono soddisfattissimi c se ne andò molto contento. Loco 
citato. 
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principe di Scalati, abile ingegniere, il quale era autore di una 
invenzione con cui, un soldato poteva sott’acqua camminare ar- 
mato, sparare Tarcbibugio, ricaricarlo, nuovamente evacuarlo, e 
giuocar di picca. Erasi fatta resperienza alla presenza di Filiberto, 
nello stagno presso la casa del campo, che aveva avuto fortunato 
esito. Speravasi adunque, e questa era l’ opinione del Verrua, 
che conservando segreta l’impresa , i Ginevrini sarebbero stati 
facilmente colti nel laccio, inquantochò non iscorgendo alcuna 
barca sul lago , intenti a respingere l’assalto che converrebbe 
dare ad altre parti, lascierebbero libera o con poca guardia la 
parte del lago non creduta in pericolo, perchò non seminata da 
barche. Ora i pochi necessari ad agire appunto dalla parfe del 
lago potrebbero facilmente uccidere gli uomini del corpo di 
guardia, e così impadronirsi di quella parte della città e quindi 
difenderla coll’assistenza degli uomini che si dovrebbero sempre 
alimentare da quella parte del lago. 

Queir esperienza forse riuscibile , ma diffìcile ad eseguirsi 
portata su più ampia scala ed in momenti di parapiglia, in cui 
un menomo ostacolo può rovinare ogni cosa, aveva piaciuto, 
e ciò bastò perchò Filiberto s’invogliasse subito di spedirne al 
duca l’autore , il quale procuravasi di far giugnere a Torino 
colla massima segretezza, donde suggeriva il principe di do- 
vergli dare alloggio in casa del conte di Verrua. E cosi se 
lo faceva partire il 2 marzo con ispeciale commendatizia. Se 
non che in queU’intervallo l’appoggio più sicuro al buon esito 
dell’impresa venia a mancare, poiché D. Giovanni finalmente 
dopo le replicate istanze per parte del principe apportogli 
l’espressione del volere del Re, il quale pronunciò, che trattan- 
dosi di negozio di considerazione , bisognava prima leggervi 
dentro ben chiaramente, tanto più che gli avvisi colà giunti da 
ogni parte avevano alterato il genuino stato delle cose. Filiberto 
rispose allora che il suo padre era risoluto di tentare a qua- 
lunque costo quell’impresa, non dubitando dello armi di Francia 
le quali, ove non si muovessero, e che il Re di Spagna neanco 
volesse aiutarlo , egli potrebbe facilmente amicarsi la Regina 
Maria de’ Medici conchiudendo il matrimonio con Elisabetta. 
Ma questa risposta pronta colpì bensì momentaneamente D. Gio- 
vanni, ma non potè partorire effetto alcuno come è facile pre- 
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supporsi. E se D. Uodrigo Calderone fecegli indi sapere che il 
I\e scriverebbe al duca per rispondere alla sua lettera, e che 
si tra.smetterebbe ordine ai ministri di Lombardia e Sicilia di 
soddisfargli i suoi crediti, quando un bel giorno il duca di 
Lerma potè parlare a Filiberto nella camera del Ile, cui aveva 
accompagnalo dal ritorno di chiesa , ilis.segli con risentimento 
«che cosa era questo che V. A. dopo una lal'riconciliatione et 
col desiderio che qua si tiene d’ andar incamminando le cose 
a benefizio di lei c di tutta la sua casa c che ora si pensava 
che V. .V. dovesse rimanere quietissima, tuttavia faceva trattare 
in Francia molte cose per via de! suo ambasciatore , il quale 
non era mai stalo in casa del loro, seguio di poca stima che si 
faceva da questa corona ». 

Volle bensì Filiberto difendere il padre, rispondendo al Lerma 
che non conveniva prestar fede con troppa facilità a simili di- 
cerie e suggestioni , ma il Lerma ripre.se dicendogli che era 
finalmente tempo che il suo padre finisse di tenere il piè in 
due staffe impegnato, e si dichiarasse o per gli uni o por gli 
altri, senza rischiare di continuo il suo stalo. Il povero principe 
cavossi da queirimpiccio come meglio seppe, digiuno quasi qual 
ora dell’andamento degli affari, di cui il padre lasciavalo al 
buio, e fini, scrivendogli, di lamenlar.«cno risentitamente (1). 

La corte aveva sempre altri affari che maggiormcrilc l’inte- 
res.savano, e continui pretesti per dimenticare almeno apparen- 
temente i negozi di Savoia. A que’ giorni por l’ appunto si te- 
neva d'occhio l’uscita dei Turchi, da’ Algori, con tre mila gia- 
nizzcri , otto o dieci mila moreschi o sedici galeoni d’Olanda : 
già eransi spedili ordini in Italia a tenersi pronti al menomo 
cenno, ed anche colà trovavasi in queiristanto rambasciatore di 
Persia a fine di negoziare colla corte contro il Turco. Costui fu 
anche a vedere Filiberto, di che ci dà contezza il Iloero desioso 
di raccontare simili particolari (2). 

(1) Io non h<> lettere, nò nuove della saluto di V. A. che sento più di ogni nUra 
ri>«a che mi poosi avvenire, nti Monsignor di lacob a cui ho scritto di non lasciarmi 
di{dimo almeno di qncKlo, non mi ha «''ritto che una sola lettera da che sono qui, 
Kcben egli si ha già avute tre delle mie. V. A. sia servita di comandare a lui et a 
tutti i suoi ministri che moqo nel minislerio di amba^^ciuto che mi scrivano quel che 
sanno più del gusto di V. A. che io sappi, ai>:iocbt» se il Ite o altri mi diranno qualche 
cosa apettante alla di V'. A, io possi star prevenuto. 

(2) Le d,rò corno l'ambasciatore persiano venne a vedere S. X. et entrò prima con 
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Il nostro principo tormentalo dal desiderio d’impegnarsi in 
qualche cosa a servizio della sua casa, stizziva di dover dimo- 
rare colà inoperoso, e solo attendere per passatempo a caccie 
seguito ad Aranjucs, ed al corteggio di dame, come minn- 
tamenlo descriveva al fratello (1), ma neppiir egli poteva lot- 
tare contro l’imperiosa forza degli avvenimenti , e quando il 
padre, rompendo il lungo silenzio, ricominciava seco il carteg- 
giare, provò una viva soddisfazione. I.a lettera è del ’i'i febbraio 
c di suo pugno avevagli scritto < Tutti qua stiamo bene et il 
principe vostro fratello ha fatto una fe.sta famo.sa, la quale q<ii 
jiopi'lannente si chiamò pc.scatoria , perchè in elfetto il salone 
era un mare d’aqua nè si poteva traghettare et entrare le damo 
che in gondola ove ci fu di guai et cridi et spaventi et coso 
simili, però senza naufragio, ma la favola et inveiitionc fu l’isola 
di Cipro come vedrete per la relationo di Ludovico 

Intrattenendolo poi su cose più sostanziali, con sua lettera 11 
aprile, la quale sola rispondeva ad otto altre di Filiberto, rischia- 
ravalo sulla sua condotta politica. Svelav.agli dunque rhe l’impresa 
di fìiuevra crasi di mollo esagerala, essendo stato suo primitivo 
proposito di tentare il paese di Vaud il quale Irovavasi senza 
fortezze nè .sottoposto alla proiezione di Francia, delle leghe o 
dei rahloni svizzeri, e che spella v.igli palesamcute . Dicevagli 
che la voce divulgatasi era l’elTetlo dei timori ilei flemesi o 


Otto o liicci porsiani in quel Jopo abito, con jtramii tnibanti in capo, c po*icia lui np- 
pf«s.4o che è n più deformo omaccione che io mai vodoAsi. e rilrovanilo S. \ alia 
porla, ai prrne d'animo pcrchft erodeva pofrpiaU al tavolino corno S M. ; con» 
tutt-’K'iù *j ripigliò o po«ria romSnciù a!oh tnUm xtin! ahhmam ^rmnni ecc. le quali 
parole pii furono da nv» inlorprotRlo. o poi la riAp»ìi.ia che gli diede S. A. dal sopro» 
tario di S. M. a lui riferla in permiano. E qui ai irattcnno partantio con l.ngun d’altri 
un quarto d'ora, dando conto comò il suo Ito lo mandava tla S, M. per suppurarlo 
rt|o vofoAAO por qiialrho parie aftarcorc il Turro, poiriarW* plirlo nppcttiva mollo o 
giunto il (iìAturbo c!u> darebbe S. .M. erano per levarlo dalla Hua prima monarchia, 
por il che supplicava S. A. oAscro al suo .sigiii»ro protettore c favorirlo come tanto 
rongiiinlo con S. M. o per ^■o^•eaAiono ancora con il valore o pf‘rA«ma «uà. Disse poi 
rmlerpiTlo che quel Ho voleva passare cornspondonia prinde e Irafflro con querto. 
o che chiamava un prelato p<>r far chicle in roi-siia dove giù ve n'erano due o Ire, 
c per volere seguirò la leggo crLMìana, inoltre che pur stimolava S. M. a far com- 
mercio di sete nei suoi rt'gui, che le inviava le prìinizio di un giardino nuovo rho 
egli aveva fbtto. c sono due navi caricho o vi portano conto mila libbre di seta ad 
onoro a S. M. Spagna. J.,cU. .Min. Maizo 13. 

(I) Documento N. XXIX. 
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Ginevrini i quali occupavano il paese di Vaud, secondati dai 
Fiorentini che, secondo lui, governavano la Francia nella per- 
sona della Regina loro connazionale. Ma intanto apertamente 
scriveva al figlio che non si sarebbe giammai lasciato intimi- 
dire, e che poco a lui caleva l’ambasciata del signor di Bar- 
rault inviato da Maria de’ Medici, aH’oggetlo d’instare a desistere 
da quella impresa, sebben avessegli esposto che si sarebbe messa 
sossopra tutta la Francia, poiché gli eretici avrebbero loro prese 
altresì le armi, e quelli del contestabile di Castiglia che avevagli 
tenuti eguali propositi. Quindi così finiva la lettera « Mi parve 
che queste corone erano di così buon concerto nella proletione 
di Ginevra et degli heretici che sebbene il servitio di Dio si 
debba anteporre ad ogni altra cosa come sopra ho detto per 
non incorrere in questi gran scogli che sospettano e temono 
del valore et della virtù che era meglio di vedere et camminar 
le vele et piantare i parterra nei miei giardini, che di contra- 
stai* con il cielo, ma speriamo che farebbe miracoli in- questo, 
poiché non permettendo un’impresa cosi .santa, pia et in tanto 
beneficio della cristianità che farebbe che le loro monarchie se 
ne sentirebbero, come già in Francia si vede il principio delle 
mozioni dogli eretici e nella Spagna dei Mori et altre neU’AlTrica, 
e le miserie di Germania ». 

Nel mentre che la Francia non appagata abbastanza della 
missione del signor di Rarrault, inviava con egual incarico a 
Torino il signor della Varenne qui giunto il quarto di del ma- 
ggio mentre il duca visitava a Casale la figlia Margherita, giu- 
gneva pure d’ordine del governo spagnuolo I). Diego di Acugna, 
che colle lettere reali recava l’e.spressione del volere del suo 
governo, contenente l’immediato disarmo, al che ubbidì il duca 
di malincuore ancorché temesse inconvenienti per essere i Ber- 
nesi ed i Ginevrini armati. 

Non valse però questa moderazione a conciliare gli animi, né 
la Spagna abbastanza certificata della situazione del duca si 
dispose punto a mostrarsene riconoscente. Il duca di Derma 
teneva il broncio col duca, e nemmeno volle consegnare al- 
l’Acugna un suo special scritto per presentargli. Questo proce- 
' dere stomacava non poco Carlo Emanuele già disgustato colla 
Spagna , perché appunto a quei giorni nell’occasione della no- 
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mina del maggiordomo del principe Filiberto caduta nel conte 
del Castillo aveva levatogli dattorno tutti i piemontesi, e con- 
tro una precedente disposizione di cui si ricorderà il lettore , 
avendo eccettuato non solo il segretario privato Bernardino Ba- 
relli, specialmente beneviso al principe, coi conti della Bastia, 
Ilot'ro e Verrua, ma nemmeno i gentiluomini di bocca e camera, 
lo speziale, il controllore e simili. Si ebbe solo riguardo nelle 
persone di rango, al Fiochetlo, Gioia e Grotti, ed in quelle di 
basso celo, al barbiere, sellaio, archibugiere, maniscalco e simili. 

È il conte Boero che coi suoi vivi colori ci dipinge questo 
avvenimento male sentito da tutta Madrid (l), e come dissi 


(1) Venne alla One questo benedetto conte di Cartiglio al possesso dei suoi offlcii s 
fu condotto da D. Giovanni d’idiacquns a baciaro lo mani a S. A. e subito cominciò 
a servirò et il conte di Vcmia fu avvisato di lasciargli il loco et la starna di palazzo 
et si ritirò in casa del conte Guido Sangiorgio. Questo circa le doscritioni apparenti 
fe uomo vecchio di sessantacinquo anni , di onesta statura , di buona faccia boncbò 
cavalo et assai robusto per l’età, veste all'autica con calze o bragonì e salone di vel- 
luto e nelle app.arenze è cavaliere cortesissimo, dicono essere soldato molto bravo o 
di consiglio o di valore, ha navigato tutti li mari, o si mostra in discorso maturo 8 
intelligente. Egli non vide mai piii corto, o di quosto è tanto nuovo che già si ritrova 
imbaranatissimo, confc.s.qando lui libcramento olio era buono per tutt'allro, contuttociò 
D. Frincosco di Cordova è suo aio o li va dando sua lezione, non ò molto sano 
perchò patisce di gotta c di pietra, sicché passerà il noviziato di corte con l’età, e 
questi aggionti non so so le avanzerà tempo di farsi professo. Insomma credo che lo 
volessero cosi, perché oltre tutto questo é cr<!atura del duquo et di D. Rodrigo i quali 
comandaranno ol a lui toccarà eseguire. Circa la causa vi è stato molto che replicare 
perclié oltre che volevano inserirli tutti li crcàdi loro scordandosi di quelli di V. A. 
e della serenissima infante che sia in cielo, davano gli uflizii sproporzionatamente che 
però in prima non vogliono che resti ninno de’ cavalieri salvo il Masino né mag- 
gioislomo nò altro o di tutti gli ufficiali di bocca o della casa non resta che il mo- 
dico, il Grotti, il barbiere, rarcbibusiorc, il sellaio et il maiicscalco, tutto il resto so 
nc ritorna et io in questo ho parlato libcramento sìntanto cho mi meravigliava che 
S. A. io acconsontisse, massime dello spotialo et offici! di bocca, contuttociò niente h 
valso. D.'inno l’ufficio di controllore a quel tal Pacheco che trattò si bene con V. A. 
et in questo non ha valso replicare. Avevano dichiarato Gio. Debiedo per guardaroba, 
guaislagiuiu ot tapizziero maggiore, acciocité giocandosi il tutto potesse far andare il 
rc.sio, c sopra quosto io ho esclamato tanto che S. A. procurò cho il Grotti resti. Gioia 
e Gio. do Itl.'imes guardaroba , volendole por ogni modo che sia spagnolo , acciò lo 
corra meno interesso di S. A. La lista sì è fatta e rìlhtta molto volte e peranco non 
è uscita, che se mi é lecito il dirlo, tutto va a caso, non s’intendo cho vi siano per- 
anco gentiluomini di camera et quelli che vi orano, tutti sono partiti salvo D, Fran- 
cisco, che col dominaro ora si ò ritenuto dalle primo risolutioni o D. Girolamo Muenoa 
il quale si dichiara che nei viaggi non può seguitare per le sue liti et povertà, sicché 
vegga ’V. A. come passano le coso. Hanno fatto G. d’Urbina et Medrano secretarli, 
sicché il povero principe resta circondato in modo che non solo nello attioni ma sa 
potranno noi pensieri, vorranno sapere il tutto, né sarà padrone di poter leggere né 
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allamenle disapprovalo dal duca. Il quale s’indusse a farne calde 
rimostranze al figliuolo, cui spin.se a ricliicderc con insistenza 
perchè s’avossc ad escludere dai congedali il llarelli, non polendo 
immaginarsi che fosse mento di quel Re che i più minuti nc- 
gozii ed i segreti a confidarsi nelle lettere dovessero passare 
per le mani degli spaglinoli quali erano i segrelarii nominali , 
Giacomo d’Urbina e Mediano sudditi di Filippo. 

IX. Altra larva su cui posava il duca di Savoia per adugiarc 
Spagna e radicarsi in potere , era il progettato matrimonio di 
Maria sua figliuola, col principe di Galles figliuol di Giacomo I 
Re d’Inghilterra, a cui aveva spedito Claudio Cambiano di Ruffia 
conte di Cartignano suo maggiordomo, già reduce alla metà di 
maggio, dalla sua ambasciata, che il duca s’anVellava di riferire 
a Filiberto, dicendogli : come avenilo il Ruffia trovale le cose 
quasi concliiuse fra il principe e rinfantc maggiore di Spagna, 
aveva trattalo invece del matrimonio del principe Vittorio con 
quella principes.sa a soddisfazione di ({uella corto che preferivalo 
ai re di Polonia e Svezia, ed al conte palatino, semprechè però 
si fo.sso da suo canto potuto trovare qualche temperamento per 
ostacolo della religione, tanto più che quel Re già sin d’allora 
aveva dello aperlamento che non avrebbe mai forzata la figlia 
al cangiamento di credenza. 

Carlo Emanuele ravvisava ottimo quel progetto semprechè sì 
potesse conciliare il punto della religione, sul riflesso che la sua 


scrivere lettera che non p.assi per le loro mani. Io me ne sono sgravato la coscienra 
perchè tutto ciò e mollo piti, lo sono sempre andato significando et avvisando: infine 
niente non ha valso (terchb S. A. pas.sa con la solita tepidezza, et io ne sento il tra- 
vaglio che devo un vero o leale suddito o servitore, perchè veggo che questo povero 
signore non è piVi suo. Dio perdoni a chi malo incamminò questi affari. A noi poi 
hanno dato licenza corrispondente a tutto questo perchè ieri il conte del Castillo dèuc 
al conte di Verrua poi al conto della Bastia et a me che D. Rodrigo le aveva man- 
dato avvisarne dr spedirme do S. N. rsta tfniana fiora irnot en Italia poesgue 
S. II. ira a Aranjius. Ognuno li fece la risposta a proposito et io le dissi che i mìci 
ordini io non gli haveva d.a ricevore da altri che da S. .A. et che conforme che egli 
mi comanderebbe che era prontissimo di o.seguiro fhceniloli sapere che se non fo.s-se 
stato per questo sarebbe molto tempo che io mo ne .sarei andato alla mìa patria 
dove aveva buonissimi padroni a sor\'ire., e casa ad abitare. Infine tutta .ALidrid mor- 
mora di questo termine, il quale si è rapprc.scntato a S. A. acciò vegga che so non 
mostra brìo come lo tratteranno. Ora si spedisce la casa a poco a poco, et il povero 
principe non ha un soldo, nè sa dove d.or di testa pep-trovame, sicché si va facendo 
diligenza .acciò si possa dar ritorno a questi poveri uf^ciali. 
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casa non verrebl)C ad imparentarsi con famijjlie dammeno di 
quello con cui crasi congiunta per il passato, quindi sollecitava 
il figlio a trattare col duca di Lerma, procurando di ottenerne 
il reai consenso. 

Filiberto credeva a fondo in tutti quegli impicci ne’ quali 
amava ingolfarsi il padre, e stimando \in fatto provvidenziale 
quell’accasamento coiringbilterra, giù promeltcvasi di vederne 
partoriti eflctti sorprendenti. 

È vero clic sul più bollo venne meno il braccio destro al 
principe colla partenza da Madrid del conte di Vcrrua abile 
negoziatore diplomatico , cui Filiberto raccomandò al duca con 
infiniti elogi, suggerendogli di compensarlo delle gioie stategli 
colà derubate; ma non iscoraggiossi, e fecesi a trattare diretta- 
mente col duca di Lerma il matrimonio d’ Inghilterra coone- 
standolo ancor egli col benefizio futuro alla cristianità, e colla 
speranza che la principessa fosse per rendersi cattolica come 
giù eralo la Ilegina , nella quale religione venivano pure edu- 
cati i di lei figli. Ma sebbene s’impegnasse la diplomazia nostra 
su questo punto, tuttavia era un progetto illusorio, come si esa- 
minerà a luogo opportuno. 

In questo mentre, in seguito ai precedenti occorsi nelle re- 
lazioni fra Torino e Parigi , l’opinione dei piemontesi crasi ma- 
nifestata contraria a Francia, incolpata di slealtà reprensibile 
verso il Piemonte. I Torinesi che molte ragioni avevano di es- 
sere schiettamente affetti alla dinastia, ond’ erano umanamente 
governati, usando un coraggio ed audacia non guari abituale a 
loro, riputati in generale deboli, e soggiogati aH’autoritù, il di 
sei di giugno, alla voce divulgatasi che il duca fosse stato ucciso 
da un francese, con urli frenetici percorsero la città gridando: 
ammazza, ammazza i francesi. Forse stava rinnovandosi qualche 
vespro siciliano, se il duca, che allora, stanco dall’avere tutta 
la notte vegliato , prendeva riposo sul letto , avvisato dell’ oc- 
corso, non avesse percorso subito a cavallo i punti principali 
della sua capitale, accolto con grida entusiastiche e senza dubbio 
sincere , perchè spontanee, della popolazione di Torino. Il 12 
giugno trovandosi al Lingotto ne’ pressi di questa città, ne in- 
formava Filiberto, aggiungendogli : « Del tumulto che successe 
in Torino ultimamente mai si è potuto avere alcuna notizia 
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ancorché io abbia fatto pubblicare un editto con un premio di 
seimila ducatoni a chi avesse rivelato Tautorc, perciò non si è 
fin qui inteso altro come uè tampoco è successo alcun incon- 
veniente di più ». 

Il principe senti colla soddisfazione naturale ad un figlio , 
queiravvenimento, espressione viva <lella sebietla simpatia della 
popolazione torinese, diflicile a succedere nella Spagna di quei 
giorni, quantunque airudirne il racconto, subito il duca di Lerma 
avesse osservato a Filiberto: identico caso essere occorso al defunto 
Re mentre era alla corte di Monzone (1). Possibile che Filippo II, 
sebbene fosse un grande monarca, abbia potuto ricevere simili 
entusiastiche <limoslrazioni ! possìbile che esse abbiansi a regi- 
strare in quelle corti dove signoreggia il più avanzato favori- 
tismo! F.d è appunto di ({ucslo favoritismo, che in Ispagna an- 
dava ogni giorno assumendo più vaste proporzioni, che ci tra- 
smette curiosi particolari Iacopo Antonio della Torre, il quale 
raccotìta la prigionia del duca di Sessa, per l’apparente motivo 
che già cominciasse a godere le buone grazie del giovane in- 
fante di Spagna {‘ 2 ). 

(1) Dopo l'uUima mia del 1S corrente ho rirovuto la di V. dell’ll del medesimo 
«i siccomo ICKKondoln nel primo iiiKroo^o mi obigoUi la narraliono della nuova del 
tumulto popolare di cotoiila citlA, et multo più mi ami»!>o il t>oIa motivo della cau<a. 
ancorchi:, grada Dio. fal.«a. oaM flniendo di Icggtjrla mi con-iolai dando ìnHoito grazie 
a S. D. M. che jK'r una eifatla et impeii8ata ciigiono V. A. abbi palpato collo mani 
la costantissima Fede et devota alTuttiunc de' suoi sudiliti verso la seroniro^ima per- 
fona di V. A. senza essere successo in .si grande mozione alcun altro eccesso che 
d'amore al ano signore. Mi parve farne parte al sig. D. Giovanni d.'tll' ambasciatorè 
Torre, dal quale V. A. avrà la sua ri.sposla, et egli fu poi da me a congratularsene 
con grondo alTctto dolla sua atfettione et mi di'.'u: che non è cosa da meravigliarsi, 
perchè al Ite morto occorse nn simile caso stando nella corte di Monzone, c fu di 
maniera che la nuova corse .sino a Siviglia. Lettera del P. Filiberto. 

(2) Mostrando il principe di Spagna di avere molla inclinationo al duca di Sessa . 
pcrcld! caso lo visitava spc-sso et gli portava a donare molto coscile curiose di quella 
conosceva Che il principe gu.slava più, et essendo stalo alcuni giorni dotto duca senza 
visitarlo, dicono che il principe dicesso ò molto tempo che io non vedo il duca di 
Sessa, u6 lui viene n veder me: è forse ordine del mio aio che non venghi qua? 
Questo parole furono riferlo* al duca di Lerma. il quale come aio si piccò et dwso 
che questo non poteva venire dal figliolo , ma che alcuna persona glielo aveva sug- 
gerito, et sospettò che questo tos.se proceduto da una dama ohe lo governa et per 
questo procura di trovarli partito per maritarla et a questo nio<lo levarla di quel 
servitio. .Mentre durava questa gelosia trovandosi una notte fuori il duca di Sessa a 
far una musica «otto alcune finestre vi andò un alguzii per riconoscerlo et egli di- 
cendoli che andasse per li fatti suol, parve che l'alguzil gli rispondes-ic arrogante- 
mente. per il elio il duca gli ruppe una ghitarra sopra il capo, et ancorché non visi* 
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X. Pare veramente elie Fi-aneia e Spagna si dessero ciascuna 
a loro volta la posta per inasprire il duca di Savoia, il f|uale se 
il più delle volte colle sue chimere dava loro Tarmi in mano , 
in questa invece aveva tutto le ragioni, che perù spesso devono 
cedere quando sono da parte del debole. 

Aveva egli adunque progettato ili sposare al cugino duca 
Enrico di Savoia-Nemour.s la sua figlia Catterina, sperando con 
quelle auspicate nozze di trarre a .sé col Nemours stesso , i 
Onis.a, i Gioiosa e gli Epernon, e forrnai-si in tal modo un p.ir- 
tito contro la Itegina inailre. di Francia. In famiglia era si può 
dire altare conchiuso, e già da Paolo V s'ora ottenuto un breve 
per la dispensa della parentela, e spedito in Fiandra il barone 
di I.ullin a darne parte alTarciduca ed alTinfanle. Anzi Carlo 
Emanuele slesso da llivoli avgva scritto al duca di slare in 
pronto, poiché fra pochi giorni si celebrerebbe il matrimonio. 
tjuamTecco in sul più bello il progetto vicino ad essere re.aliz- 
zato, dovette cadere e dissolversi, in seguito alla violenta oppo- 
sizione mossa da Spagna. 

E sino dal tre di luglio il piincipe Filiberto avendone avuto 
avviso, .scriveva subito al fratello, che il solo discorrere di tal 


«tallì mal «l‘Ìmportanin. <‘he WK*rifa.»«e «fvora r^ccntione contra tal ppntu* 

Dafrgio (rrandt* ; n<l Ai;ni mmio k 1> cumandalo di partire fra tra giorni da questa 
corti*. Il duc.a di Feria «uo cognato et altri parenti furono perciò dal duca di Lerma 
li qinli oltre che erboro difllcolU dì avere uirudicnza. non polrrono oilciiero gratia 
ni«-<iuna, a tal che è «tato ncfCAifitnlo d'niiilnrsi'iie. F ncljbcnc ni «ia foHo il prctC9t>) 
dell'algiun, ognuno tiene, «ia p<-'Q 1<^ geloni.*), il duca di LiTina ha avuto delle buone 
Volontà che mostrava il priocipc a quul di QuKt>ta rigorosa partenza è dispiaciuta 

a tutta questa corte: egli «i ù ritirato a<l .UcaU «oMu leghe lontano di qua con aver 
lasciato la miglio qua. Mentre si stava a*>f>c(tAndo mjnlonza ahs'iliitorìa dairatmiraota 
Ui Aragò già tanto tempo fa prosa corno V. A. saprà, fu la settimana passata man* 
dato Talcaldc Farina a Sbichaz dove .sta pri^ùono il qualo dicono gli abbia fatto mu* 
raro lo flnostro levata tutta la sm’itu eccetto uno et accresciute le guardie di modo 
che si vocifera sia stalo sentenziato o ad assicrtì levata la testa o carcere perpetuo 
ad arbitrio di S. M. con cynliscationo dei Inmi et privatlone di tutti i carichi suoi et 
rncrcedi avute dalla nioJcsima Mac^i.^. La senU'nz.a non & stata per anco vista, ma 
la voce corre che sia tale. Hen h vero che b stato rìMretfo nella forma detta di sopra 
e che l'alcalde Hilva do Torres il quale fu detomito et processato ad instanza de! 
duca dell' Infantado, per quo.Hta causa dciralmirante è stato allargato et levate lo 
guardie. Si vocifera por la corte che per essere fratello del duca doll'lnfhntado et co* 
guato dei duca d'AIba che questo accidente potrebbe portare delle inimicitie et novità, 
dicendosi che delti signori et duca di Feria abbiano chiamato licenza a S. M. di ri- 
tirarsi allo case loro. Di che resta io questa corte gcnoralroooto malissima soddisfi- 
rione. Luogo citalo. 
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malrimonii) avrcblic fatto danno, c che era una baia la quale 
volevasi dare al duca. Il principe stesso dimostrava le meraviglie, 
e forse ora male prevenuto ol artificiosamente indettato da 
Spagna, poiché in fin dei conti era un accasamento fra pari , 
ned inferiore a quelli delle sorelle alleatesi con Modena e Man- 
tova. Eppure egli .scrivendone nuovamente al fratello il 20 di 
agosto, diceva essere una tale stravaganza i che non posso ca- 
pire e rovistare che beneficio possi apportare a nostra casa se 
ben S. A. mi scrive che conviene che si faccia, però io mi 
posso errare , ma mi pare che non solo non apporterà benefi- 
cio 0 riputatione, ma tutto al contrario, poiché è un intei - 
rompere tutti i buoni incamminamenti delli negotii e un per- 
dere affatto presso il mondo ogni riputatione , e qui non lo 
approveranno, anzi lo sentono male, e credo, se si fa, è un ro- 
vinare affatto ogni cosa e lasciare altri migliori parliti che qua 
s’incamminavano *. Insomma Filiberto si mostrava affatto av- 
verso a quel parentado , da lui considerato un tranello degli 
avversari del suo padre, ma come dissi, forse era un’impressione 
insinuatagli colà, sia perché apertamente scriveva che il Re si 
sarebbe opposto , sia perchè egli stesso senza difficoltii conse- 
gnava i dispacci relativi, ad un tal dottore Barberana, il quale 
fra breve si vedrà attore di una scena che ebbe ad intorbidare 
non poco il duca. E quasi gli antecedenti non bastassero , re- 
plicava le stesse cose al padre, il 19 settembi-e, nel qual giorno 
scriveva anche confidenzialmente al fratello Vittorio, che Filippo 
non aggradiva il matrimonio, per essere il duca di Nemours 
vas.sallo di Francia, nè agnato a sufficienza per poter poi deco- 
rosamente sostenere il rango. Così fu detto, ma la vera ragione, 
secondo me, era che il Nemours veniva riputalo d’animo vera- 
mente francese, c volevasi togliere quel pretesto per poter tor- 
mentare il duca di Savoia con cui s’aveva antica ruggine. Ed 
ecco come si manifestava a Carlo Emanuele il.volore della corte 
di Spagna. Il 1 4 settembre il dottore Barberana chiesta udienza 
al duca, facevagli parte che il Ile giammai aveva potuto per- 
suadersi che s’avesse ad effettuare quel matrimonio, vuoi per 
essere la sposa supposta, sua nipote e vuoi por la disparità fra 
loro due, non essendo il Nemours principe sovrano, ma sem- 
plice vassallo di Francia e Savoia , e che perciò egli aveva 
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Online ili suggerirgli a raaiulure la sposa Catlerina in Ispagna 
(love avrebbe procurato di accasarla con il migliore che fosse 
nel mondo. Rispondeva prudentemente Carlo Emanuele che il 
conte della Motta, già da lungo tempo destinato ambasciatore 
a Madrid , e che crasi fatto soprassedere sin allora alTine di 
l'ecare schiarimenti maggiori sulle relazioni coll’ Ingliillcrra , 
avrebbe lui portata al Re la risposta, il quale in tal modo si 
sarebbe potuto accertare ch’egli non muovevasi senza ragione, 
e che il favore promesso alla Catterina, ove veramente si con- 
cepisse a quella corte tanta tenerezza inverso le sue figlie, si 
sarebbe potuto estendere alla sorella maggiore. Maria. Ma .sec- 
camente replicava il Rarbcrana che il Re intendeva favorire 
Catterina e non Maria, e che insomma desiderava una pronta 
risposta affermativa o negativa. 

Carlo Emanuele non era uomo a sgomentarsi dell’ arroganza 
di uno straniero, e replicò quanto aveva antecedentemente detto, 
aggiugnendo ancora, onde dar maggior forza alla risposta, che 
era venuto a quella deliberazione quando il conte di Fuentes 
lo minacciava con possente armata, per cui aveva egli stimato 
opportuno di andare in cerca di persone che potessero assisterlo. 
Allora il Barberana piccato , disse che il Re non avrebbe esi- 
tato un momento a togliere tutti i favori che intendeva fare 
alla sua casa ed abbandonati i suoi figliuoli. 

Finse il duca di non dover credere a siffatta sparata, dacché 
i suoi antecessori, da « Beroldo in qua in questi 600 anni che 
hanno governato questi Stati » erano sempre stati ossequiosi ai 
loro congiunti di Spagna. 

A quelle strette il Barberana non sapendo ove più rivolgersi, 
sorti con dire che il Re era egli il padre , che voleva perciò 
maritare a suo aggradimento Catterina; garbuglio di stima esa- 
gerata ed affetto spostato che mise in bocca al duca la risposta, 
come infin de’ conti era egli che sempre aveva pagate le doti 
delle sue figlio. Pare che quel colloquio avrebbe dovuto finire, 
pure il Darberana volle ancora aggiugnere, che insomma quel 
matrimonio non poteva riuscire benevi.so nè a Torino né al- 
l’estero, sul che, ebbe pure dal duca la convenevole risposta. 
Poco dopo quel ragionamento il duca di Nemours mandò a 
Carlo Emanuele il suo segretario I.a Dretonniere, il quale avendo 
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in parte udito l’ anzi accennato colloquio, erasi fatta premura 
di riferirne al padrone , che subito frammettendovi 1’ onore e 
l’amor proprio, prese la mina di olTeso. Partecipò dell'indiffna- 
zione il signor della Grangia, maestro di campo nell’ esercito 
francese, che senza altro aggiugnere n’andò al Barherana, a 
cui rimostrò l’aspro suo sentire per l’occorso. Il Barherana ne 
chiese soddisfezione al duca , e qiie.sti , cui forse sino ad un 
certo punto non ispiaceva la piega che pigliava quella vertenza, 
tentò bensì di aggiustarla servendosi della mediazione del nun- 
zio, deirambasciatore di Venezia e dcH’agento di Francia, ma 
senza risultato, non aquetandosi, nè consentendovi il fiero spa- 
gnuolo (1). Pretendeva egli ed instava che il della Grangia fosse 
posto in carcere , al che s’opponeva la legazione francese a 
Torino. Ma Carlo Emanuele allora tolse lo spediente di far ri- 
tirare il Grangia a Villanova, sottoponendo la vertenza al giu- 
dizio di Maria de’ Medici. 

XI. Lungo tempo e molte noie dovevano succedere prima 
che si aggiustasse questa faccenda, ed avanti nai'rare la decisione 
presa in proposito dalla corte di Madrid , non guari disposta 
alla conciliazione, non sarà fuori proposito di avvertire ai gravi 
avvenimenti in quei giorni colà succeduti. 

Mentre tutta la corte trascorreva il principio dell'autunno in 
feste e caccio a S. Lorenzo, dove trattonevasi pure il principe 
Filiberto che ne dava esatta relazione al fratello (2), mentre la 
monarchia festeggiava la nascita di un infante, che il 29 set- 
tembre scriveva il principe, avvenuta « ieri sera fra le undici e 
le dodici il quale e la madre si trovano con salute non avendo 
avuto parto cosi felice come questo », in breve mutavasi la 
scena. Alle buone succedevano tosto notizie inquietanti; il 29 
dello stesso me.sc Filiberto scriveva: « S. M. la llegina da quat- 
tro giorni in qua si trova con febbre e oggi gli è sopraggiunto 
un accidente con che ci ha tenuto motto travagliati , questa 
sera ha ricevuto il viatico. Dopo il quale pare che .stia alquanto 
meglio ». Peggiori notizie ancora arrivavano, il primo ottobre, 
per mezzo del segretario Iacopo della Torre, il quale anzi cor- 

(1) Documento N. XXXI. 

(2) Documento N.XXXII. 
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rendo la posta, suggeriva al duca di predisporsi ad inviar colà 
il principe Tommaso per la visita di condoglianza, e portar seco 
i ritratti delle sorelle, ammettendo l’ipotesi che il Re s’avesse 
ad ammogliare (1). Vero ritratto del vivere delle corti in cui il 
calcolo ordinario prende il passo airaffetto. 

Se precipitato, non però fallace doveva essere il giudizio del 
ministro savoiardo, e la povera Regina , Margarita d’ Austria , 
aveva a soccombere del parlo. Lo stesso della Torre vestendo 
il corruccio, il 9 ottobre ne dava cosi parto al duca « La Maestà 
della Regina dopo avere contrastato con il gran male che ter- 
ribilmente t’afftiggeva et i medici travagliato con moltissimi ri- 
medii, finalmente questa mattina fra le nove et le dieci è passata 
a miglior vita, havendo prima ricevulo tutti li sacramenti della 
chiesa. S. M. si trova con rpiel travaglio che merita la perdita 
di si cara et amata compagna la quale avanti di spirare fece 
chiamare S. M. et pigliandoli la mano gliela baciò con tenerezza 
grande senza potere formare parole. S. M. restò di tale accidente 
tanto desolala che si ritirò alle sue stanze dove fu soprag- 
giunta da qualche alteratione di febbre che la fa stare in letto ». 

Maggiori particolari trovansi ancora in altra lettera dello stesso 
Torre , che procuro far noti perchè oltre ad esprimere i co- 
stumi del tempo, svelano fatti su cui furono sempre silenziosi 
gli storici, a’ quali era interdetto di consultare il carteggio di- 


(1) Mae«lÀ df'lla Regina sili 22 di KCllfmbre como Krìsxì a V. A. partorì felice- 
mento un infante che si chiamerà 1>. Alfon‘«o. Alli 2J diede a S, M. un 
che li durò quattro ore continue. Il giorno seguente che fu ieri reiterò 1 acridenta 
che i inedtct vogliono in i^poc c di apoplc'i'^ia rh>* durò tre nm Ila ricevuto i sacra- 
menti della cliicxa c neU'Escurialo la piangono come rnv'rta. Il Re dicono cho mostra 
acnlimenlo straordinario c che ieri stette più di due on? m oratione o con Ingrime. 
Il timore inflnu è mollo maggiora della Fprmnza. Qui si fanno procos»<ionl ogni dì 
noi monasteri, orationi conlm ic con digiuni et disciplino, e generalmente «>i veilono 
in quella corte sogni di vero amore o di non mediocre dolora et alfanoo di quello 
succederL Darò avviso alla V. A. olla quale non voglio ora tacere un mio pensiero, 
caao che que<»ta signora mnora et è che V. A. mandas.se ìi prìncipe Tomina-so a dare 
il a S. M. o con questa oocavione inviarlo i ritratti dillo due phncìfiesse che 

con essi, e senza dir altro, intenderebbe il senso di V. A., essendo opinione qui, e 
credo comune desiderio che la M. S. si rimariterebbe con una di codesto serenissima 
principesse. Ben cre<lo che per qinlcho meivc non converrebbe muovere espressa la 
pratica, ma stimando cho V. A. debba essere il primo a condolersi e col mezzo d«| 
prodeito principe Tommaso non cadrebbero male i ritratti e senza parlare si lascia* 
riano intendere o sperare per questa via accomodamento stabile et fermo di vera 
islelligenza e buona amieitia tra V. A. et questa Maestà •. Spagna- L. M. Mauo IV 
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ploni.itico, fonlo la più certa per alllngere coiislinill nollzle (1). 

Il neonato inHinle, terminale lo novenniali esequie della povera 
Regina, veniva il 12 ottobre solenneinentc tenuto al fonte batte- 
simale a cui se gli imponevano i nomi di Alfonso Maurizio, ma 
breve fu la sua vita, poiebe imrivasi ncllanno successivo. 

XII. Ritornata dopo i luttuosi avvenimenti la corte di Madrid alle 
ordinarie occupazioni, il principe Filiberto iniziava tosto il trat- 
tato in risguardo all’accaduto del duca di Nemours. Parlandone 
direttamente al Re, (jucsti non approvò ó vero il modo dal Rar- 
berana tenuto con Carlo Emanuele, ma oltre al non decidersi ad 
alcuna risoluzione favorevole a Savoia, lasciò cadere il discorso. 
Col duca di Lerma potè più a lungo intrattenersi , e questi , 
premesso che prima di addivenire ad una decisione, conveniva 
attendere i dispacci del contestabile di Castiglia non lasciò di 
accennare alla poca stima dimostratasi al Re coH’averne data 
parte a Francia, Roma ed altrove, prima di pensare ad uno zio. 
Filiberto si rimise bensì agli ordini che recali avrebbe il conte 
della Motta, ma però circondato qual era dairidiaqucs, dal Cal- 
derone e da altri favoriti piegava facilmente alle mire di Spa- 
gna , e prendeva a consigliare il padre a non cagionare nuovi 
disgusti, dal momento che il marchese di S. Germano, il quale 
slava per partire alla nuova sua destinazione di governatore di 


(U Ieri vìMìl.-ii il prinripo di Castiglione che ritrovai aU’Escurialo, (piai trovai molto 
.afflitlo por la siidilctta pcrdiUi della Regina, della cui morto racconta cose di molta 
cornp.issione, et in iiarticolaro che Uopo il primo |>arossisin» che r.assallò tembilincnle, 
perse subito il giinlizio, ma elio dopo, Dio RcncUello lì concesse tanto di lucido inter- 
vallo elio fece un breve testamento vocale, avendole il Re conceduto facoltà di potere 
disponere di 200 m, fr.. quali dicono essere stali distribuiti nella forma soguento : 
alti padri Gesuiti di .Salamanca W. alla contessa di nurai.as tO in., alla marcliesa di 
Guadalncar sua sorella 16 m. et che la fabbrica del monastero di S. Lsalwl comin- 
ciata a sua istanza si vada flniondo come ne ebbi parola dal Re , ma essendosi p<d 
scoperto che abbia lasciato da 7 m. di debiti, si tiene che sì discontoranno dalli sud- 
detti 200 m. S. M. Iia mostrato sentimento grandissimo per tanta perdita, non essendo 
stato veduto dopo da persona alcuna se non da quelli solamente che lo servono alla 
camera et che al punto che la Regina mancò, il Re entrò quasi por forza nella stanza 
ove ella stava, c che ivi stette per più di mezz'ora contemplandola. Ella fu posta in 
una cassa di piombo et accomodata airivscurialo, fu portala nella cbicsa di S. Lo- 
renzo da seiLci grandi et accompagnata dal principe gran priore, quale d'ordine di 
.S. M. f.i accompagnata dal marchese di Vcllada come maggiordomo maggiore, et 
poi-ché S. A. non aveva it suo vestilo di latto, lo no fu imprestalo uno, quale per 
avero la coda corta fu bisogno attocaiU due ferraioli Jo'criadi, che lutto pure passò 
per essere di notte. Loco citato. 
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Milano , desiderava un abborcamento col duca (lor aggiuslaro 
quella vertenza. Anzi il buon principe si fissava ancora in quella 
lustra appreslataffli dal della Torre, coll’assicnrare il padre, che 
Il Re inclinava molto a Savoia come avrebbe potuto dimostrare 
aH’avverai-si di un secondo suo matrimonio. Riscaldando.si mag- 
giormente in quel segreto progetto col fratello Vittorio , spin- 
geva ad interporsi lui ste.sso col padre, omle indurlo ad ab- 
bracciare disposizioni favorevoli alle mire di Spagna, tacendogli 
osservare che il duca doveva essere il primo ad accondiscen- 
dere c conformarsi al gusto del Re t perché voi sapete come 
li più forti sempre vogliono avere ragione ». L’opinione del 
principe trovava eco in tutti gli ambasciatori colà residenti, ed 
in quel medesimo di Francia, il quale palesemente sosteneva 
che la Regina non avrebbe in.stato molto presso il duca, relati- 
vamente a quella vertenza col Nemours, e che piuttosto di porro 
a repentaglio la quiete de’ suoi Stati ed Italia, e queste erano 
parole deH’ambasciadore di Venezia, « doveva Carlo Emanuele 
piegarsi ». Soffiava maggiormente in quel fuoco , come dissi . 
Filiberto, il quale nuovamente faceva presente al padre che il 
Re era ancor troppo giovine per rimanere vedovo , e che non 
avrebbe potuto sposare altra che una sua sorella. 

Insomma egli mostravasi inquieto oltre ogni credere, e scon- 
giurava il fratello « di supplicare il Signore acciò inspiri S. A. 
e rincammini per la vera strada di aggrandire la casa e vivere 
tranquillo. -Vi supplico consideriate tutto questo, e poiché im- 
porla tanto e sono cosi rare le occasioni simili e cosi facile c 
profittevole il rimedio e cosi avvantagioso di ripulatione che 
pigliate a cuore questo c parliate a S. A. con la libertà che il 
caso merita ». 

Ma Carlo Emanuale principe libero e che mollo ambiva di 
esserlo, sebbene s’accorgesse di dovere cedere alla forza mag- 
giore , non voleva camminare cosi spedito , nè usar tanti ri- 
guardi. Quindi seccamente il 21 ottobre rispondeva a Filiberto 
con queste sole parole; «Frattanto perchè vediamo che costi 
si parla molto di rimaritare il Re, et che vostro sorelle vanno 
in predicamento, non consentirete che alcuno do’ nostri ne parli, 
perchè sebbene sarebbe una gratia segnalatissima, non conviene 
però a noi di trattarne, poiché quando S. M. si risolvesse, ben 
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saprà comandare la sua volontà, havendo la padronanza che lio 
sopra tutta questa casa, et questo ve lo diciamo perchè il Torre 
ci scrisse che aveva pensiero di parlarne con D, Giovanni, il 
che non è bene, nè lo permetterete se pur lo comunicherà, 
come ci scrive che voleva fare prima, essendo queste cose che 
bisogna lasciar maturare da loro stesse, dopo averle raccoman- 
date a Dio. 

Filiberto , come d’indole , così anche d’ingegno c coraggio , 
ben diflerente dal padre aveva piaciuto a Madrid, ed il duca 
di Derma non tardò a manifestargli il gradimento con questa 
lettera. 

p]l secretano de Arostcgui dira a V. A. la re.solucion que 
Su M. ha tornado de emplear V. A. nel cargo de generai de 
la mar, por cl mucho amor que tiene a V. A. y prometerse de 
su valor y prudencia muchos huenos succesos de que espere 
en Dios que me he de alegrar con V. A. corno lo hago agora 
Guardo Dios la ser.“* persona de V. A. corno puede. 

En Derma a 5 de noviembre Ì61D 

E1 duque marques de Denia. 

Colla formale promessa del generalato del mare, il principe 
Filiberto veniva rmalmente soddisfatto neH’antico suo desiderio. 
Ma non iscansò i rimbrotti del padre, con cui scusavasi quando 
il 19 di quel mese scrivevagli, di essere contro suo volere uscito 
fuori dalla ricevuta istruzione, c di avere parlato di quel tenore 
per l’ardente desiderio che concepiva della pace*, aggiungendo 
di at'cr saltato il fosso a sollecitazione degli stessi nunzi e 
ministri. 

XIID Da condotta del principe Filiberto potrel)he venir tac- 
ciata più debole di quel che fosse in realtà, se la posizione del 
duca di Savoia fosse stala veramente di un principe indipen- 
dente, o quanto meno avessero avuto vigore le trattative di 
Brusolo, ma colla politica di Maria de’Mcdici, colla sua maniera 
di diportarsi con Savoia, non v’era mezzo più spiccio di uscire 
da quel ginepraio. 

Si ricorda il lettore dell’obbligazione solenne ed espressa di 
sposare il principe di Piemonte ad Elisabetta di Francia : Or 
bene a mezzo novembre essa veniva disdetta da Maria de’ Me- 
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dici. Persino lo stesso maresciallo di Lesdiguicrcs eJ il signor 
di Bullion che avevano temila la parte opposta a Brusolo, ora 
indossavano altra veste, ned esitarono un momento 4’in(',aricarsi 
di una simile missione al duca, che il H) novembre da Rivoli 
scriveva al principe; « fra aqua e terra siamo giunti qua poco 
meno delle dicci avanti mezza notte, partiti da Susa alle ven- 
titré e mezzo, ristesse fece il marechial della Digulera. Tutto 
quello si è trattato et fatto ve lo dirò a bocca perchè è una 
grande istoria ». , 

Se il duca avesse mantenuta la parola di non volere che 
comunicar a voce l’ interessante colloquio tenuto coi ministri 
francesi, forse non avremmo potuto essere informati della ver- 
genza passata, ma per avventura uno stesso suo dispaccio, scritto 
però in cifra, al principe Filiberto, ci svela quello sgraziato col- 
loquio, in cui la Francia compiva l’opera sua di slealtà inverso 
il duca. Eccone la storia gmiuina. 

Dopo tergiversazioni , prolungatesi per ben quin<lici giorni , 
giungeva a Susa il signor di Bullion esibitore al maresciallo di 
Lesdiguieres degli ordini c delle istruzioni della Regina di b’ran- 
cia. Chiamato il duca, dopo infinite proteste di affetto, dopo 
grandi offerte spiegogli che, lo stato attuale della Francia aveva 
necessitata la Regina ad entrare in trattative di matrimonio 
colla Spagna, e che quindi non poteva più secondare Savoia 
nel de.siderio manifestato di sposare il principe ili Piemonte con 
una sua figliuola, quantunque però approvasse la deliberazione 
del duca di maritarlo quanto [irirna, cui anzi consigliava a con- 
chiudere le nozze con una principessa di Firenze, atto beneviso 
ai due sovrani ed apportatore di benefizii alla cristianiLà. Carlo 
Emanuele fu attonito nello scorgere tanta perfidia neH’alleato, 
ma senza perdersi d’animo, com’era sua abitudine, cominciò 
tosto a rammaricarsi con quei ministri, della nessuna confideiua 
dimostratagli da Spagna nel trattare il matrimonio di suo fi- 
gliuolo senza averglielo punto partecipato. Nè s’astenne dal di- 
mostrare che quello era un procedere sleale, dopo una promessa 
fattagli in iscritto dal Re di dare Madama al principe, dopo la 
conferma fatta ancora, morto Enrico, dalla stessa Regina e per 
mezzo di lettere, e per mezzo di ambascierie. Ribatteva in ap- 
presso la proposta del matrimonio con Toscana, sul riflesso che 
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non poteva essere acconcio itopo essersi cotanto avanzato col 
Re d'Inghilterra cui si correrebbe rischio di ofTenderc. Nè si 
astenne di rinfacciare alla Regina di essere stupefatto come 
essa offrissegli un pai tito cosi dispronoi-zionato semprechè non 
fosse accompagnato da comlizioni alle a pareggiare la disu- 
guaglianza con cessione di paesi in doto, a similitudine di quanto 
aveva fallo a quei giorni in Susa un ambasciatore di Mantova, 
il quale proponeva una figlia di quel duca con cessione di 
qualche paese. Per non correr il rischio di romperla con alcuna 
delle potenze, come avrehhe potuto avvenire in quella esaspe- 
razione d’animo, divisò il duca di por fermine al colloquio, di- 
cendo che n’ avrebbe conferito col principe di Piemonte , il 
•piale avendo ad esserne il marito, avrebbe deciso. Ma allora 
il Lesdiguiercs che aveva e.s.aurito il primo punto della missio- 
ne, trattenne il duca sul secondo, r.onccrnonte la nota vertenza 
deiraffare del duca di Nemours , che esordi coU’.avvertire che 
alla Regina era panila sunìcientc la soddisfazione datasi al La- 
grangia , non volendo che alcunché s’innovasse contro di lui 
senza sua partccip.izìone. Però , giusta lo stile di Francia , al 
boccone amaro si faceva susseguire un ninnolo di nessun va- 
lore. Il maresciallo adunque conchiudeva che in quanto .al m.a- 
trimonio del duca di Nemours, la Francia avrebbelo gustato 
molto , e spromando il duca ad ctTettuarlo , soggiungeva che , 
avverandosi il menomo inconveniente , f avrebbe assistito ( e 
questa era una menzogna) e che in quanto al paese di Vaud, 
presentando la ratifica del trattato concluso col Lavarenne, la 
Regina lo avrebbe favorito di buona fede. Ma non era questo 
un bel corbellarsi del debole! 

E cosi il duca, con tutte le sue pretese, videsi in breve no- 
tificare ufficialmente il matrimonio colla casa di Spagna a sua 
esclusione, e relativamente .al negozio del duca di Nemours do- 
vette piegarsi a Spagna, informando Filiberto che quando crasi 
accinto a carcerare il Della Grangia , l’agenlc francese aveva 
fatta formale opposizione, dichiarandolo v.assallo di Francia e 
venuto in Piemonte .al servizio , di consenso dello stesso duca, 
onde nulla egli più poteva in quella faccenda, laddove la Spagna 
potrebbe rivolgersi alla Regina ordinando che dovesse essere 
castigato od in Piemonte od in Francie. 
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Senonchè la Spagna, non solo non s’incai icava di scriverò alla 
Regina di Francia su quel soggetto, ma dopo la conferenza di 
Snsa, D. Giovanni Idiacipies se n’andava dal principe Filiberto, 
suggeslivamente interrogandolo su queirabboccamonlo, e tingendo 
amicizia e zelo pella casa di Savoia , soggiungeva che spiace- 
rebbcgli poi molto che il duca si credesse d’ingelosire con si- 
mile condotta il suo governo , non essendo quello, mezzo atto 
ad accomodare le faccende, come non eralo la freddezza dimo- 
strata nell’insulto fatto al Itarberana. 

E cosi Carlo Emanuele che suggeriva a Spagna di scrivere 
alla Regina di Francia, dovette egli stesso compiere quell’atto; 
quindi spedi tosto corriere a Parigi per supplicare Maria <io’ 
Medici o di concedergli di castigare il Grangia, o veramente 
castigarlo lei stessa. E frattanto per compiacere a Spagoia, egli 
tencvcvlo sequestrato a Torino e cassava la metà del suo reg- 
gimento, che ivi ancor era rimasta. 

Non s’aquet.iva però la Spagna , e quel miserabile pretesto 
per tormenlare il duca dovevagli ancoi-a essere gettato più volte 
in viso nel nuovo anno 1612 . Volevasi supporre che l'opposi- 
zione mossa dall’agente francese non fosse clic una collusione 
di Carlo Emanuele c.adulo in concetto di essere capace a qu.a- 
lunque cosa; quindi davasi congedo ai suoi ministri residenti a 
Madrid, ed egli dovevasi togliere in pace quelPaffronlo col scri- 
vere persino a Filiberto « non parendoci conveniente in modo 
alcuno al rispetto che dobbiamo a S. M. che in questo ragio- 
nevole suo di.sgus!o (sebben senza colpa nostra veramente se 
si vorrà considerare la cosa senza passione) li nostri ambascia- 
tori si fermino costì sopra gli occhi di S. M., non ricusiamo 
ancora di caricarci delle colpe altrui et vogliamo non solo ri- 
cevere volentieri lo pena che S. M. ha voluto imporci, ma au- 
mentarsela da noi medesimi scriviamo ad ossi ambasciatori di 
venirsene di lungo ». 

XIV. K agevole immaginarsi che al modo in cui erano tese 
le relazioni colie due potenze, Carlo Emanuele doveva atteggiarei 
per benino, trattando colla Spagna la quale lenevaio con molla 
politica nel laccio, spiegando la sua bile contro di lui, e sapendo 
temperarla per non allonlanareelo di troppo. E così servendo a 
questa pcditica, nominava il principe Filiberto generale del mare, 
carica onorifica senza dubbio c di certa importanza. 
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Carlo Emanuele si mostrò soddisfatto dell’onore conferito al 
flgliuol suo, e la patente che recava la data del primo gennaio 
1G12 , era un buon capo d’anno che Filippo III regalava al 
prossimo suo parente (1). 

Il Boterò, l’antico amico più ancora che ristitutore di Filiberto, 
salutava con un epigramma la dignità novella (2), e Paolo V 
indirizzavagli egli pure a sua volta un breve di congratula- 
zione (B), ma la rigidezza del governo non veniva meno inverso 
il duca di Savoia. 

Era giunto a Madrid sino dal novembre il conte Langosco 
della Motta che aveva la missione di condolersi col Re della 
morte della Regina, e di partecipargli il matrimonio del duca 
di Nemours coll’infante Catterina, tentando di persuaderlo con 
tutte le possibili ragioni, e persino con quella, che la Spagna 
avrebbe cosi fatto acquisto di un principe valoroso ed a lei af- 
fetto (e forse questa circostanza poco le importava), e difendendo 
la condotta tenutasi in una vertenza in cui aveva le mani 
legate (4). 

Nella lettera con cui Carlo partecipava al principe nostro la 
missione del conte della Motta, ribatteva l’opinione da lui emessa 
che il conte s’avesse ad astenere colà dal trattare il matrimonio 
del duca di Nemours sul riflesso che potesse guastare il pro- 
getto non impossibile che il Re avesse a sposare una delle so- 
relle di Catterina , sostenendo il duca ch’era cosa impossibile 
per gli artifizii dei suoi avversari, nè bisognava farla andare in 
Ispagna poiché non realizzandosi, bisognava chiuderìa in mo- 
nastero, e ricevere così un affronto in faccia alla nazione (5). 

Quel progetto era un sogno degli agenti di Savoia a Madrid, 
imbevuti nelle chimere spagnole, ed ancora il 4 gennaio 1612 
Bernardino Baretti si faceva premura di inviare al duca una 
cifra per isvelargli essere stata presentata al Re una scrittura 

(1) Titulo do capitan gonoral do la mar en el ser.mo prìncipo Emanuel Filiberto 
gran prior de S. Juan cn CasUlla y Leon, dada en Madrid a primero dia del mes de 
onero de 1612, csistcnto presso la R. Biblioteca di Madrid. 

(2) Documento N. XXXllL 

(3) Documento N. XXXIV. 

(4) Documento N. XXXV. 

(6) Documento N. XXXVI. 
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in cui venivano riferiti gli inconvenienti che sarebbero per na- 
scere dallo sposare l’infanta maggiore di Spagna in Francia od 
altrove, che non fosse casa di Savoia. 

Ma retrocediamo di nuovo per discorrere dell’ impressione 
formatasi dal conte della Motta, giunto, come dissi, a Madrid 
nel novembre. Frasi dato allora congedo ai ministri ed agli 
agenti di Savoia, e per non intaccare la eccessiva suscettibilità 
della corte, egli stesso d’accordo con Filiberto aveva suggerito 
al Torre di ritirarsi tosto in una casa di D. Francesco Garueca 
presso al monastero di S. Bernardino a breve distanza dalla città. 
Nel visitare D. Giovanni Idiacques il conte, espressegli tosto il 
disgusto sentito dal suo signore in seguito al congedo dato ai mi- 
nistri. Ma costui rispose che l’eccesso dal Grangia commesso 
contro il Barberana era tale, e la tiepidità del duca nel punirlo 
siffatta, che la corte ne aveva sentita indegnazione grandissima, 
come altresì del ritardo per parte del duca di partecipare al 
Re suo prossimo congiunto quello stesso matrimonio, quasi fosse 
un suo avversario. 

In una parola si ripeterono tutte le accuse già note al let- 
tore, e si dimostrò poco buona voglia inverso il duca. Nè il 
conte della Motta poteva c sapeva cavarsi energicamente d’im- 
piccio, come lo si può argomentare dall’essere ancor esso in- 
caponito nell’idea che il Re avrebbe potuto dare la mano di 
sposa ad una delle due infanti di Savoia, idea che focosi a se- 
condare, al punto che credendo ad essa ostacolo , il duca di 
Renna, non dubitava di suggerire, di cercare maniera di addol- 
cirselo, e che appena riceverebbe ordine da Torino, si adoprerebbe 
eziandio presso il confessore del Re onde venire nell’intento. 

Tutti questi concetti, e tutte queste sdulcinature però non 
valevano ad oltenei e maggior pieghevolezza, ed il 23 novembre 
I). Andres de Piada andava a riferire al conte della Motta 
questo messaggio. «S. M. ha sabido que V. S. osta a qui con 
embaxada de S. A. y por que no le parece bien haga persona 
que representa la de S. A. basta ber la dernonstracion que haye 
por el excesso sucedido en Turin centra Barberana me ha em- 
biado a desir que Y. S. tambien so retire corno se ha diche al 
senor Torre ». 

Quell’ambasciata fece grande impressione, come su Filiberto, 

s 


DIgitized byGoogla 


lU 


IL Pni.NClPE l'MAM ELF. FILIHERTO 


rosi sul conte della Motta, cui direttamente risfjiiardava, e questi 
credendo facilitare il suo ricevimento, ijrnaro qual era depli 
aldioccamcnti avuti dal ilaca in Su a rot;ii ag-viili f/ancesi, fe- 
ecsi a su^yorire tosto al meilesimo che i»'r airi; mare la via, 
di concerto col duca di Nemnurs meltessc in ca.-l -llj il Cìrar.^ia 
e ne desse segreto avviso a Madiid. 

Ma il mediatore di tutta questa faccenda doveva essere il 
principe Filiherto che infra]iri'ndeva però una lien lunga lotta. 
Ricevute lo Ictlero del padre in cui lo raggvncliava delle no- 
vità succedute noi due ultimi nie-i, pensò col mezzo di H. Gio- 
vanni idiacques di procurare anzitutto Tudienza regia al conte 
della Molta. Mercè le buone parole di qmd ininirlro, Filiherto 
potè col conte della Molla priunlcri* cci asione che il Re son 
tornava da cappella, per accompagiiarlo sino alla sua sianza, e 
quindi baciargli le mani, dicendogli che aveva ricevuto lettere 
dal padre, e che pregavalo di dargli ascolto. .Ma il ite, duro, 
rispose che si rimetterebbe a D. Giovanni quanto s'aveva a co- 
municargli. Gonferito con costui, pcrinle.se clic bisognava cam- 
minar d'accordo col duca di I.crma, ma questo duca, die era 
il vero sovrano della Spagna, non lasciavasi rog’iere tanto fii- 
cilmente; e (piando parvegli e piacqiiegli, una bella sera del gen- 
naio, per una scala che riusciva nel giardino, sali alle stanze 
di Filiberto dispo.slo bensì ad ascoltarlo, non però ad appagarlo. 
Dopo una lunga nenia dio tendeva a persinderlo, so, e.sscre 
sempre stato affetto al duca di Savoia sia (pianto era venuto 
in Ispagna ad isposare rinfante Catlv.iina, dis.s('gli apertamente 
che mentre la Spagna onoravalo in un co’ .suoi figliuoli , egli 
cercava tulli i mezzi per mettersi in diflìibmza con lei. Tentò 
bcns’i Filiberto di scusare il padre, allegando essere quello cf- 
fello di male informaziuii provenienti dagli emuli, ma il duca 
informato com’era a minuto dei menomi passi di Carlo Emanuele, 
replicogli senza ambagi; « piacesse a Dio, signor Principe, che 
cosi fos.se, perchè questo liavrcbbe faeili.s>imo rimedio, ma di- 
cami un poco V. A. a che fini ha procuralo il signor dura andar 
di nuovo in Francia, non gli bastava aver inghiottiti tanti tiri 
che gli hanno latti, et ri.‘.pondend((gIi io di non credere in modo 
alcuno quello, mi replicò che non solamente sono avvisati della 
istanza falla fare da V. A., per essere annessa a detto viaggio 
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et anco ritrovata la pratica dciraccasanienlo sin die S. M. è 
ragguagliala che V. A. si affalicava, se ben indarno, di tirare 
i Venetiani in una lega et non si ignorava il contenuto delTam- 
Lasciata spiegala in Inghilterra, cose tutte che lo facevano re- 
stare allonilo per il gran torto che V. A. fa a se stesso et a 
tutti i suoi figliuoli 1 » (I). 

Informalo in tal molo Fililierlo, che a Madrid sapevasi pcr- 
fettamenle quanto col massimo segreto compievasi a Torino dal 
torbido duca, il berma tolse da lui commiato, senza dirgli altro: 
che quanto al silenzio «logli ambasciatori ne concerterebbe col 
Re, e farebbegliene avere l isposta a tempo opportuno per mezzo 
di D. Giovanni. Questi andò bensì alcun tempo appresso dal 
principe, ma fecegli soltanto osservare che la presa decisione 
era clic il Re essendo stato il primo roffeso, a lui non ispet- 
tava di cominciar a da.-e soddisfazione, e che non giungendo da 
Torino qualche buon Icunporamenlo , non si sarebbero punto 
ricluamali i ministri congedati. Filiberto fecesi ben.sì a mostrar 
lettere del duca, ma fu inutile, c si dovette scrivere al Barelli 
ritirato col Torre a S. Bernardino, che conveniva far vela verso 
il Piemonte. 

Quasi che un simile modo «li trattare non fosse ancor suffi- 
ciente a palesare abbastanza, che come Francia, così Spagna non 
predisponevansi punto ad amicarsi il duca, Filiberto non trala- 
sciava di andar in solluchero all’idea di quel matrimonio di 
Filippo con una delle sue sorelle, e facevasi a tentare il fratello 
Vittorio per deciderlo ad in«lurre il padre ad inviarla colà alle 
Discalze, ritiro, che seconilo lui non potevasi definire un vero 
rnona.slero. Il 20 poi scriveva al duca sfe.sso che Tinfante D. Mar- 
garita monaca in quel monastero, approvava assai quel progetto, 
ed avea dello che un dì il «luca di berma, a coloro i quali sus- 
surravano che il Re si sarebbe ]iotulo imparentare con Inghil- 
terra , Baviera e Firenze , aveva risposto che fra i suoi nipoti 
potrebbe scegliere a piacimento. 

Pare , come già ho avvertito , che quell’aura di Madrid in- 
fluisse non poco sul modo «li pensare, come dei ministri di Sa- 
voia, cosi dello stesso Filiberto, il quale, divulgatasi a quei dì 

il) Lcll'.Ta 'Jet ló t'*?' 


Digitized byGoogle 


116 II. PniNCIPE EMANUELE FILIPEnTO 

la voce che Carlo Emanuele avesse maritato donna Matilde sua 
figliuola naturale col maresciallo di Lesdiguieres , finiva per 
perdere alTalto la pazienza, e confidenzialmente il 20 gennaio 
scriveva al fratello: «Io non so quanto hanno a durare queste 
cose che per ogni giorno vanno peggiorando , poiché tutta la 
speranza si fonda in eretici. Dio ci tenga la sua santa mano. 
Ancor si dice che manda il I\a|)at in Olanda, non ci mancava 
altro ». > 

Il giorno della Purificazione puhhlicavasi alla corte il matri- 
monio deirinfanta maggioro con Francia, frutto, secondo Fili- 
berto, delle mene de’ Fiorentini , profittatisi dei disgusti fra 
Spagna e Savoia, quindi rìtoi nando a battere sullo stesso metro, 
raccomandava buona unione e concordia con (piella corte , o 
suggeriva d’inviar tosto colà il cardinale Maurizio colla sorella 
Catterina, per isgomhrare in tal guisa tutti i sospetti che si con- 
cepivano. Ma intanto gli ambasciatori .savoiardi Torre e Della 
Motta, licenziatisi per mezzo di lettera dal duca di Dorma, par- 
tivano il 29 dalla corte, quello con diecimila reali , que.sto con 
seimila, oltre supplementi dati loro dal principe. Si aveva però 
precauzione di farli camminare a piccole giornate alla volta di 
Barcellona, sperandosi sempre che il governo, mutato consiglio, 
si decidesse ancora a richiamarli, e si evitasse quello sfregio a 
Savoia, la quale interpellala a Madrid dairamhasciatore francese 
sul motivo della j)art(mza, atfermava essere ordine del duca; 
non so però se ciò credesse o potesse persuadersene. 

La risoluzione del congedo de’ suoi ministri era mollo sen- 
sibile a Carlo Emanuele , che il 90 gennaio consegnato alla 
Francia quel benedetto La Grangia , pretesto d’ interminabili 
disgusti procacciatigli da Spagna, coiraftérmare d’aver data tutta 
la soddisfazione concessagli, supplicava che almeno venissero 
richiamati il Torre e Motta ove si trovassero ancora in quel 
regno e, quando fossero già parlili, si ordinasse al marchese 
di S. Germano di visitarlo mentre era di passaggio pel Pie- 
monte. 

A tal punto era ridotto un principe italiano, di stalo indipen- 
dente bensì, ma tenuto fra le morse di due potenze che sape- 
vano mantenerselo così imbavagliato a suo dispetto. La vertenza 
del duca di Nemours avevaio fatalmente sprofondato , quindi 
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non sapendo ancora staccarsi da quel baleno di speranza che 
conducevalo a credere che la Spag^na volesse piegare a cosi 
ragionevole domanda, suggeriva a Filiberto di esporre a D. Gio- 
vanni le ragioni per cui a lui conveniva d’insistere su quel 
matrimonio, vuoi por andarvi di mozzo la sicurezza stessa dello 
Stato , essendo il duca di Nemours possessore di molti paesi 
nella Savoia, vuoi per rispetto alla medesima sua figlia Catte- 
rina, disposta od appagata di dare la mano di sposa ad un pa- 
rente, a lei eguale. K (pii combatteva l’opinìono di dare la figlia 
Catterina in isposa al He di Spagna, e dignitosamente osservava 
non e.ssore conveniente di mandarla colà per quel fine, poiché 
se la Hegina fosso ancor viva , sarebbcvi minore difficoltà di 
lasciarla a Madrid; ma in quel momento era un volere indurre 
quel monarca ad un matrimonio, incerto anche in vista dei co- 
nati di molti che aspiravano al parentado di Spagna. 

Altra spina che trafiggeva il cuore di Carlo Emanuele era 
la missione avuta a quei giorni a Madrid dal marchese Guer- 
rieri, andatovi per trattare segretamente per parte del duca di 
Mantova il matrimonio di sua figlia col duca di Uzcda, nell'in- 
tento di ottenere dal I.erma, col mezzo di quel parentado, pei 
figliuoli di secondo letto, Sahionetla, Coreggio e Casalmaggiore 
Ora conviene .sapere che il duca di Savoia nella provvida sua 
fantasia aspirava egli a quel matrimonio per qualcuna delle sue 
figliuole naturali, di cui non pativa penuria, speranzoso di po- 
tere elTctluare il cambio di quelle terre monferrine, acconcian- 
dosi col duca di Mantova, quindi suggeriva a Fibberto di spiare 
il vero stato delle cose, ed attraversarne l’esito ove si potesse. 

Ma se adoprava il figliuolo in que’ negozii, non desisteva però 
di addrizzarlo daddovero nella diplomazia, ed allontanando il 
pericolo che fosse per divenire un credenzone, rimprovcravalo 
di quanto faceva a modo suo. Per il che nel disingannarlo che 
la conchiusionc seguita del m.atrimonio colla Francia potes.se 
avere ricevuta influenza dall’alTare di Carberana , già tramato 
alcuni mesi prima, facevagli sentire il suo dispiacere , perchè 
non avesse abbastanza spiegato il suo volere nel mandare colà 
il cardinale Maurizio colla sorella, contrario precisamente alla 
sentenza di Filiberto. È bensì vero che « avendo a faro con un 
cosi gran Re et verso il quale professiamo infinita devotione » 
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egli stesiiu suggerivagli di pazientare e dissimulare, laonde in- 
caricavalo d' indagare l’accoglienza che avre’.die ricevuta un 
nuovo suo ambasciatore , qual ideava di spedire a Madrid per 
condolersi della morte della Regina, complire sul matrimonio, 
e ringraziare il Re del generalato del mare , in una parola , 
compiere agli uffizii che erano stali affidali al conte della 
Molta (I). 

XV. Aquclatasi finalmente la corte di Spagna per la vertenza 
del Barhcrana (riservandosi ancora di discorrere del matrimo- 
nio col duca di Nemours) cosi lungamenle diinenalasi, e che 
riuscì a far piegare a modo suo, si dispose a far apparire più 
sereno l’orizzonle, coiraccondiscendere che s'invia.sse un arnha- 
sciatore, ed il marchese di'S. Germano .si abboccasse col duca, 
insistendo però sempre suU’invio dcH'infaula Catlerina. Quo.slo 
matrimonio, come dissi , era il sogno predilelto di Filiberto a 
dispcllo di tulli i consigli del padre, e haslò che 1). Giovanni 
per caso diccssegli che il Re senza dubbio , ajipena giuiila a 
Madri<l, avrebbe procuralo di acca.-arla col miglior partito del 
mondo, perchò lo.slo animasse il padre resilo a secondare cosi 
buone disposizioni e mandarla cobi, esibendogli persino l'aiuto 
che potrebbe ricevere da un tal Cri.sloval de Mora , vecchio 
nocchiero ai tempi di Filippo li , c ciò non per altro che per 
averlo trovato molto dedito a Savoia. Possibile che il giovane 
principe non avesse ancor nausea di quel tuono di su|>criorità 
pesante che s’addensava .«ul benché menomo punto! Si avevano 
esempi ad ogni momento; cosi sidlo stesso f.itlo del matrimonio 
con Inghilterra, cssondo.si preseiillto che il conio Cambiano di 
Ruffia aves.se propo.sto di accettare quella prini ip.'ssa come si 
trovava, senza aggiugnere la condizione del cangiamento di re- 
ligione , subito il Re dimoslró rancore con l'iidierlo , il quale 
non essendo stato informato, non seppe co.sa rispondergli. 

È però vero che la Spagna in (|uesto negozio poteva coprire 
la sua superiorilà col zelo religioso, e lant’é che lo sle,s.so nunzio, 
d’ordine di Paolo V, disapprovava quei trattati t perché sa[iendo 
di certo che quella principessa era molto pertinace nella sua 
religione, gli rincresceva assai vedere che in una casa la quale 

1) Documant» N. XXXVU. 
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s'era sempre conservala con tanto zelo nella fede cattolica , 
entrasse una principo.ssa eretica *. 

Allora l'ilibcrto rispondeva clic crasi proposto e trattato il 
ma' l imonio sempre eoa mira rlie la principessa si facesse cat- 
tolica, tale essendo la volontà del duca, ma «die il trovarsi 
adesso la cristianità cosi scarsa di partiti e particolarnienle pro- 
portionati a quelli con cui si erano sempre accasati i nostri 
antecessori haveva fatto aldir icciarc a S. A. questa pratica piu 
vivamente però che se a S. S. non gli pareva conveniente, do- 
veva proporre qualclio altro partilo non inferiore a questo, ma 
più avvantaggioso et onorevole ». Filiberto aveva risposto bene 
ma di parol.i in parola nella relazione falla di questo collo- 
quio al padre, cadde di nuovo neU’idea sua preililella, cioè 
il matiiiiionio colla seconda inf.inte di Sp.agna , dicendogli dio 
il nunzio ravrdibe Iraltaio con ddicatez/a (la ripromettersi 
prospero evento. In pari tempo assiciiravalo ad aipudarsi die 
tanto i prog-etli supposti di Mantova, quanto le arti di Firenze 
esposto dal duca erano diirnere da non meritare di fermarvisi 
sopra. Eppure quello era il tempo di pascersi di chimere (giac- 
ché di cose sode e foriere di successo non oravi speranza) alle 
quali del resto era a.-sueiatto Carlo Emanuele, cui la Spagna, 
por isbarazzarseno, fece sapore che fardihcgli intendere le sue 
intenzioni col mezzo del marchese delKInoiosa che andava al 
governo di Milano. 

Ed infatti questi sbarcato a Nizza, mandava al duca il conte 
Prato, a lui conosciuto, col quale aveva anzi conferito il mar- 
chese di S. Germano , ma appunto perchè lo conosceva , 
disdegnava di trattar seco , quantunque questi ne faces-se tali 
istanze da stuccarne qualunque uomo p.azienfe. Ma per servire 
alla necessità , ineainrainalosi il duca ai primi di luglio verso 
Asti, incontrò il raarclioso a qualche disianza dalla città, e quindi 
fecelo introdurre nel palazzo del conte Boero di Sciolze da lui 
preso ad abitare « per e.sscre le case del conte di Ilevigliasco 
et del Malabaila senza linestre ». 

Il colloquio seguito coli’as.sistcnza del conte Francesco ilar- 
tinengo, del marchese di l.ullin e del conte di Verrua cominciò 
colle so ite proteste di devozione, amicizia c simili all’uso spa- 
gnolesco , le quali compiute, il marchese prese a dirgli che il 
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Re giammai approverebbe il conchiuso matrimonio col duca di 
Nemours, che il Re aveva sicuramente a rimaritarsi, e l’opinione 
comune era che avesse a farlo colla Catterina fidanzata al Ne- 
mours, la qual cosa però egli diceva solo come da sé, poiché 
se il Re sapesse che gliene avesse parlato diversamente , gli 
metterebbe la cavezza al collo. Ma per ottenere questo, dissegli 
che bisognava accappararsi bene le grazie del Re col rimettere 
totalmente nelle sue mani i proprii affari ed in particolare la 
sorte della Catterina e deiraltra (ìgliuolanza. Consigliavalo dun- 
que a cominciar bene , di.sponendosi a mandare a Filippo la 
Catterina col cardinale Maurizio , il quale tratterebbe pure il 
matrimonio del principe Vittorio con una infante di Spagna. In- 
fine toccogli il punto delicato, e sempre vezzeggiato dalla Spagna, 
che era cioè prudente di disarmare , qu.antunque a Madrid si 
avesse opinione che il duca di Savoia, mantenendosi su quel 
piede, a poco a poco consumerebbe le sue forze. 

A questa parlata burbera,, seppe il duca burberamente rispon- 
dere, dicendo alfinviato .spagnuolo, che in quanto al matrimonio 
del duca di Nemours egli trovavasi legato da promessa formale, 
che come principe libero aveva data su di una sua figlia; seb- 
bene, ove il Re si obbligasse a sposare di corto la Catterina, 
egli non dubiterebbe che il duca di Nemours si ritirerebbe, 
onde non privare la casa comune di siffatto onore. Il marchese 
oppose molle obbiezioni ai duca sulla pretesa di quella clausola, 
ma quc.sti fimbrogliò subito, dicendogli che non poteva essere 
poi tanto sicuro delle vantate buone intenzioni di Spagna , dal 
momento che s'andavano cercando incagli al matrimonio di 
Maria col principe di Galles ; che però ad ogni evento aveva 
egli pensato di menar seco in Asti un segretario stesso inglese 
col conte di Cartignano, con cui si sarebbe potuto trattare ogni 
cosa , vincendo le difficoltà in discoi'so. Lo spagnuolo rimase 
attonito allo previdenti e sagaci risposte di Carlo Emanuele, e 
scusossi col dire che essendo già ben da due mesi assente dalla 
corte, non poteva rassicurarlo su quanto sovra. Infine fu di co- 
mune concerto risolto che nel particolare del duca di Nemours 
e delle lettere che avevansi a rimettere al Re ed al duca di 
Lerma, si parlerebbe deU’aggiustamento dogli affari in genere, 
senza specificazione de’ matrimonii , parendo ragionevole almeno 
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al duca < che il padre debba ancor lui bavere qualche autorità 
in questo t. 

Ma queste giuste parole venivano distrutte dalla necessità 
forzosa, od il duca doveva neH’affarc del Nemours piegarsi al 
volere del Re Cattolico. Non cosi facilmente si decise al con- 
gedo delle milizie, che si ri.servava di compiere a negozio con- 
chiuso, soggiugnendo all’inviato tra sul serio e sul faceto t voi 
altri volete che io le licenzi et frattanto andate ogni giorno cre- 
scendo gente nello Stato di Milano ». Indi così soggiugneva 
Carlo Emanuele, narrando tutto questo al figliuolo « Mi toccò 
anco un motto che mi pregava di non tenere lega con herctici 
nè coi principi del sangue di Francia. Io gli risposi che con 
heretici io non aveva Icg.a, ma che veramente coi principi del 
sangue io aveva ami.stà, per avermi sempre corrisposto in tutte 
le occasioni, et che sinché queste nuvole non siano aflatto spa- 
rite et ben saldate queste piaghe, io non poteva di manco di 
tener conto di tutti quelli che desideravano di assistermi » 

Terminate le cose serie si mise anche sul tappeto l’inevita- 
bile quistione di Cinevra prosa sempre sul serio dal duca, 
ma è naturale il credere che Spagna non si lasciava cogliere 
in alcun proposito su di essa. 

Tale fu il risultato di quell’ abboccamento. Il ministro desti- 
nato a tratt.are ancora il di seguente col marchese fu il conte 
di Verrua, locché servi ad ingelosire il Torre ed il conte della 
Motta, che il videro a loro preferito, ma non impedivano però 
queste gare che il duca lo incaricasse ancora di negoziare col 
Re e coi ministri in Ispagna (1). 

XVI. In quel mentre facevasi dal governo spagnuolo partire 
il principe Filiberto affinché togliesse il possesso della carica 
poco prima con.seguita. 

Pressalo adunque il giuramento, il primo del novembre par- 
tivasi da Madrid, alfettuosamente congedato dalla corte trovatasi 
aU'atto di partcnz.a, e dalla popolazione madrilena uscita dalle 
abitazioni c vagante per le piazze e per le strade per cui doveva 
egli transitare. Data la rassegna alla sua guai-dia tedesca, Fili- 
berto si diresse alla volta di Cordova come fece conoscere il 


(1) Documento N. XXX Vili. 
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Carelli (1) al fratello Villorio « Quella cillà è gramle e popo- 
lata ma le stiade e le falibriclie non sono molto liuonu perchè 
conservano la loro antichilà, templi e mona dori in rjnanlilà, nu- 
merosi li religiosi et osservanti nella loro rcg'ola, et in (piesto 
buonissime fabbriche, in particolare la chiesa ma^'^>^iorc. Questa 
è la mi;'lior fabbrica che abbia il Re, così di capacità comedi 
bellezza , belle viste e {giardini , c città mollo mercantile e 
por consepjnenza di poca nobiltà, donne e bravi nel suo centro ». 

A Porlo S. Maria {^iiipneva il 2 dicembre atteso dallo «ralee e 
dalTarmala navale , incontralo dal duca di l'eirandina e da 
D. Luigi Facardo. Il tre pre.so il possesso del generalato del 
mare ed inalberò fra gli ajtplansi il regal stendardo (b'Ila Spagna. 

A dirigere la rasa sua e vegliare agli altri inlen-ssi fu lascialo 
a Madrid Bernardino Barelli, uomo fedele e destro, il quale 
nelle sue istruzioni aveva anello quella di toccar le mani a cUi 
potesse credere giovevole. K cosi egli fece con 1). Martino del 
Guelmo uno de’ compagni del marebeso di'H’inoiosn, in Asti, a 
cui presentò mille scudi i quali fecero subito buon elìello, [loichè 
quanto meno, se cosini prima straparlava assai, do [)0 il dono 
prese a cangiar tuono. 

E questi atti di politica segreta, che si possono dire propri di 
lutti i lom))i sotto qualsiasi forma di governo, erano mollo abi- 
tuali a quei giorni, c talvolta operavano rcircllo desiderato. Del 

(1 Disocndomli) noi pinnltiiA tif.vo l'a-ipi'Uriv.ttio i corrili, molli r.ivalirri et prntiluo- 
mini di sua col troml.olla tocrnmlo. frt-<i S. A. miii Kran.le r.v.>n’ri7a .ni |irin- 
cipe cl a liiila la prulo rralo con lo damo di p.ilaz/i' clic sl.av. ro aìlc lino. tre por 
vodrrlo partirò oi fr'mii-i p.»i al Itacso avanti cl;o morti ir in roooliio ìi ioni') a salu- 
tare et a r revoro i loro inoliini. iiia"i.iic «pioi liolU* >i. itili; olio or.. no pioni di kouiì- 
manto della Mia parlen'n ri r!ii no l»a lail-i inn?p or d.mo<tr.iti "iio è D. Antonia 
Mani iiiiies eln; <■ una >aiiia ■ i,'noi a o iloìlo |.iù pruni .di d: c«i ;e. lì d'.i rpi.aio il «,^nor 
princi|ie lia riooviilo nn Ui linoni raooardi i l ottimi a\ vc-i riroa il mio (;ovi'rno . pt 
dipo aver salutali i tirili sijtnori D. Ciò. Iili.anjnos. e I). i’o.lro di L" ra oon pii altri 
cavalieri cl.o orano di loro iii[>ngnia. s'avvgi al b'i.ì rammino ron m»;!'* hi'iiod-.iioiil 
del popiilo clic la p.dò ve loro, il qtia'o era iw"'' » tutto dallo o.iso iiollo piazze et 
contrade por dond« poiisava dovos-ie passar'’ por vederlo. Ma S. A. u»rl por la strada 
stessa elio fa S. M. per la parte dei giardini tl.i tro j.alazz.i. La sua piiardin tedesca 
rettila di livrea ila viap"ii> et armata vriìut.t a pa’azzo ni or-t.nan»n con il tainliuro 
«on.ando. c:ii»;t.i:io a cavallo cl liiopotenoate a piedi, tutta lioI>i.<.i!ii:i p’oi.to, fece quivi 
la sua rassopna e poi col niodosiinn «ninie ripa-ts.» per le piazze e più frequenti 
strade ed uscendo s’incamniiii.') alla volta di Cordova et S. .\. verao Moàtoles tre 
leghe di qua iiuliriizan.leii verso la Ma.-lonna di Gu.aJaInpa ben accompagnuto dalla 
maggior parte della sua corte. Leti. Min Mazzo 15. 
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resto Carlo Emanoele giuocava a giuoco eguale, e forliinalo chi 
sapeva vincere alimi in furberia e talvolta in mariuoleria; l’in- 
CiiJimui ili igiiui siqipO'ilos cineri doìo.io di Orazio si poteva 
senza fallo applicare a tutte le corti d'Europx 
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I. Morte ilei duca di Mantova c creazione di Fil berte a cavaliere del To«on 
d'oni — II. n.4V'' del duca di Savoia che fini-cono coiritivavione 
del Vonfenalo — III. Malcontento rlimu-trato da Spagna che si oppone 
alFandata colà ih-l principi- di Picinonlc — IV V’arriva egli ma è 
accollo con rigore, c si u|i!-!i,’n il dn-a di Savoia a disarmare c ri- 
consegnare gli acpii-li dii .MonlVr.-.ito — V. Inulili negoziazioni del 
princ pc in Ispagna, r i arriiga-ili innrtificazioni piornrah-gli — VI. Mis- 
sione inellicace a Mad-rd di Ac.asla-io Gi-rmonio areive-itovo di Taraii- 
lasia — VII. Viaggio del princi|ie l iliberlo nella ridia e sua aftlizu ne 
per randainenlo delle ei.«e diiiiesl ahe — Vili. Scop|iia la giie-ia nel 
l’oinonle, e pai lenza dii Ccni.onio dalli .‘-pagna — IX. Itoneliisiono 
dilla pace c po-nziiiiie del principe l-Mdie-ln — X. Negoziazioni pel 
inatrinioiiiii di C"idin:i di l'Vaiicia con Villorio Amedeo — XI. Faeoilii 
conceduta a Filiberto di assistere uiio sposalizio del fratello in Toriuo. 


I. ùe l’anno trascorso era stato segnato da malumori che il 
duca aveva sporiinentati dalle due corti di Parigi e Madrid , 
maggiormente slava por aggravarsi in faccia a loro la sua po- 
sizione, in seguito agli avvonimenli accaduti in Italia non in- 
dilferenti a Carlo Emanuele, principe italiano, ma che non avrebbe 
dovuto allontanar.si da quelle norme di prudenza indispensabile 
a chi conveniva di cercare anzitutto la tranquillila e camminar 
con molti riguardi. 

Moriva il cinque dicembre a Mantova di vainolo il figliuolo 
della dnclic.-isa Margbcrita di Savoia, cd il tid di eguale infermitA 
lo stesso duca Francesco di .Mantova suo marito, non lasciando 
altra prole che una bambina. Maria, mentre però sopravvivevano 
ancora i due fratelli dell’estinlo, Ferdinando cardinale, e Vincenzo. 
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Alla nuova fatale partiva tosto il primo da Roma affine di assu- 
mere Tamministrazione dello Stato. 

La fervida fantasia di Carlo Emanuele eccitossi subito alla 
nuova del successo col dare pascolo alle pretese sue ragioni sul 
Monferrato, da lui tenuto come feudo femminile per la ragione 
die con quel mezzo ora pur caduto nella famiglia dei Gonzaga. 
Gravi difficoltà presentava bensì resistenza di figliuoli maschi ; 
ma non è mcn vero che i conquistatori di rado avvertono alle 
ragioni legali, e quando od il caso fortuito o le combinazioni 
procurate danno nelle loro mani un pretesto qualunque, capace 
ad isfogare le loro cupidigie, tosto s'arrovellano per riuscirvi, 
confidando ne’ falli compiuti , checché sia poi col tempo per 
succedere. 

Ed ecco uno di questi, il nostro Carlo Emanuele, il cui progetto 
sul Monferrato ci è apertamente svelalo dalla sua stessa lettera 
confidenziale scritta al principe Filiberto, che informava dell’ac- 
caduto, predisponendolo a negoziare colla corte di Spagna rela- 
tivamente a quello scabroso negozio. 

Primo suo proposito era di far partire dallo Stalo di ^lanlova 
la duchessa dichiaratasi subito gravida per consiglio del principe 
di Piemonte e Vittorio Amedeo, colà mandali dal padre sulla 
supposizione avventala, che essendo il cardinale Ferdinando, 
uomo torbido, ed impressionato da Firenze c da Francia, si 
doveva credere capace di far qualche brullo tiro alla duchessa 
neH’inlenlo di togliere rimpediinenlo possibile alla nascila di 
un maschio. Ora egli soggiugneva , simile dubbio verrà meno 
quando la madre fosso per lrovar.‘;i in Piemonte, ove se desse 
alla luce un maschio, in nulla vorrebbero pregiudicati i diritti 
di questo alla successione avita, tanto più facili a sostenere in 
quanto sarebbe dalla Spagna favorito. Ma questi supposti erano 
erronei, come falsa ora la gravidanza, nè mai si potranno coo- 
nestare col nome di ragioni, non essendo altro che soli pretesti 
per colorire il disegno deiranncssione del Monferrato. 

Fondavasi Tallro pretesto sulle ragioni che avesse la figliuola 
Maria sul Monferrato, le quali accumulate a quelle della madre 
ed alle sue, sperava il duca che fossero sufficienti a’ suoi fini, 
agendo, se pur era possibile, di concerto col marchese deH’Ino- 
iosa, neirintenlo di ottenere l’adesione del Re di Spagna, il cui 
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interesse non poteva osteggiare la divisione dei due ducati di 
Mantova e di Monferrato. 

Ma se la strada pareva piana , od almeno fingeva il duca di 
crederla tale, nissuno poteva nascondersi le difficoltà che avreb- 
bero mosse coloro che potevano aver in mano non un solo 
pretesto, ma un diritto, né sarebborsi mantenute alla lite estranee 
quelle ste.sse potenze emide, liete di pescare nel torbido alla 
menoma occasione. Avremo a lungo ad intrattenerci su questa 
face di novelle discordie che doveva costare molle lagrime ai 
Piemontesi. 

Premetterò innanzi che in ijuei giorni veniva meno Taltro filo 
della speranza dal duca nodrita suiringhilterra, che il 2fi dicem- 
bre doveva notificare a Filiberto <r Per continuarvi le mali nuove 
vi diciamo anco la morte del principe di Galles, sebbene siamo 
certi che già l’havete intesa, ma noi siamo obbligali a darvela 
2 )crchè è stata gran perdila por noi, perché il negozio del ma- 
trimonio era molto avanzato et ben vicino alla conclusione. È 
stalo dopo parlalo a chi è la per me deiraltro fratello, et io lo 
desidererei , perchè tlicono che è più della Regina et più in- 
clinato alla nostra fede ». 

Piccol compenso alla gravità della circostanza era la nomina, 
avvenuta il giorno dei Re del 1013, del principe Filiberto a 
cavaliere deU’oi\line nobilissimo del Toson d’oro e la sodidsfa- 
zione ottenuta di essersi nominali per la giunta, da e.sso prin- 
cipe chiesta, onde risolvere le cose della guerra, cinque mini- 
stri, D. Martino di Cordova, commissario della Cruzada, il pre- 
sidente De Yuzienda, D. Diego Brocbiero , D. Fernando Girod 
cavalieri gerosolimitani e Barnabò de Vandrosa, personaggi di- 
stinti di Spagna. 

II. Eccoci intanto alle difficoltà previste dalle persone prudenti. 
Il cardinale Ferdinando assunto il governo, e riconosciuto dalla 
Francia che aveva ordinato al Lesdiguieres di assisterlo segre- 
tamente, ove il duca di Savoia fosse per assalirlo, fece subito le 
opportune dichiarazioni al Governo di Madrid, e trattando come 
convenivasi, la vedova cognata, a lei faceva firmare le spedizioni di 
stato. Il governatore di Milano allora espose che la duchessa 
colla figliuola non avrebbero potuto soggiornare in miglior luogo 
che a Milano, dominio dello zio stesso, e da cui si sarebbe po- 
tuto convenientemente governare il proprio Stato. 
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A queste prime obbiezioni che svelavano le mire di Spagna, 
cercava Carlo Emanuele di rispondere come poteva meglio, e 
nello scopo di addormentare c sopire in sulle prime, osservava 
die sebbene avvertisse molla cortesia nel cardinale di Mantova, 
tuttavia rilenevalo « neirinliinseco una voljie copei ta di pelle 
«ragnello j> nè perciò atto a tiattare la cognata (piale sovrana. 
Ma la cupidigia faceva esagerare al diw'u il prebjsto di avere 
la figlia seco, alb'gando ragioni siiostate di affetto. Dico la cu- 
pidigia , come ben lo (’enolano qmìslc parole al suo Filiberto 
<r Se non fosse la gran paura che io come padre ho che stando 
in quel loco dove ha perso tanto et la memoria non .si puócbo 
non si ravviva ogn’ora oltre essere queU’aria pes.sima et massime 
por lei dove vi è stala alla morte, non farei (juesla i.>;lan/a, ma 
che Tessere questo timore cosi ragionevole a padre che ama 
tanto que.sta sua figlia mi fa instare et picirare il Signore di 
haver per bene questa risolulionc , ullrodiè jiare rosa decente 
et ragionevole di desiderare il padre di avere la figlia al più 
che può sotto gli ocelli suoi, iiiassiine di (piella età et cosi ad- 
dolorala et sbattuta da colpi si gravi et ponefranli come sono 
stali quelli che il Signore Ti a voluta visitare, et lutto que.slo 
al fine che non si scopri il timore (die aiibiamo principale della 
sua vita, et parte che è la certa e vera ragione cssenliale ». 
Quante menzogne diplomatiche in que.slo piagnisteo del signor 
duca ! 

Alla seconda difficoltà opp'ista dagli Sp.agnoli di avere la du- 
chessa di Mantova a Milano, rispondeva Carlo Emanuele propo- 
nendo tre temperamenti: il primo consi-stova ia un abbocca- 
mento per mezzo del conte Marlii.cngo, amb (.sciatore di Savoia 
a Mantova, pronto di mano e ric<o di aderenze e mezzi, in cui 
il marcbc.se delTInoiosa riducendosi a Novara, il cardinale a 
Casale, la duchessa di Mantova a Ti iuo e lui a V«.'rcelli, si avesse 
a concertare il luogo ed il modo delTaliboccamenlo por potere, 
sono parole del duca, insensibilmente cavar di là la duchessa. 
Il secondo temperamento era di trattare direttamente col car- 
dinale, di matrimonio , cioè di sposare il principe di Piemonte 
ad Eleonora Gonzaga, siccome già crasi motteggiato a Madrid, 
nello scopo in apparenza di salvare la vita della duchessa, ma 
in realtà di avere qualche parte del Monferrato « cosa tanto 
ragionevole ». 
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Non piovando infine questi due spedienti , proponeva ancora 
il duca che usandosi altro stralapcmnia , si fingesse di con- 
durre a Mod(?na la duchessa, dove regnava la sorella Isabella 
disposata al duca Cesai’e d'Esf»», negozio che suggeriva di com- 
piere con fina galaìiteria da ingannar tutti. Kssenzialniente poi 
avvertiva essere conveniente di sorvegliare la persona della du- 
cbe.ssa et boera sua e guadagnar tempo, «ervcmlosi sempre dei 
consigli d.'l confo di Mai-linengo. 

Insomma il signor duca di isavoia era buon maestro in simili 
artitizii, e conosci'va benissimo il macchiavellismo, ed appunto 
perciò prudenzialmente aveva munito il ernie Marlinengo di 
una l)Uona lettera <li camido « et ricco di presenti et di doni 
et era una molto buina mcrcautia » come egli stesso scriveva a 
Filiberto (I). .Ma spesso volle i calcoli talli.scono ; la gravidanza 
supposta spari come era nalurah?, a tempo determinalo, e se il 
cardinale Ferditiando fu ad un pelo di lasciarsi capacitare a 
permettere alla cognata di rilirai’si a .Modena colla bambina, 
purché quel duca si obbligasse di rinviare questa a Mantova , 
appena la madre accennasse di amlar in Piemonte, non molto 
dopo .si rilras'-e dal dato consruHo, sulla difficoltà (iresentalagli 
dagli agenti di Francia, Venezia e To.scana; cosicliè lo stesso 
duca si risolst^ pur egli a rifiutare dal canto suo. 

Chiusa qtu'.'la strada , Carlo F.mauucle pensò di far agire il 
marchese deirinoi osa a chie iore ai duchi di MauLova e Modena 
di consegnare quello la nipote, questo «li riceverla, ma se il 
secon«Io non si oppose di ntiovo , rifiutossi il [trirnu, che per 
iscusarscne mandò a Milano il v«‘scovo di Dioccsarca. Nel par- 
tire doveva recarsi a Vercelli, dove il duca di Savoia dispoue- 
vasi a trattare colla figlia, ma intanto con un tratto di slealtà, 
indegno verso un h*galo, dopo avergli senz’amhngi esposto che 
innanzi tutto preten leva che il duca di Mantova gli consegnasse 
il Monferrato e la nipote, e che poscia tratlerehho, non dubitò 
di trattenerlo in arresto per due giorni, «Inrante i quali l’inde- 
gnato prelato rifiutava persino di gtjstar (jualunque cibo (2). 

Carlo Emanuele adunque dimostrava apertamente di volersi 
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ghermire il Monferrato onde arrotondarsi lo Stato e migliorarlo, 
sia per l’agevolezza maggioro di traffico, sia per la bontà delle 
fertili suo terre, nò curavasi camminare tanto pel sottile, spe- 
ranzoso che a fatto compiuto, anche dalle potenze sarebbe av- 
vantaggiato. Ma per salvare le apparenze volle puro circondarsi 
d’un’ombra di legalità, che permettessegli d’invadere quella pro- 
vincia colle stiracchiale ragioni che i giurisperiti ed i legulei di 
tutti i tempi sanno speciosamente acconciare per corteggiare 
chi comanda, e può compensarli della loro fatica. 

riagunalo pertanto a Vercelli il consiglio , come sempre av- 
viene, si trovarono i personaggi infiucuti, che sapendo innalzarsi 
all'eleualczza dei (em})i non dubitarono un momento di appro- 
vare il disegno, c questi furono i conti di Veirua e S. Gior- 
gio, mossi non dal pubblico bene , ma da ragioni private , il 
primo di ridurre sotto i dominii di .Savoia i suoi beni posseduti 
in quello stalo straniero, esule il secondo ed anzioso di ri- 
tornar in patria vincitore , affine di riavere l’avito castello che 
signoreggiava i colli easalasclii. Ma la contraria sentenza fu no- 
bilmente sostenuta dal conte di Lucerna, dal marchese di Verrua, 
e persino dallo stesso conte Martiiiengo ( I). ri vero che i primi 
incontrarono soddisfazione presso il duca, mentre i secondi fu- 
rono tenuti in diffidenza, ma è verissimo che sapere aH’inle- 
resse far trionfare la giustizia è in ogni tempo privilegio di 
pochi, e, se sono sempre rari i principi che sappiano al giusto 
sagrificare rutile apparente, non è men certo che essi scavansi 
in tal guisa la propria rovina, poiché col volere che ad ogni 
costo trionfino i loro divisamcnli, si chiudono la strada ai con- 
sigli disinteressali, poiché d’ordinario pochi sono coloro che av- 
vicinandoli non ve-lano l'abilo del cortigiano. 

Investite pertanto nella notte del 20 aprile .Vlba e Moncalvo, 
il duca stesso mosse alla volta di Trino, od in breve potè di 
tutto queste terre monferrine avere il possesso. Ecco la face 
della guerra riaccesa , ed i poveri popoli essere vittima per 
molti anni. Ma siccome sarebbe fuori dello scopo di questo la- 
voro di descrivere simili particolari che s'aspetlano al regno di 
Carlo Emanuele, il quale offro sempre molla messe a spigolarvi ; 

(I) RliOTlL I. C. 
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cosi mi limiterò al racconto delle sole relazioni colla Spagna e 
col principe Filiberto colà residente. 

in. L'invasione del Monferrato spiacque a Venezia, Francia , 
ed Austria, e l’Inoiosa s’atteggiò subito a trattare seriamente il 
duca di Savoia, cui pose in gravi imbarazii, difficoltando le pro- 
poste dei depositi delle terre acquistate come volevasi da Roma, 
avvegnaccbè Mantova aveva ricusato di lasciare che si riponesse 
in balia di Spagna la definizione delle controversie a seconda 
della fatta proposta. Si rivolse allora al suo figliuolo Filiberto, 
al quale diè l’incarico di trattare a Madrid sulla grave vertenza 
del giorno; si offrirono varie condizioni, fra cui quella persino 
di spartire il Monferrato e maritare una figliuola al nipote del 
duca di Lerma, anzi neU’intento di stringere, se possibile, stretta 
relazione colla Spagna in quei gravi momenti , il duca ideava 
di spedire a quel Re lo stesso principe di Piemonte , ma qui 
altre punture stavano per colpire Carlo Emanuele. 

A preparare la strada per un buon accoglimento al principe, 
maneggiavasi a tutt’uomo il fedele Bernardino Baratti, resi- 
sidente, come si ricorda il lettore, a Madrid il quale trovò subito 
il terreno scaglioso. Don Giovanni allegando di non potere 
ascoltarlo, mandavalo al duca di Lerma, che fecegli toccar con 
mano , quanto si disapprovasse la condotta del suo padrone. 
Quando il Baretti aveva chiesto l’udienza, il duca trattenevasi 
coll’agente di Mantova, e non è a dire che dopo il colloquio con 
un avversario cosi patente di Savoia, ne restasse egli molto im- 
pressionato. 

Se ne accorse tosto il Baretti, che appena esposta Tambasciata, 
.si sentì rispondere che pareva veramente strano il vedere cal- 
pestata cotanto l’autorità e la riputazione del Re impegnato in 
simile negoziazione, e che non potevasi comprendere per qual 
motivo venisse qui il principe di Piemonte. Rispose bensì il 
Baretti che il principe aveva messaggi tali da non potersi con- 
fidare allo scritto, che non essendosi potuta ultimare vertenza 
col marchese dell’Inoiosa, faceva mestieri di prendere un tem- 
peramento alla corte, ma il Lerma ripetendo che la Savoia colle 
sue conquiste obbligava la Spagna a sprecar danaro e genti che 
si sarebbero adoprate per una causa migliore, congedollo senza 
nemmeno lasciargli speranza di un’udienza regia. 
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Con questi preliminari però il paziente Baretti non si disgu- 
stava , e subito chiedeva udienza al Re, che non si potè otte- 
nere, non essendosi nemmeno voluta concedere ad altri in quel 
giorno. E sicuramente che erano di ben poco favorevole en- 
tratura le novità che* con esagerazione divulgavansi dai parti- 
giani di Mantova e specialmente dal suo agente il quale aveva 
informato il governo spagnuolo « che si trattavano peggio i sud- 
diti del Monferrato , dalla soldatesca di V. A., che se fossero 
stati turchi, perchè non avevano perdonato nè al vescovo d’Alba, 
preti e religiosi, ma nemmeno ai monasteri di monache, nè a 
ninna sorte di sacrilegi i>. 

Dopo le avute ripulse, il Baretti volle di nuovo circondare il 
commendator maggiore D. Giovanni Idiacques, ma da costui non 
potè avere altra risposta,' se non che aspettavasi corriere di Mi- 
lano per decidere, ma che potrebbe frattanto inviare al Re un 
sommario delle istruzioni avute dal duca di Savoia. 

Trascorsi alcuni giorni e non prendendosi alcuna decisione , 
egli nuovamente sollecitò D. Giovanni affinchè si ordinasse al- 
cunché relativamente alla venuta del principe di Piemonte, ma 
non potè ricavar altro che bisognava concertare col duca di 
Lerma perché il Re dimostravasi offeso delle violenze commesse 
da Carlo Emanuele. Chiese allora udienza al Lerma che, secondo 
Tabitudine, gliela fece sospirare, e dovette cogliere il momento 
in cui costui recavasi ad assistere al pranzo del principe di 
Spagna, per seco confabulare passeggiando. Ma quando dissegli 
che desiderava di avere i passaporti, perché forse il principe a 
quell’ora già trovavasi a Barcellona , subito congedollo , dicen- 
dogli che andasse a parlare al Re di simili cose. A tal risposta 
non isgomentossi il destro nostro monferrino, e n’andò di corto 
ai Re , il quale udiUi l’ambasciata, non volle dargli alcuna ri- 
sposta decisiva. Allora sconvolto, il Baretti non credette poter 
prendere altra determinazione die ripetere il giro precedente- 
mente compiuto. Fu adunque dal commendatore maggiore, che 
cominciando a parlargli più chiaro , dissegli di guardarsi bene 
a spedire corrieri a Barcellona od a Porto S. Maria senza espressa 
licenza dal Re. E cosi toccò con mano che la corte atteggiavasi 
suH’offesa. 

Chi ne concepì molto dispiacere fu il principe Filiberto, di 
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cui scriveva lo stesso Baretti « essere inquieto per il pericolo 
della serenissima persona di V. A. et suoi stati come per la 
speranza che per tali accidenti j>erda S. A. di potere arrivare 
a dare saggio del valore della persona et generoso animo suo, 
non mancando emuli che sostengono non doversi fidare un’ar- 
mata reale a principe il cui padre sprezza cosi alla scoperta 
questa corona: tanto liberamente ne parlano, et per una lettera 
che mi è capitata un’ora fa di sua mano vedo che deplora la 
sua poca fortuna avendo odorato di qua che sono per raifredarsi 
i favori che si prometteva da S. M. ». 

Il Baretti confidava ancora nelle nuove che da Milano man- 
derebbe il marchese dell’Inoiosa, ma queste arrivarono sfavore- 
volissime al duca, incolpato di non avere desistito dall’impresa, 
quantunque ammonito del volere del Re. Il Consiglio alterossi 
a quelle notizie aggravate dall’aggiunta fattasi che il duca si 
servisse di soldati eretici « i quali profanano le chiese et cal- 
pestano le reliquie con il Santissimo Sacramento et fanno delle 
più orrende cose che non sono seguite in Italia da Borbone in 
qua ». Il risultato fu di rifiutare recisamente l’andata del prin- 
cipe di Piemonte, ritenuta impossibile come illogica, dal mo- 
mento che il padre aveva co.sì apertamente al Re disobbedito. 

Con simili preliminari era sconveniente di esporre il principe 
ad una cattiva accoglienza della Spagna, la quale facevasi per- 
sino a disapprovare la condotta tenuta dal marchese dcll’Inoiosa 
verso il duca, incolpandolo che contro agli ordini avuti fosse 
camminato troppo ri.spetto.samente, mentre avrebbe dovuto op- 
porsi ai suoi disegni e farlo desistere daH’impresa. Ma forse le 
tergivei*sazioni usate da quel marchese orano l’efietto dei doni 
di Carlo Emanuele che conosceva a fondo il lato debole dei 
mortali. 

Prevedendo ormai il vero stato delle cose, il Baretti scriveva 
direttamente al principe di Piemonte, per isvelargli se non l’im- 
possibililà, almeno la grave difficoltà incontrata di avere i pas- 
saporti necessari, onde consigliavalo a muovere solo alla volta 
della Madonna di Monserrato, e colà attendere provvigioni mi- 
gliori, ed intanto passare per Cartagena nello scopo di evitare 
l’incontro del vicere, ed abboccarsi per contro col fratello Fili- 
berto, a cui egli procurerebbe la licenza a ciò opportuna. 


i32 II. PRINCIPE EMANUELE FILIBERTO 

Se ai principi lice dir il vero, era molto meglio di consigliare 
senza sotterfugi , Vittorio Amedeo a sospendere per allora la 
partenza, poiché come mai potevasi sperare buona accoglienza in 
un paese dove già susurravasi che presto avesse a partire lo 
stesso agente di Savoia, dove si radunavano 200 mila scudi per 
ispedire al governatore di Milano contro il duca di Savoia? 

IV. Ma Vittorio Amedeo già era presso a toccare le coste di 
Spagna; se non che a Monserrato trovò il passo chiuso oltre, 
come aveva accennato il Baretti. Carlo Emanuele fu oltre mi- 
sura indegnato « per aver ricevuto questo affronto in faccia di 
tutto il mondo i». Era una mortificazione che sarebbesi potuto 
evitare se si fosse voluto dar retta al governatore di Milano, il 
quale apertamente aveva detto che non conveniva far partire il 
principe, esagerando persino che le galere di Francia non aspet- 
tavano che quella occasione per fargli qualche tiro , cosa falsa 
bensì, ma dal duca interpretata sinistramente qual arte del mar- 
chese deirinoiosa afGnchè il principe non potesse scoprire quanto 
a Milano era passato fra lui e il duca. 

Critici erano i momenti , nè servivano punto le illusioni : il 
duca di Mantova aveva armati 1300 fanti e 500 cavalli, nè minor 
numero accennava di ragunare la Spagna, mentre pareva che 
la Francia volesse aggredire la Savoia ed assaltare la contea di 
Nizza. E quel che più monta, avendogli il marchese suddetto 
mandato il generale di artiglieria Francesco Padilla a farlo de- 
cidere 0 per la guerra o per la restituzione repentina dell’aqui- 
stato, Carlo Emanuele tentò bensì ancora di dimenarsi coll’am- 
basciatore, conte Crivelli, a Milano, ma dovette alGne risolversi 
dietro le nuove obbiezioni del marchese dell’Inoiosa. E qui lascio 
parlare il duca medesimo che tutto l’accaduto raccontava al 
principe Vittorio testé partito per Ispagna. « Ilavendo proposto 
cinque capi ragionevoli non ne ha voluto che doi et ancora con 
mille appigli et cerimonie. I capi sono questi che fatta la re- 
missione si dovessero componere le cose mirabilmente facendomi 
dare nelle mie pretentioni et di mia figlia la satisfatione che 
sarebbe ragionevole. Questo non hanno voluto intendere ma 
solo che fatta la remissione procurariano di vedere di componere 
le cose dando lui speranza di mia nipote et di qualche parte 
dello stato, ma non ha voluto scrivere niente nè promettere, ma 
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solo queste sono dette invece al conte Luigi Crivelli et Perrone 
come vedrete per loro lettere et anco del Marone , sicché di 
tutto questo spero poco ; il secondo capo era quello dell'inden- 
nità di feudatarii et popoli che mi avevano servito in questa oc- 
casione c si erano resi et sottomessi a me et in questi si è fatto 
quello vedrete per il medesimo scritto che è assai imbrogliato: 
il terzo era che i danni fossero stati compensali gli uni e gli 
altri, et questo non lo volevano intendere et massime il prin- 
cipe di Castiglione che ha voluto mettersi dentro ancora et pure 
si è imbroglialo come vedrete. Il (juarto che non si potesse for- 
tificare le piazzo sino che le cose fossero totalmente accomodale 
non I' hanno voluto intendere : il quinto che facessimo che i 
francesi si aquietassero a questa remissione, al che sebben dis- 
sero che scriveriano in Francia , et tenevano per certo che fa- 
riano, ma non l’hanno voluto però assicurare, dicendo che se i 
francesi mi toccariano che loro mi verrebbero in agiuto et sopra 
questo non ci ho fatto più instanza perchè sapevo non erano 
ancora alla via et non desideravano loro più che queste cose 
si componessero i. 

Trovavasi allora, come accennai, Vittorio Amedeo a N. D. di 
Monserrato, e se per alcuni giorni non fu difficile il far credere 
che lo spirito di pietà colà il trattenesse , dopo qualche tempo 
non potevasi più velare il vero stato delle cose e la riputazione 
del duca ne scapitava sensibilmente, abbenchè Bernardino Ba- 
ratti s’adoprasse molto e con tutta la possibile efQcacia per 
temperare le risoluzioni di quel governo. Insinuatosi presso il 
duca di Lerma, cercò bensi con tutti i mezzi di persuaderlo che 
la fama sinistra proveniente da quella condotta, otfendeva di 
molto il suo signore, ma costui con alterazione risposagli che 
alla stessa misura dovevasi giudicare la riputazione del Re di 
Spagna , tanto più che la colpa s'attribuiva al marchese del- 
l’Inoiosa, cui il duca di Savoia aveva saputo rendersi molto be- 
nigno. 

Piegossi bensì alquanto all'esagerarsi dal Baratti l’obbedienza 
dimostrata nel ritirare le genti da Nizza della Paglia, ma con- 
chiuse coirinfliggergli la pena di recarsi presso i singoli membri 
del consiglio di stato a perorare la sua causa. E questa mis- 
sione compiuta, vennegli accordata facoltà di recarsi dal Re, a 
a cui espose il suo mandato. 
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Ritornato allora nuovamente dal duca di Lerma, a S. Lorenzo, 
volle che prima dell’adunanza del consiglio procurasse di accer- 
tare ciascun membro della buona intenzione del duca di Savoia, 
di uniformarsi alle proposte che si farebbero dal governatore 
di Milano a nome della corte , cioè consegnare le piazze aqui- 
state. 

Quante umiliazioni procacciava agli agenti piemontesi, e per 
riflesso al duca di Savoia, quel mal consigliato salto del fosso] 
E così il buon Barelli doveva viaggiare tutla la nolle consecu- 
tiva, ed umiliarsi a quei consiglieri di stato per ottenere da 
loro che perorassero poi almeno nella seduta la causa del prin- 
cipe Vittorio Amedeo, divenuto romito a Monserrato , contro il 
suo volere. 

Anche il principe Filiberto desolato di quelle contingenze , 
mandava alla corte D. Francesco di Cordova per ottenere una 
deliberazione favorevole al fratello , ma sicuramente che non 
era guari facile disporsi ad essa colle voci sinistre sparsesi a 
Madrid sul conto della licenza delle milizie savoiarde, che come 
scriveva lo stesso Baretti al duca, divulgavasi colà, di avere sac- 
cheggiato orribilmente Alba <r dove si sono fatti sacrilegi hor- 
rendissimi, sforzate et sverginate le monache, spogliate le chiese 
delli ornamenti , fatti brindisi nei calici sacri e data una col- 
tellata nella faccia al vescovo d. 

V. Sembrava però che i replicati Ijuoni uffizii del Baretti 
avessero infine apportato qualche favorevole risultato , quando 
il 22 giugno Don Giovanni Idiacques, fattolo venir a sè, dissegli 
che ogni cosa era ruinata, dietro una novella giunta allora che 
il duca avesse, dopo essersi ritirato a Nizza , saccheggiato una 
terra del Monferrato, ove eransi commesse cose orrende, e per- 
sino ucciso quel parroco; onde rimaneva rotta la sospensione 
dell’armi. 

La rottura era imminente, e fu ventura che Carlo Emanuele 
s’appigliasse infine alla sola tavola di salvezza impostagli dalla 
gravità della circostanza , che fu la consegna del conquistato , 
in mani di Spagna e dell’Impero, conchiusasi a Milano il 18 
giugno. 

Il duca ne dava notizia al figlio il 29 giugno , dicendo che 
conveniva « per quella volta beveria dolcemente et non mo- 
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strar disgusto del vostro soggiorno et far del lardo fiel », poiché 
dalle lettere avute dal duca di Lerma e dal governatore di Mi- 
lano scorgevasi che lo volevano croci Gggere. Ma egli non lascia- 
vasi sgomentare , e cedendo momentaneamente alla forza mag- 
giore, mentre la piaga era ancora aperta, dava istruzioni al prin- 
cipe che accennavano sempre a conquiste nei tempi opportuni. 
Erano queste le seguenti; sfoderare in belle maniere le ragioni 
sul Monferrato, che diceva dovergli essere aggiudicato amiche- 
volmente e senza forma di arbitramento giudiziale, almeno nella 
parte spettantegli di diritto, cioè S. Damiano e Guarene di qua 
del Tanaro ed Alba con sedici o diciassette terre de’ suoi din- 
torni; scusarsi delle colpe addossategli a torto, di avere vale a 
dire assalito il Monferrato contro la promessa di non aggredirlo, 
fatta dal principe a Don Giovanni, che diceva essere una mera 
invenzione, come lo era l’allegarsi che si sarebbero rimesse le 
differenze al Re d’Inghilterra, cosa pronunziatasi nel solito in- 
tento di escludere dal frammischiarsene il nunzio di Roma te- 
nuto parziale di- Mantova. Negava il duca di avere adoprato 
eretici, ma non poteva a meno di riconoscere di avere tenuti 
al servizio alcuni bombardieri inglesi, ma senza alcun iscapito della 
pietà di cui godeva la sua famiglia. Negava che essi avessero 
battuto il vescovo di Alba, violati monasteri, mentre un soldato 
accusato di avere in chiesa rubato una croce, erasi da lui subito 
fatto impiccare in Asti. 

Il punto più essenziale e che aveva dato pretesto all’ offesa, 
essendo l’invasione del Monferrato fatta senza partecipazione al 
Re, il principe doveva sostenere che non essendosi il duca mosso 
per risentimento di riputazione, non era tenuto a darne avviso 
secondo le regole di cavalleria (1). 

Pen-enuta a Madrid la novella delle trattative della conclu- 
sione di Milano , si dispose il Governo ad aprire le porte di 
Monserrato al principe di Savoia, ma colla lentezza spagnuola; 
onde l’ordine definitivo non giungeva al principe che inverso 
la metà di luglio , suggerendogli d'incamminarsi alla volta di 
Madrid a brevi giornate , affine di evitare i calori eccessivi 
caniculari, ma in realtà per predisporre il governo a rice- 

• 
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verlo degnamente, nel che maneggiavasi il commendatore mag- 
i;iore D. Giovanni Idiacqucs dietro le calde istanze del Baretti. 
È vero che con siflatta pacatezza correvasi rischio di cader vit- 
tima degli assassini che infestavano quelle contrade, come era 
avvenuto al piemontese conte della Bastìa stato ucciso la notte 
del 10 luglio da quattro bandolieri che lo stesero morto , con 
tre colpi di pistola nel petto; ma pure non eravi altro rimedio 
alla imperiosa esigenza delle circostanze, ed a tanti pericoli do- 
vevansi esporre i figliuoli del duca di Savoia e scontarla per 
l’animo torbido e vago d’impresa del padre. 

Al primo d’agosto giungeva il principe a S. Lorenzo del Reai, 
incontrato dal marchese Flos d’Avìlas primo scudiere del Re, e 
l’indomani recavasi tosto a visitare Filippo al Pardo. 

Ma se erasì ammesso il principe di Savoia alla regai presenza, 
la Spagna non era già disposta ad appagarlo e cominciò a non 
dimostrarsi soddisfatta delle trattative stesse di Milano, le quali 
diedero pure appiglio agli stessi interessati, poiché Carlo Ema- 
nuele aveva aggiunto dì aderire ad esse, con che la nipotina 
avesse ad essere restituita alla madre, dì luì figlia, venisse con- 
ceduta ampia amnistia ai ribelli, e che non si avesse a chiedere 
compenso dei danni sofferti. Ma intanto il duca di Mantova pre- 
tese subito settecento mila scudi , e cominciando a fabbricar 
processi, fece impiccar in effigie il conte Guido di S. Giorgio , 
uno di quei tali che avevano giustificata ed animata l’invasione 
del Monferrato. Carlo Emanuele , a cui sorridevano sempre le 
occasioni che, sebben difficili, pure istradavanlo ad inoltrarsi ne’ 
suoi progetti, volle esclamare grandemente di quegli oltraggi , 
da lui artifiziosamente esagerati alla corte del Re Cattolico. 
La risposta di Spagna fu che tanto Savoia quanto Mantova disar- 
massero , poi si compromettessero per le altre vertenze , nel 
principe di Castiglione commissario imperiale e nel governatore 
di Milano, il quale non lasciò d’ impaurire il duca di Mantova 
coH’acquartierare un esercito nel suo stato e tentar di sorpren- 
dergli la nipotina, con nissun risultato (1). 

In quanto al duca di Savoia, fugli inviato Don Sancìo di 
Luna, castellano di Milano per propoigli di subito disarmare. 

• 

(1) HicoTti, 1. e. V. IV, 4). 
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A cui egli, sempre ricco di spedicnti , rispose che il farebbe , 
sempre che venissegli mantenuto quanto erasegli promesso , 
ed alludeva alle tre suesposte condizioni, ma ciò provocogli la 
risposta del Luna che almeno consentisse che una parte delle 
regie truppe potesse loggiare nel suo stato, non capendo più in 
quel di Milano, già cotanto aggravato, nè nel Monferrato sterile 
e distrutto. Il duca rispose come sepi)c, ma sparsasi la voce che 
volesse occupare terre del Monferrato e del Ganavese, D. Sancio 
fecegli intendere che allora si loggierebhe l'esercito spagnuolo, 
di qua dalla Dora Daltea sino a Volpiano. Carlo Emanuele era 
al colmo della rabbia, e di pugno scrisse al principe, a Madrid 
residente : € Questo mi ha fatto passar ogni cosa : per altro per 
non rompere il trattato di vostra sorella che credo non sanno 
come farlo se non in questa maniera, et questo mi ha fatto 
passare ogni cosa per altro per non rompere questo filo, perchè 
credo che questi ordini et questi termini vengono da governi 
perchè sono fuori di ragione. Potria anco essere che volessero 
fare una fortuna a Vulpiano per bridar questa città , in qual 
caso se ne vedete che non vogliono farci attender quello ci hanno 
promesso là queste cose del Monferrato come per le altre vostre 
avrete visto et in ogni maniera vogliono che leggi l’esercito nel 
Canavesc' e nel Monferrato , tornatevene al più presto perchè 
non posso più soffrire tanti affronti i. 

Era meglio che il principe non si fosse nemmeno mosso da 
Torino, poiché il libro delle umiliazioni slava ancor aperto , e 
più rimanendo colà, maggiori avevane a ricevere. Nè valeva a 
renderne migliore la posizione il suo ambasciatore, che per otte- 
nere favorevoli risoluzioni aiutavasi persino con regali di cen- 
tomila scudi fatti a D. Rodrigo Calderone. Ed a quei di nuo- 
vamente aveva fatto sensazione a Madrid l’avere Carlo Emanuele 
liberamente detto al marchese dell’Inoiosa che se il Re non 
voleva adottare alcun rimedio contro Mantova , non impedisse 
almeno che egli si servisse de’ suoi mezzi, e che non aiutato 
da Spagna farebbe da sè. 

R filo di speranza per il principe era Don Giovanni Idiacques, 
che, come dico, per essere ben regalato e forse anche pensionato, 
dimostravasi più affetto alla casa di Savoia. A lui dunque fu dat- 
torno il principe, scongiurandolo a persuadersi essere delicatezza 



138 IL PRINCIPE EMANITELE FILIBERTO 

il concedergli alcunché, dal momento che aveva intrapresa cos 1 
lunga peregrinazione , nell’intento di costituire la fortuna dei 
suoi fratelli e sorelle, ma non ottenne che buone parole. Volle 
bensi accennare al Re stesso che il suo padre aveva ragione 
di dimostrarsi oltremodo indegnafo contro Mantova, perchè aveva 
dai prigionieri scoperto che crasi di colà tentato di farlo assas- 
sinare, avendo persino il filo della congiura; tentò nuovamente 
il duca di Lerma, proponendogli persino da parte del padre la 
promessa di accasare con uno dei suoi nipoti la nipote Maria 
Gonzaga, ma non potè muovere quei cuori indurati, o per me- 
glio dire, quegli astuti politici che punto non credevano alle 
speciose sue proposizioni ineseguibili. 

Trascorso tutto l’agosto senza risultati, il nove di settembre andò 
infine aH’Escuriale ove loggiava il principe, il marchese di Veda, 
figliuolo del Lerma, per notificargli che il suo padre essendo 
deciso di prendere qualche deliberazione relativa agli affari suoi, 
pregavalo d’inviargli persone per trattare insieme ed assistere 
così alle conferenze. 

Il principe spedì tosto un suo confidente barnabita, il padre 
Isidoro col presidente Galleani , che però dopo due giorni di 
trattative, non poterono addivenire in risultato di sorta. Ma il 
vero risultato della deliberazione vcnivagli alle due di notte por- 
tato da Don Giovanni, d’ordine del duca di Lerma , non mos- 
sosi perchè affetto da alcuni dolori, che cioè a nome del Re si 
desiderava che quanto prima egli avesse a partire da Spagna 
per recare al suo padre i voleri del governo , e che il Re do- 
vendo la domane partire per Segovia avrebbe desiderato che 
egli si ritirasse al Pardo per dar tosto gli ordini della partenza. 

A messaggio così sconveniente e che potevasi almeno abbel- 
lire con termini meno pronti e perentorii , il principe nostro 
rimase attonito, e rispose col risentimento giustamente esperi- 
mentato. I termini precisi della sua risposta, sebben non tro- 
vinsi specificati nella sua lettera al padre , la quale di questo 
ci istruisce, pare però che siano stati ammodo, poiché riferiti 
dairidiacques al Re , questi subito chìamollo a sè , ed al suo 
cospetto fu deciso che per allora non dovesse partire, ma scri- 
vere a Torino ed attendere altre notizie. Era un mezzo tempe- 
ramento con cui il principe credeva di giustificarsi innanzi al 
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mondo, che avrebbe mal giudicato di così precipitosa partenza. 
Ma colle voglie in corpo, di Carlo Emanuele, colla arrogante 
condotta di Spagna, non era, al punto in cui stavano le cose , 
migliore una rottura sebbene d’esito rischioso per noi, che una 
tergiversazione cosi poco onorevole! 

Carlo Emanuele, che col figliuol suo divideva lostes.so senti- 
mento di indignazione, sfava sul pensiero che i Mantovani trion 
fassero ornai nello scorgere la sua casa in tal modo vilipesa dal 
governo spagnuolo, e che polesio avere fondamento la voce di- 
vulgatasi a Mantova del probabile e possibile matrimonio della 
principessa Eleonora , onde al Re di Spagna cadrebbe cosi in 
dote quanto egli reputava spellargli. 

Quindi osteggiava l’assoluto disannamenlo , dicendo che già 
aveva congedate tutte le milizie, al di fuori di alcune soldatesche 
straniere, indispen.sabili per non lasciare tutte le piazze all’arbi- 
trio ed alla buona volontà del duca di Mantova che avrebbe 
milizia assai per f;\rgli (jualche spiacevole burla ; risoluzione 
d’altronde necessaria anche a fronte dell’invio per parte del go- 
vernatore di Milano, di truppe nel Canavese e nel Monferrato. 
In somma « io non mi voglio mai lasciare pigliare al verde, et 
come havete provalo dal modo come cominciale a far adesso , 
vedrete che io ho ragione in questo ». Cosi scrìveva all i otto di 
ottobre Carlo Emanuele stesso di suo pugno al figliuolo, a cui 
nuovamente suggeriva che ove non venìssegli assicurato quanto 
crasi promesso, se ne partisse « e Iddio v’aggiuterà qual protegge 
sempre il giusto, il ragionevole et gli oppressi (1) ». 

Il principe era bensì penetralo dell’intenzione del padre, ma 
coU’arti spagnuole era facile lasciarsi allacciare. È vero che co- 
minciava a battezzar l’Idiacques, l’ambasciatore delle male nuove, 
ma con tutto ciò aveva ancor sempre un baleno di speranza che 
la sua partenza dovesse essere accompagnata da qualche favo- 
revole risoluzione. Ma era una vera illusione dopo i nuovi av- 
venimenti. Infatti mentre il duca di Lerma concedeva nel prin- 
cipio di novembre pronta udienza ai Mantovani residenti a Ma- 
drid, negavala al principe, a cui spediva solamente il noto Don 
Giovanni per rappresentargli novellamente da parte del Re cho 


(1) Documento N. XXXIX. 
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le esortazioni fattegli e le lettere scritte a Torino non avendo 
recato la precisa risoluzione del duca di disarmare affatto, do- 
vesse partire per portare al duca la mente di quel governo. 
Rispose il principe che quanto crasi eseguito era il maximum 
di quello che sarebbesi ottenuto , e che egli partirebbe, senza 
però incaricarsi di quel messaggio. 

L'avesse fatto, ma invece volle ancora avere udienza dal Re 
per rimostrargli bensì il suo sentimento della maniera con cui 
aveva trattato il duca di Lerma, che si vedeva a lui preferire 
i Mantovani, ma poi finì col lasciarsi addolcire dalle buone pa- 
role dettogli coU’invitarlo a chiedere quanto fosse per tornargli 
aggradevole. Egli rispose dignitosamente , soggiugnendo che 
nulla gli caleva della riputazione di sua casa unita alla propria 
in particolare. Allora il Re, preso alle strette, chiuse il discorso 
dicendogli che gli manderebbe D. Giovanni e che seco si ag- 
giusterebbe. 

Il D. Giovanni andò, e da lui lasciassi indurre a formare per 
mezzo del padre Isidoro un memoriale per presentare al car- 
dinale di Toledo, con cui tentavasi provare T obbligo che per 
coscienza, per giustizia e per equità avevasi di mantenere la pro- 
messa fatta al duca di Savoia. 

n povero principe era vittima delle insidie dell’astuzia spagnuola, 
la quale per guadagnar tempo, cominciava a lasciar credere che 
il i9 novembre il Re andando a pranzare col duca di Lerma, 
colà si terrebbe un coniglietto di stato per trattare le cose di 
Savoia e rispondere al principe. Egli intanto colto aU’amo, tutto 
premuroso facevasi ad insistere presso il padre Isidoro perchè 
tentasse buoni ufficii col cardinale di Toledo, col confessore del 
Re e cogli altri membri della consulta, ma poi tutto svaniva, 
inquantochè fuvvi bensì il pranzo, ma non si pensò nemmeno 
ad intorbidarne il buon umore con discorrere di politica , che 
se allora era pascolo privilegiato di pochi, or che è nelle mani 
del volgo, è divenuta a schifo dei savj. E così con simili mene 
il principe lascia vasi travolgere a rimanere colà, colla speranza di 
poter esser presto apportatore di liete novelle a Torino. Frattanto 
usciva , fattura di quei ministri e favoriti , un vano progetto 
scritto in ispagnuolo, con cui proponevasi l’acquisto del regno 
di Cipro per Vittorio Amedeo di Savoia che sposerebbe indi la 
figlia di Filippo. 
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Esaminiamo anche questa lustra con cui bramava la Spagna 
di asolare la vanità de' nostri principi. Partivasi dal supposto 
improbabile, ma tenuto per certo, che gli isolani di Cipro non 
desideravano che di mettersi sotto la protezione di Spagna per 
potere cacciare da loro i Turchi che avevano allora poche guar- 
nigioni e mantenevano con debole difesa le piazze di Famagosta 
e Nicosia, le principali dello stato, con che un mezzano esercito 
e cinquanta galere incirca avrebbero potuto fare l’impresa. Ma 
era un calcolo illusorio , poiché facevasi conto di forze incerte 
affatto dipendenti daU’altrui arbitrio (1). Quell’impresa volevasi 
affìdare al principe Filiberto , il quale così porterebbe la regai 
corona al fratello Vittorio, che colla dote dell’infanta di Spagna 
potrebbe approvigionare l’isola e niaulcnere la truppa necessaria. 

Se simili progetti potevano pascere l’immaginazione dei prin- 
cipi di Savoia, non operavano punto sull’animo di Carlo Ema- 
nuele, il quale veduto metterei presidio in Verolengo , e forti- 
ficare Volpiano sulle porte di Torino, stimò di prepararsi sul 
serio alla difesa dello stato, e far ritorno allo spediente dell’armi 
per giudicare la sua causa. Primo atto fu la richiesta ai Piemon- 
tesi di una imposizione che si nascondeva sotto lo specioso titolo 
di donativo a cui erano tenuti i popoli , ed il sette dicembre 
scrivendone a Filiberto dicevagli : « Io non voglio questa gente 
cosi vicina. Se bene questi Re sono grandi, anco ci è nella loro 
monarchia i tarli che la rodono, e noi ci andiamo apparecchiando 


M) Las galera» que so podrian junlar para osto efecto son la galera rcal r sa 
patrona. — De Naples diez y scia — De Sicilia diez — De Genova catone — Las del 
Papa cinco — Las de Savoya tres — Las da Malta cìnco. 

Son todas cinquanta y cinco galcras. 

Infanteria cspanola 4 mil hombres an està mancra. 

Del tcrcio do Naples 1000. 

Del do Sicilia 1000. 

De Lombardia 1000. 

Italiano» que so puedon levantar cn inuy pocos dios. 

En Naples 2000. 

En la Lombardia 2000. 

EI senor dnque de Savoia sacaza de sas guarniciones y estados para osto efecto 
quatro mil hombres, 4000. 

Son cn lodo» los dos dozc mil liombre.» y la raaior parte o casi toda scran sol- 
dados Tioros. 

Se paraciera a proposito se podrian levar dcscientos o trcscientos cavallos do 
Naples y Sicifa. Archivi del regno fra le lettere del p. Filiberto. 


142 IL PniNClPF, EMANUKLE FILIUERTO 

e accomodando ad og^i evento perchè io non voglio essere schiavo 
di nessuno ». 

Filiberto a quei dì esercitavasi ne’ viaggi marittimi ; da Car- 
tagena imbarcavasi per Barberia onde riconoscere quelle for- 
tezze. Fu indi a Granata e Malaga, facendo poi ritorno a Car- 
tagena onde facilitare la partenza dei Moreschi da quelle valli. 
Tali sono le notizie che aveva cura di ragunare con molti par- 
ticolari il povero storiografo del principe Filiberto , Francesco 
Castagnini, se di luì ancor si rammemora il lettore. Ma che a 
nulla serva per la storia politica il suo lavoro, basta avvertire, 
a cagion d’esempio, che al marzo lf)14 accennando casualmente 
la partenza del principe Vittorio Amedeo dalla Spagna, scrisse: 
havendo il principe spediti in Ispagna i suoi affari, si parti dalla 
corte per tornarsene in Piemonte ». Ma il lettore ha toccato 
con mano se quegli aflari eransi spediti ; anzi fu appunto per 
il nissun risultato ottenutone ch’egli dovette partire e far ritorno 
in patria. Ed anche qui, ripeto, l’avesse fatto prima. 

Infatti la Spagna resa più ardita per l’impotenza di Francia 
dimostrata nella trascorsa vertenza del Monferrato, diè per ul- 
tima e definitiva risposta che anzitutto si dovesse celebrare lo 
sposalizio della vedova duchessa Margherita col duca Ferdi- 
nando senza permuta o cessione di territorio , e poi si decide- 
rebbe del compenso dei danni e della quistione dei ribelli. 
Allora il principe Vittorio, partito nel marao dalla corte, prese 
le vele alla volta di Nizza, dove giunse il quattordici aprile an- 
siosamente atteso dal padre, non perchè sospettasse che a lui 
fosse per capitare lo sgraziato fine del primogenito, come taluno 
scrisse, ma piuttosto perché non poteva (luel soggiorno prolun- 
g .to partorire che onta , ed altronde sarebbe stato d’ostacolo 
all’esecuzione di quei progetti che stava ormai per intraprendere. 

VI. Ma questa seconda volta fu il duca meno azzardoso: tentò 
Francia, Venezia, nè potendo aggiustare le vertenze anche dopo 
tenuto a Milano un congresso coi deputati di Mantova, sempre 
crescendo l’arroganza spagnuola, prima di addivenire al cimento 
dell’armi avvisò ancora d’inviare a Madrid uno de’ più dotti ec- 
clesiastici suoi sudditi, Anastasio Germonio, arcivescovo di Ta- 
rantasia, sino dallo spirare dell’anno antecedente già destinato 
a quella legazione, ma che erasi fatto soprassedere sino all’ar- 
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rivo del prìncipe Vittorio . Di questa missione, non abbastanza 
ancora illustrata, è bene intrattenersi alquanto. 

Al primo di maggio prese il Germonio il mare, che per es- 
sere tempestoso l'obbligò a consumare venti e più giorni presso 
Marsiglia, da cui spediva avanti alla volta di Barcellona, Giam- 
battista Fea di Savona buon nocchiere, colle lettere ducali da 
rimettere al principe Filiberto, delle quali però egli ebbe poca 
cura, avendo lasciato liquefare i suggelli dall’ecce.ssivo calore, 
con non piccolo spiacere di Carlo Boria che trovavasi a Barcel- 
lona, il quale temeva che il duca, a causa delle passate vertenze 
note al lettore , fosse poi indotto a credere che della malizia 
fosse effetto quello che solo eralo del caso. Giunto colà il Ger- 
monio fu ad aquetare ogni cosa. .V Barcellona venne accolto 
dal principe Filiberto, che per ricrearlo volle che assistesse ad 
una commedia e ad un corteggio di dame, sebben vi ripugnasse 
il Germonio pel suo carattere ecclesiastico , che però accettò , 
come egli stesso scrive, in modo che d’accordo col vicere potè 
vedere senza essere veduto. 

Congedatosi indi alla metà del mese da Filiberto, continuò il 
viaggio alla volta della capitale, accompagnato da Carlo Boria, 
a cui il nostro principe conservava il broncio, perchè crasi mi- 
schiato in queirimpiccio di cui ben si ricorderà il lettore. 

Non s’astenne il Boria di farne acri condoglienze col Germonio 
che pensò per lettera avvertirne Filiberto stesso, alYiiichè t mo- 
rum elegantia cum generis splendore coniuncta, humanitatis titulo, 
spectatus omnibus carus , ab omnibusque laudatus, ad avitam 
Sabaudiae familiae gloriam propag'andam , omne sibi studium 
adhibendum seinper cogitare! » (I). 

Sono sceso a questi particolari per poter encomiare il Germo- 
nio , anch' esso col Boterò degno di essere proposto all’educa- 
zione de’ principi , c non cortigiano. .V Filiberto egualmente 
spetta la sua parte di lode per avere saputo profittare de’ con- 
sigli dell’arcivescovo di Tarantasia , cui tosto scriveva per rin- 
graziarlo del resogli servizio. 

Giunto il Germonio alla metà di giugno a Madrid, fu subito 
dal noto D. Giovanni Idiacques, da lui chiamato pio , prudente 
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e cortese, consigliere anziano del consiglio di stato ed affetto a 
casa Savoia, onde poter essere introdotto dal duca di Lerma, da 
cui ottenne l'udienza dal Re. 

V’andò il Germonio colle sue maniere disinvolte, senza punto 
piegarsi a quel cerimoniale che richiedeva a qualunque si pre- 
sentasse a quei sovrani, per quanto eccelsa ne fosse la dignità, 
d’inginocchiarsi avanti, atto che egli sostenne essere solo riser- 
vato al Papa. Con Filippo trattò subito dell’ accasamento della 
vedova duchessa di Mantova, al quale effetto il duca di Savoia 
avrebbe desiderato che se il duca di Mantova fosse per addi- 
venire suo genero, prima divenisse amico. Ora, sosteneva il 
Germonio, non potervi essere vera amicizia se prima non si so- 
pivano le differenze tra loro vertenti. Ma il Re, secondo il suo 
solito, altro non risposegli fuorché « he holgado de la buona 
elecion que el duque mi germano ha beco de vuestra persona y 
creo muy bien lo que me aveys dicho de su parte y mandares 
ver estas cartas y respondeo a ellas * (1). Ebbe allora particolari 
abboccamenti col duca di I.erma, da cui intese la gravità delle 
cose, onde stimò scriverne al principe Vittorio stesso, palesandogli 
che quei ministri erano assai malcontenti, e che .se eransi sin 
allora astenuti da dimostrazioni contro la persona del suo padre, 
era piuttosto stato in riguardo di lui e del principe Filiberto , 
non volendo che per le colpe del padre avessero a soffrire detri- 
mento, ma convincendosi che egli nulla oprava presso la persona 
del padre , per l’innanzi non s’avTobbc avuta più tale riserva. 
A quell’intimata il Germonio consigliava il principe a pensare 
ai casi suoi e provvedere all’interesse della ca.sa (2). 

(1) I>>Uf»ra del Oftrmonlo A. O. H. 

(2) E perù che aarà questa corona nccrK.<iitata di trattaro V. A. non corno nipote et 
amico, ma come fitmnioro et inimico. In vo scusando alla meglio che pos«o. ma ella 
ea che qui non ammettono aruaa veruno o vogliono et intendono ogni cosa a modo 
loro e pretendono quello ai suole dire Stai ;>ro nrlione t'oliinUia. Avrà V. A. credo, 
visto quanto acruu>i ultimamente a S. A. . ciod» quella lettera nella quale auppUcavo 
l'A. S. ad ctwero servita di pensare l>ene alli fatti auoi e della norenissima ca»a, e 
considerare tutto quello che può fare et prima che romperla afThtto con questa co- 
rona, meditare, pelare et acciiratAmenlo vedere come porsi re«i«lcre quando x’engbi 
di qua ordine che ai rompi, eohen io pen^o che casi gli jicniveranno molto bene prima 
che dar tal ordino e<ipre«M. perchò come io voglio dire qua ae tutto ai fa per cvitaro 
guerra In Italia, questo saria affatto contrario che invece di schifarla la verrobbero 
ad introdurre. Tuttavia V. A. «arà contenta di applicare l'animo a coteeto occorrente 
et con la solita prudenza andar discorrendo se le compie di pigliar le armi contro 
5. M. et esortare il suo sereniasìmo padre a quello che ella giudicherà poter essere 
uUle. 
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Quando poi agl- otto rii agosto ricevette il Oermonio letlere dal 
riuca di Savoia, scrisse subito al primo ministro per avere altra 
udienza dal Re, cri ebbe in risposta < A su Majestad, que Dios 
guarde, ho dado quenta de lo que V. S. ine cscrive en su carta 
y dize que venga V. S. y bezarle las manos *. Alle quali pa- 
role aggiunse ancora rii suo autografo t No se riezir cn qual 
estado me lienen estos trabazos que son mios todos. Protesto 
a V. S. que auncjue uniera perdido la vida me uniera conso- 
lado por no verlo » (1). Insorama il sistema spagnuolo ora sempre 
a sè consentaneo: speciose e fonanti parole, realtà nessuna. 

Nel mentre aspettavasi la decisione, il Germonio volle maneg- 
giarsi presso il confessore del Re, il quale dissegli bensì ch’egli 
stesso già molto tempo prima aveva consiglialo che lo spese per 
la guerra del Monferrato si dovessero serbare piuttosto per com- 
battere contro gli eretici eri inimici del nomo cristiano , e che 
si sarebbe interessato pel duca rii Savoia anche impiegandovi 
l’infanta monaca scalza , di S. Francesco, da lui chiamala pia 
eroina e tutta portata per la casa di Savoia ; ma ciano inutili 
passi, come l’esperienza già aveva dimostrato. 

Ricevuta la risposta del duca di Lerma, alle dicci ve.spcrtiue 
del dì nono di agosto, mosse alla volta deirUscuriale, a cui per 
i pessimi veicoli non potè giungere che alle undici del giorno 
successivo , e così non più in tempo opportuno ad avere t’ u- 
dienza, rimandata ai giorno seguente. Ma eldie prima ben po- 
che speranze dallo stesso duca di Lerma, il quale dissegli che 
egli non sapeva più che fai'e in quel negozio , e che il Re 
già col consiglio di stato aveva presa la risoluzione indispensa- 
bile, e correlativa alle mire del duca di Savoia, il quale repli- 
cate volte, e per letlere, e per ambasciate , e per mezzo dello 
stesso figliuolo aveva scongiurato di rimettersi a lui che avrebbe 
accordata l’ infanta maggiore al principe Vittorio ; nello stesso 
modo che al principe Filiberto aveva commesso cariche impor- 
tanti, ed al principe Maurizio concederebbe 1’ arcivescovado di 
Siviglia, ove il papa l’aggradisse. 

Terminato quell’esordio, il Lerma prese a schierare al Ger- 
tnonìo la lunga fila dei torti che si apponevano da quel governo 
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a Carlo Emanuele, «li avere cioè da Clemente Vili in qua, sempre 
tiaitato segreUimenle coi nemici di Spagna, e per isposar Vit- 
toi io con una liglia di Francia, c per avere avuta stretta rela- 
zione coU’Ingliilterra senza partecipazione, e con Enrico IV per 
iiiij)adronirsi di Milano e della Lombardia. Né si la.sciavano in 
di.'^parie persino i due malrimonii seguiti con Mantova e Modena 
senza juevia informazione trasmessa a Madrid. 

E tutta questa sparata del Lerma fu por venire alla conclu- 
sione che bisognava rimettersi all'atto nelle mani dei Ue , nel 
qual caso forse il consiglio si deciderebbe a prendere meno si- 
nistre determinazioni. Fini jioi il Lerma col consigliare il Ger- 
moiiio a trattare coi singoli consiglieri di stato e coi marchesi 
di Velada e della Laguna, die allora colà appunto «limoravano. 

Il giorno Stigliente venne il Gennonio introdotto «lai Re, ma 
(juesli, secondo il sempre praticato sistema, altro non rispose se 
non die formasse una scrittura, la «juale sarebbesi data ad esa- 
minare. Dopo il meriggio del giorno successivo, dovette il Ger- 
mouio imitare il Rarelli nella processione eseguita presso i 
i ministri e consiglieri in stalo, come non avrà dimenticato il 
lettore, e cosi andar dai inardiesi di Velada e della Laguna , 
quest’ultimo cognato del duca di Lerma, d 'quali però non 
potò ricavare poco presso die le parole avute dal Lerma, col- 
raggiunta di questo, che cioè, il duca di Savoia non avrebbe 
dovuto lasciarsi guidare da certuni « i «juali diccvangli che il 
Re di Spagna non avj’ebbo avuto uè uomini uè danari perguer- 
ri'ggiare contro di lui, poiché se non ne ha ne trova sempre , 
elio si fanno al presente partiti di sei milioni d’oro , e quando 
non vi fossero, die lulla la nobiltà di Spagna venderla li propri 
argenti per aiuuue ijiiosla corona d. 

Prima di partirsi daU’E.scuriale volle il nostro ministro visi- 
tare ancora il duca di Lerma, che vestendo la pelle di volpe 
dissegli melalameiile, come veramente al punto in cui erano tese 
le relazioni, il consiglio di stalo era ornai deciso «li togliere al 
principe Filiberto remineule «lignità marittima alfidalagli , ma 
che erasi j»resso il Re adoprato per impedirlo « essendo sicuro 
che è tanto savio e prudente principe che non farà mai cosa 
indegna ». 

E cosi un poco e-sperlo in politica potrebbe credere che si 
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dovesse ancora avere obbligazione a quel signor duca , il vero 
Re di S[»ngna, che snpeva benissimo corbellare il debole. Forse 
nel profondo dellaniino suo così non rinlendeva il Gennonio, ina 
è un fallo che penetralo da tutte quelle voci e circondato dai 
raggiri e dalle astuzie dei ministri, consiglieri, e confessori regii 
die guazzavano in qutdia corte e trinciavano nello stesso piatto, 
stimò di consigliare Carlo Emanuele a riflettere seriamente ai 
suoi casi c freon le lacrime agli ocebi jirostrato in terra la sup- 
plico a consiflerare in ebe termine si trovino le cose sue e va- 
lersi de’ buoni consigli ». Il suo avviso adunque era die si ce- 
de.sse alla necessità, dicendo che se si fosse trattato del principe 
d’Oranges nulla aveva a perdere, e sarobbevi stalo minor male, 
ma riguardando la cosa, un dominio posto in florido stato, non 
conveniva misurarsi con un avversario così potente. Siiggerivagli 
di circondarsi di consiglieri prudenti e non di coloro clic amavano 
più la guerra che la pace, sul giuflizio dei legulei i quali cono- 
scono abbastanza nelle liti il durn pendei rendei^ c conchiudeva 
di avere parlalo secondo la libertà atlribuilagli dalle .sue fpialità 
di .sacerdote, pi ciato, vassallo e ministro, « et perebè .sono in loco 
nel quale contemplo anzi vcflo remincnle pericolo nel quale 
stanno le co.se nostre » (I). 

Carlo Emanuele aveva cuore abbastanza duro per non la.sciarsi 
punto commuovere alle lagrime e ! alle g-cnutle-fsioni delfarci- 
vescovo di Tarantasia, facemlosi a c lUì^iderare, sebbene con ri- 
schio, le cose sue su di ordino più elevato , come convenivasi 
a principe italiano ripugnante al vassallaggio di una potenza 
stranie.''a, o.splicito abbastanza nelle parole dotte ai suoi ministri, 
nelle lisoluzioni che quel governo stava ornai per intraprendere. 
Considerando però la gravità delle circostanze, ondo più non com- 
mettere ulteriori imprudenze, fecesi ancora a proporre al Ger- 
monio di trattare un accomodamento, in cui salva avesse a ri- 
manere la sua qualità di principe libero e non di vassallo a 
guisa del principe di Castiglione o di quel di Monaco , e non 
lo si obbligasse a disarmare , non esigendolo il governatore di 
Milano. 

11 tre di .settembre il Germonio compiè la sua missione presso 
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il l.prma , il quale risposegli che in quanto al primo punto, il 
duca di Savoia aveva torto di credere che la Spagna non lo te- 
ncssn principe libero , ili più non potendo fare per manifestar- 
glielo, maggiormente ancora di quanto avveniva presso gli altri 
potentati ; che in quanto al non disarmare, se egli non fidavasi 
del governatore di Milano , avrehhe dovuto almeno esser assi- 
curato della persona del Ile o di lui stesso che entrambi sempre 
avevano avuto pensiero di difenderlo e proteggerlo. 

Il tìorinonio rispose bensì saviauiente , che cioè toccava al 
più forte e potente il di.sarmare , per la ragione che chi può 
majalorno-nte, è in graiio dì rendersi più nocivo; ma era inu- 
tile l'insistero, c l'arco, troppo toso da entrambe le parli perchè 
si l'ote.-se otte lere un risultato, tanl’é vero che già la notte 
antecedente orasi fatto partire un corriere espresso alla volta di 
Mil ino cogli ordini perenlorii a quel governatore. Ondo il buon 
tleimonio qui cominciava nuovamente a idegare , scrivendo al 
duca ir di pcn arvi bene, c che consentendo quanto vuole il Ilo, 
in quel momeu'o m.anlerrchhe incolume la sua riputazione perchè 
moslrarà al mondo non havcrio fa'to per timore nè per villà 
d’animo , ma per fare cosa grata alla M. S. et per compiacere 
a S. S. che si è degnata inlromeltersi nelli pre.<cnti affari ». 

VII. Toccheremo fra breve la risposta del duca di Savoia, ma 
frattanto per non islaccarci di troppo dal nostro prof.agonista , 
è necessario d'informare il lettore che Filiberto nel momento in 
cui dihaltevasi con siffatta veemenza la quistione del Monferrato, 
trovavasi a Messina, reduce dal viaggio marittimo di lungo corso. 
E qui bisognerebbe bene cedere la penna al suo biografo , il 
quale omette affatto la narrazione delle cose politiche, e solo sta 
intento ad ci-allaro in grado superlativo i pregi e le virtù di quel 
principe, che secondo lui non avrebbe potuto sostenere paragoni 
in altri ; ma temerei di averne censura dal leggitore discieto o 
spregiudicato, il quale oggidì non è più avvezzo a simili gùuochi 
di fantasia. Per l’integrità della storia mi limiterò soll.anlo ad 
accennare che accolto splendidamente dal viceré spagnuolo di 
Napoli conte di Lemos, il Castagnini non ebbe tema di scrivere 
« in lloma non entrò mai il nipote di Cesare con più concorso 
di cittadini come in Napoli fece questo nii>ote del suo Re ». Ma fra 
tutte quelle fe.slive accoglienze che sempre sa cosi nobilmente 
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esprimere la magnificentissima Napoli, trapela quella corruzione, 
clic allora più che mai incancreniva cosi nobile provincia italiana. 
E qui finalmente cedo il passo al Castagnini, il quale racconta 
un’insidia contro la morale, tesa al principe, che seppe dignito- 
samente uscirne vittorioso (i). 

Giunto a Messina il ventotto di agosto, no dava il quattro di 
settembre ragguaglio al padre, fiducioso a guisa del Germonio, 
che le cose del Monferrato già fossero state appianate, locchè 
proveniva dal non essere stalo mantenuto al corrente di tutte 
quelle moleste faccende (2), 

La missione del principe Filiberto era di tenersi apparecchiato 
per impedire qualunque movimento dei Turchi, e cosi dovette 
rimanere a Messina qualche tempo, pendente il quale potè met- 
tere in prova il suo giudizio sperimentalo assai in proporzione 
dell’età sua. In una quistione occor.sa fra cavalieri di Malta e 
Fiorentini, risotla.si colla morte di uno o col ferimento di molti, 
fece ammini.strare pronta e speditiva giustizia, vincendo le oppo- 
sizioni artifiziose di coloro che ne volevano impedire il corso ed 


(1) l«T nntto scgucnio cssonJo forza cho sempro le sue perfeuìoni si cseroitasscro con 
lo contrarietà, un htiomo di poca coscienza non ebbo vorftopna di nndanfcno ad of- 
frirgli una matrona di quella città per disonesto trattamonto. od opll elio non voleva 
macchiare la sua bontà n^ precipitare in simili orrori, anzi da cosi fatti principii sapeva 
aivarllnidi bnno (dì risposo ohe so no aiulasso a piirliar ìu ineicaniia rbocoiiducova 
0 havrobbo soddisfazione da lui o molto che irundn;tiinrc. Onci fallito della propria ri- 
piUationoo venditore dciraltrui che l'aveva poco lontana, uscito che fu la spinse nella 
stanza sfaceialamcnle. Allora .si trattenevano alla presenza del principe duo pr.nri- 
pali della città, i quali riconosciuti da quella dama o dubìt.ando lei di essere scoperta 
già quasi persa dcirinlcllctto. datasi .ad un femminile improviso trovò partito alla 
sua salvezza, col dire clic desiderava di parlare in seeroto con S. A. di nc;;ofio im- 
portante 0 di cosa di carità. Quei pentilunmini che la conoscovann, veduto quell'atto, 
tennero rocchio aperto a quel che doveva sceuiro senza aver dubbio alcuno della 
integrità del principe Kinaniiolo Filiborio nè della .solita honcstà di lei. Uitirata elio 
fu con S. A. da parto, dirottis-imamente a piangere cominciò, o cnuvint.i doirattriil 
innocenza si pose a lainentaro doiring.mno di chi 1’ aveva condotta a tcrni'nn co.st 
ignominioso. La supplicò a compatirà alla fragilità della sua dcbnloz.za la quale ora 
stimolata di cosi fare per non sapere più come sostentarsi nel suo grado nè in elio 
nianicra .salvarsi da chi la perseguitava con disonesti pensieri et a degnarsi (pini luogo 
che non aveva potuto avere il disonoro in quel punto concederlo por ravvoiiire agli 
elTetti della sua pietà in beneficio di lei. Lo parole di quella bellissitna convertita 
penetrarono tanto nel vivo della misericordia di questo princijic che neirislcsso tempo 
le reco un cosi gran donativo ebo con quel solo ebbe ventura di maritarsi con uu 
gentiluomo di sua qualità. Pag. 69, 70, 71 e 72. 

(2) Documento N. \LI. 
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avevano agito presso il viceré stesso, contro cui dovette il prin- 
cipe non poco lottare. 

La posizione di Filiberto era delicata non solo, ma dolorosa 
in quei momenti, poiché avendo impiegata la sua spada al ser- 
vizio di Spagna, doveva rimanere inerte spettatore dei danni che 
stavano per rovesciarsi sugli stati di suo padre, ed anzi frenando 
qualunque impulso che sentisse nel suo animo di principe ita- 
liano, dissimulare con un governo sospettoso. Ksprime quanto 
scrivo, un periodo di leltera di un tal Ali>ssandro (ìuarino , il 
quale da Clicrasco il 0 novembre Itili rosi scriveva al conto 
Guido .Vlilutirandino S. Giorgio generale d’armata e governatore 
dell'Astigiana: « Il personaggio che io tengo a Savona _ mi rife- 
risce che il .sereni.ssimo principe Filiberto per levare ogni so- 
.spelto, mandò a offerire il suo terzo di spngnuijli al governatore 
di Milano qual l’ha accellato, et si credo che presto sharcaranno 
insieme li Napolitani che in tutto non giungeranno a due mila, 
assai bella gente, quale la bravano molto el minacciano Oneglia, 
il Maro et il marchesato di Geva. Sinora non si può penetrare 
dopo il sbarco che cammino pigliaranno. Il serenissimo principe 
Filiberto resterà con la sua sola guardia et come il tempo glielo 
permetterà, seguirà il suo viaggio » (1). 

F più ancora al vivo è dipinta la condizione dell’angustiato 
priii' ipe dal Gormonio, che da Barcellona ( ove trovavasi Fili- 
berto per non avere dirette le forze navali contro Nizza, ordine 
che, ove fossegli stato dato, la Spagna ne avrebbe avuto ahho- 
minio, armando il braccio del tìglio contro il proprio padre) 
scriveva il venlun di novembre < Martedì alle quattro della sera 
giunse qua il serenissimo principe Filiberto ricevuto da tutta 
questa città con molto onore, giuliilo e festa: io per togliere 
via ogni sospelto non mi lasciai veliere, ma feci sapore a S. A 
che ero qua e che .stavo aspettando occasiono di passaggio per 
Nizza ove la mi voleva favorire di qualche suo comandamunto 
se qua come per costà rc.«lasse servila di ordinare. E mi fece 
sapere che io avevo f.dlo bene a non lasciarmi vcilere per gli 
oggetti presenti e per avere tanti s|>ioni attorno e che baveria 
poi pensalo quanto li compliva di fare. Ma il giorno seguente 
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che fu ieri Taltro venne il viceré, il quale era con allri uscito 
con i bandolieri e li presentò le lettere di S. M. , la quale gli 
of-dina che giunto qua dovesse subito partire per il porto di 
S, Maria, e cosi deve questa sera , se il tempo non si muta , 
partire e condurre seco le sei galere della squadra di Genova sino 
a Cartagena » (1). Ma Filiberto non parti, ])erchè catluto amma- 
lato, dovette colà fermarsi [ler guarire la sua salute alterata 
in parte dal disjiiacere che smitiva per il triste esito degli av- 
venimenti , come scorgesi anche ria queste nobili parole del 
Fiocbetto; <t In civilale multi multa lof|uuntur, ahi pronapfe prin- 
cipem discessurum ad pafris !>f patria.! (i>lem el auxilium aftìr- 
niant, ahi quam plurimi, a l mmidi fiuvie-lras positum .s[»*ctacu- 
lum belli spectatorem fiituruin dicunt, ahi demum impio lalsoque 
sermone autumant patri’, patria lu-evi exterminato, dominium 
sibi certe promissum pairato aoiino exp'vtare. Nec desunt qui 
pn'ncipem in vanam barn; snpin impud. ‘nl'T ericM’? lentanl. llaec 
et alia viliora palam et pubblico ore pivfano pr.iferuntur, auribus 
rneis adeo molesta et oili.>sa. ut inihimet dees.se vi dear , nisi voce 
et scriptis propriam senletiiiam (licei extra oftìcii inei limife.s) 
semel ifcrum atque itoruui, si sit opus, principi dcclarem. Qiiare 
ostentata occasione et mibi ut saepe alia*^, custode Ioanne Baptista 
Grotti ab illius cubiculo auxiliari, dum vi lorem rem exigcre 
serio alloquendi vel admonendi principis de hiis qui serenissimo 
patri convenire indico, noe astantium aulicorum vigilanza ob.stet, 
complures enim perpetuo et continuo porvigiles, non modo verba 
in et gesfus, sed et oculorum molus curiose inspiciunt, ita ut 
quasi metu tremens me, nullo presento hispano, arlmiltal mclum 
hunc, oa (jua decet liumilitat.» el obsorvantia, saepius varia brevi 
sermone praestringo de tiliorum erga parentes, obsorvantia, de 
fratrum auxilio et pafriae tutela graturn sibi fore dicit si narrata 
scriptis dedero, inssis parco ». 

Animato da cosi nobili sentimenti , il Fiocbetto compose un 
discorso, che fatto prima rive.lere da Gian Francesco Ferrari, 
istitutore de’ nobili savoiardi, suo amico, presentò poi a Filiberto, 
a cui, in esso propose ad esame alcune considerazioni sull’ ob- 
bligo e sulla necessità de' figli di venerare i genitori, da lui tolte 


(1) Mazzo IC, I. c. 
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dalla sacra scrittura, e dai classici greci e latini; produzione di 
cui darò un saggio, quando sul finire di questo lavoro discorrerò 
appositamente dell’illustre protomedico. 

VITI. Dal periodo di lettera del Gernìonio suesposto , si è 
'veduto che non più a Madrid, ma bensì a Barcellona si trovasse 
egli allora. Per penetrare la cagione di quel cangiamento, con- 
viene avvertire che avendo il governatore di Milano raccolto un 
consiilcrevole esercito a Mortara, e spedito ancora una volta 
Don I.uis Gaetano d’Ayala per intimare al duca che disarmasse 
.subito e compromettesse le sue ragioni nell’imperatore , Carlo 
Emanuele si decise a ri.spondere, come la gravità del momento 
e la nissuna sua fiducia e.sigevano, rinviando il collare del To- 
son d’ oro , per dichiararsi sciolto da ogni obbligo verso la 
Spagna. Ora, cominciatesi poco dopo le ostilità , il Germonio 
il 20 olt(d>re aveva avuto congedo da Madrid col termine di ore 
sei. Sulle prime andò egli a riposar.si ad Alcalà de Henares , 
pit'sso Tahato di S. Bernardo, e poi mosse alla volta di Bar- 
cellona dove giugneva il penultimo di d’ottobre. Se regolare era 
il cenno dato al Germonio di partire , etTelto di trattamento 
grossolano, che oggidì più non capiterebbe, fu di volergli rite- 
nere le sue suppellettili , e persino il collare dell’ordine della 
SS. Annunziata, di spettanza del marchese di Dogliani, come ci 
apjialo'-a egli ste.sso il cinque di novembre, in cui scriveva al 
duca «. E non hanno solamente ritenuto gli argenti profani, ina 
anco li sacri, come calici, pace, candellieri, campanelle e cose 
simili, ritennero anco il collare dell’Annunziata che mi mandò 
ad Alcalà , come già scrissi all’A. V. il marchese di Dogliani , 
ma qnantlo io passai per la detta vaglia, me lo feci dare e vo- 
levano che io pagassi 150 reali a ragione fli 101100. E se hen 
io mostrava a quei doganieri che detto collare non si doveva 
ritenere nè pagar duana , tuttavia se lo volsi , bisognò che io 
paga.ssi ottanta reali ». 

Licenziatosi dal principe Filiberto , il Germonio dopo lungo 
viaggio rivedeva nel gennaio 1G15 il patrio lido, accolto dal 
principe di Piemonte, mandatogli incontro dal padre, e trovò il 
paese tutto invaso dall’armi, che sino dal precedente mese di 
settemlme, dopo gli ultimi appigli di trattative, avevano comin- 
ciato a desolarlo, e già il duca doveva dolei*si della perdita di 
Oneglia. 
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Ancor qui interrompo il resoconto dei bellici avvenimenti 
succeduti, per non allontanarmi dallo scopo prefissomi , e che 
d’altronde trovansi sufficientemente descritti nella dotta storia 
del Ricotti, attenendomi a quanto ha speciale rapporto col prin- 
cipe Filiberto nelle sue relazioni con Ispagna. 

Di lui non s’ha notizia pendente il 1C15, e solo il 2 ottobre 
1610 la sorella Maria (1) scriveva al principe di Piemonte i Vi 


(1) Questa iafbiQta Mario, corolla di Filibprlo è quell' isle«i>a di cui aiunpo disrorai 
nella aioria della Reggenza di Cristina di Francia, epoca in cui non fece al certo la 
miglior figura, por la parto avuta noHc turbolenze civili dello stato, col suo favoreg- 
giare i prìncipi cognati avversari della duchessa, presso cui es«a conviveva, e che d'ac> 
cordo coir altra sorella Catterina non dubitava di tradirò, rorrivpondcndo col nemico, 
preteso lo mura di Torino accampato. Ella era d'animo spagnuido; od suo parteggiare 
pciV) aveva una tal quale elevatezza di sentimento, vigoria di carattere e ritM^lulcrza, 
come lo dinotano duo sue lettore, le quali tuttoché nr>n risgiiardino in tnaiijera ab-una 
il presento lavoro, tuttavia non po><so at^tcnermi dal pubblicare por la prima volLot 
servendo esse ad isvelarci il carattere delle figlie di Carlo F.maniicl I, da lui in in- 
telletto ed energia non dissimili. L.n prima lettera ò data da Asti il 22 settembre 
quando ai mali della guerra si aggiugnovano a desolare II paese quelli delta 
pestilenza, od in cs--<a cosi arriveva Maria al suo fratello : Abbiamo si poche nuove 
vostre che non *o quel cho passi, no sapendo come farvene .avere dello noslre. lascio 
molte volto di far quello cho devo, llavendo vi*do che il tesoriere diceva i compi- 
menti con le dame, ho dimandato so voleva partire, c havciidu inle>o di «I. scrivo 
queste righe, lui vi dirà quel cho pasna in Asti o la lra.snHilaliono ^ittn oggi o per 
dir meglio questa sera, non abbiamo pcKj fhtto poco perclùi se credeva a quel che 
diceva monsignor nuntio. non oi sarossiino venute. Non so se foose ignoranza o ma- 
litia, basta siamo qui con salute, ma non già V ìnfrinin se ben sia inegHo, ma certo 
questi giorni ci teneva con pena, partimlarmento per l' apprcn^inne che lei avev.a so 
ben non la confessasse. Questa città certo h in perÌcr»lo grande di pesto e la comune 
opinione b che siamo tutte app>Fstato. lo non ne ho peK> apprensione alcuna, nò penso 
che il Signore vogli farmi morire bora di questo male, perù bisc'giia apparecchiarsi e 
star pronti per aver questo male o morire se sarà volontà suo, lui farà quel che 
sarà per maggior gloria sua che questo b quel che io desidero. Por tutti ì casi voglie 
che se succedesse questo, che vogliale far eseguire quel che de.-,ùlcro si facci et ò 
che tutto quollu che ho, voglio darlo a chi me l'ha lasciato in governo, rio^ iddio. 
Quelle robbo e vesti che ponno servire per paramenla di chiese, che se ne facci faro 
e si distrìbuischino dove vi parrà che io li avrei dati; i quadri so vi è qunicho cosa 
ehe vi piaccia, ve no potete servire come se vi fosse anche qualche altra cosa e gli 
altri darli a mie sorelle. Io gioie desslero che ai vendano tutte e che si paghino quei 
pochi debiti che io ho e che si dia qualche cosa a quello che mi servono, ognuna 
conforme alla servitù fatta, il resto vorrei cho f«>s»e impiegato in opere pie o il ben 
che io non ho saputo fare in vita die fosse fatto dopo la mia morte, o particolar- 
mente voglio che si facciano dire gran quantità di messe da morte, che sì maritino 
alcuno povere figlie e che si levine dal peccato o il resto che si perfetioni il convento 
delle convertite dì Torino e ehe ai facci se vi sarà con che, un luogo dove potere 
ritirare almeno le povero Uglie dedicate alla prcseotatione della Madonna, ma che 
stiano serrate con quelle che saranno necessarie per il suo governo, e che le figlie 
vadiQO vestile di bianco e che non faccino voti, ma che cssemio in età ai pos.dno 
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do contezza come finiamo ora di avere lettere del fratello Fili- 
berto che il pajj^-io Sciolze ci ha recato , e con questo venne 
pur anco quel di Siviglia e quel di Bologna se ne andarono 
alla sua casa ed affermano che da sei settimane che di colà si 

tnnrilarr. o so In compAgrnin doi schiavi ossia servi dello Vergine sarà in essere, sia 
quella che abbia pensiero di questo luogo o di tutti loro. Perdonato l' importunità e 
crcxlcte che tanta coiifidenza à con voi che ò quella che mi dà animo di parlar libera- 
mente. c per questo vi dico ancora che poi'hò non siete più sicuro di quel cho son 

10 se ben non siete in Asti, non essendovi chi sappi di certo l’ora della .sua morto 
cho desidero mi facciate queir obbligo della restitutione dello gioie che mi disse il 
padre D. Clueta; nelle vosti-e mani so che sono sicuro e se ne havclo bisogno come 
vi di.ssi, allora ve le lascio per servirvena con molto gusto vedendo la tristezza dei 
tempi, e per servirvi, vorrei poter cavare i denari di .sotto terra che lo farei molto 
volentieri o so fo.ste in nerC'-s-tà lascierei tutte lo buono opero e ve no farei un li- 
bero dono, ma non essendovi questo c volendo imitare la povertà del nostro padre 
S. Francesco si deve vendem quel che si po.s.“icdc per darlo ai poveri c mendirare 
per amor di Dio, per il quale si dove lasciare ogni cova, nfe vi è altro bene che ser- 
virlo bone o con amoro c parlicolarmentc in questi tempi abbiamo da pisKuraro di 
star Ivno con lui e se non fo.vse per allr.i. per timore dei suoi ca-lighi. c per non 
dargli occasiono di mandarne «lei pegg ori. .'sp’aeomi che i miei peer.ati meritino assai 
peggio. Ora siamo stracchi del vinccio fatto et i» ora di dormirò: tutte lo mie non 
hanno più patien.'a. por questo Unisco, ma solo vi dirà cho so il padre D. Gaetano 
non avesse avuto altro ricapito d! quel che gli ha dato il vosii-o controllore .so ben 
glielo avevate invitato a comandare et io lo feci solleeitans poteva dormire in terra 
e inaiig-are tn'ba; intanto ebestatvino qua (irociirasi di farlo sorcorrere al meglio cho 
patri'», ma in c.a-o che doves-imo pari re hisognerelihe che S. .\. coinamlnsse a ab-nno 
che non gli lasciassero mancare il vivere o in qiial'he altra maa era provcdcrlo. L’in- 
fanla Catbirinn vi hac a bi alani coino faccio anivir io e D Gaetano S. Giorgio mi 
ha dotto che vi scriva «di i ve no veniate <]ua C cho P'ilelo venìrsr sopra la sua (iarda 
non vi manchrrebbe loglain'nto ]>erc!n'> qac ti frati se n.-3 woio riiennto lan'o elio 
gliene sardibo anche p»'r voi polche non bavrebbi'ri dubbia che romped'* la clansiira. 

11 signor vi guardi da ogni male, e vi dia si comi» !a felicità e conlonto come de.sidcro 
c di continuo gtj suppli-o. 

D'Asti 22 .settembre IC30. 

Vostm affezionatisiima e carissima sorella Maria. 

So dettata sotto l' influenza di mali naiscr.xnd» làt la precodonte.. scritta con brio c sotto 
diverso impulso è qiie--:’.altr:i lettera dojla -te-‘sa a It ‘.‘io .\m?d-'f> j.drl novembre li’>35 
in cui lo spingo a s >gn re la politica st'.ipniiol.a,.. L> V.’nvtiani bamio licentiato l’amba- 
«c.iatorc di Francia UcìIusvim sfira dui abbia (lotiilo operar cosa alcuna. Tutto va 
in favore della c.asa d'.Vuslria. ma vi è un (luiito clic imporla l'ii'i assai che le c«m 
.suddette ebe non (ios«-n ni. dovo sciivere: il rl,v .'.ir- ii<)t>..i come vi c did'e ajip irviizo 
S. A. R. si troverà mal soiMisatta d’easer trr.ie-e.e. lo mi metterò prigioniera, pena 
la sua vita se alli l."> del niL--c [.rossimo S. U. n.'"i è in p» nii. so nuli inette or- 

dino alle cose .Mie. .\ ilio (nate .-oiaineoio ohe dove S. A. «ioveva avvanlapgiar.'ji si 
ponga in ri.sigo di (icrvli-ro. perdi'’ lant'> piu ritarda a ri.s.»l versi, tanto più pregiudica 
alla sua coiiventiono, ut so i spagnuoli .sono una volta a cavallo o non gliela (icrdo- 
neranno o non li daranno alcun avvantaggio et cosi S. A. R. starà sempre alli colpi 
della rea fortuna. Accetti S. questi avvisi del fodcl servitore della serenissima 
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dipartirono erasi fermalo nel porto di S. Maria e che era stato 
infermiccio, che però al tempo che essi si dipartirono era quasi 
affatto ristahilito, e di vero a parecchi che interrogaronli a qual 
fine fossero venuti, che egli era parte per servire a S. A. , e 

sua casa o cosi flnisrn la lotterà qnal ò ilcHì 20 ilei parsalo. Ho pifrlìito solo da dove 
coininciaro questi avvi-^i. al priiir n.o pop* mi tlioo opo por ph Itìlorvssi del pi inoipe 
Tommaso por malitiiiaà di o >lo.‘ti infla-'iizo duliilo ohe si p> rcl"r.'i tanti tempo in rrn- 
siiltaro che in patii’n7.a scappop'i a chi è provenuto dalla iieepssità. il p'iioro che a 
ino Ri dato per lo coso di costi sopra al principio dot mese venturo passato, il qual 
termine io non h<* più elio trattare nnr.i di e-scRiiire la mia coiiimis.siunc per Spa;sna. 
Mi ff parso di accennare ancor questo a V. A. It. perehè facci qualche buona riso- 
lutionc per sieurezza in quiete e servitilo suo. Di pratia roushlori che sì può dire che 
non a niun amico poichi- qiiesf è C'»si. conservi alinen raiiiieÌ7:i!i di suo ftalello po- 
tendolo e.ssero di picm aiuto c ooiH.*latione, e V. R. non si motta a’Tatto nelle 
braccia delle pas-ifuii dei francesi, non dc.'Kler.imlo altro elio ridurlo nel .stato ohe si 
trox'a il dtura di l’anna. o uliiieu di .servirsi ilei suo stalo per tavotiero elio l..ro si 
ahhiiio hci.a volontA o rhc de.'.I.oino piovarli. Ne --Imio testimioii li dj-ùti di Yill.a- 
franca. le’dicliiarationi fatto tiene pini liretensioni sopra i stati di V. A. R. et le dili- 
penre fatte pendif- la pace di (ìcnova nou riesci--io. lidia quale so ne deve avero 
tutto r»«h!>lìp<> a spapiiiioU e molto atti-e r.ipj.oii clic l A. V. sa incpiio di me, lo 
quali se ne flcve voler rò:<ir<laro | er nmi doverne f.irc le dovute riniodr.vioni. l-‘im» 
peratore nò stvieiiooli non cercano niente da S. A. R. che una sicurer.za della .«ua 
volontà et amicitia, an?:i prccurerami.» di conservarli li -suoi iji.tti. c si -Si» rhc P im- 
peratore n.*n volle fare la pace di S.i'sen a se neii vi comjircn.lcva la risoliilione di 
Pincrolo. Sipnore t.auta qi.antità di pcn'o e<.mc tiavevano fra poco ò certo ctic non 
le vorranno lasciar invernare noi stato d. .Mi'ano. anc irclic vadino a l'iaccnra, ve no 
sarà tanto che diibd > ne .avremo anc.ira imi )dii die pai le. .So que.stn devo os.-o-ro 
non è meplio dio veupli.iM come amieì o clic levino a V. A. R. la viiiiiianza depli 
inimici die fanno pii amici perchè .se que.ti ehe sono or.a potenti cominciano a pren- 
dere qualche eosa. sicuiameiite lì fraiieesi ne vorranno alc.iine altro, come potili rc- 
si.sloro que.sto .slat.i. o V. A. R. dove ha foiv.c da peiersi d.fimdere da lutti c la sua 
persona di chi .si potrà .a.ssieiiraro e in ehe In ip.i poiri'i star q'iieia? Quanto a me ini 
paro che lo ri.soliitioni si vorrcbhen) faro in tempo che jiossiiio piovaro nò più ni» 
meno. 11 Gridìi va fahhricniulo che V. A. R. ò sjnpniiolo so ben non dice il vero. 
Sarebbe moplio esso: lo in maniera che fo.sse con utile e pioria come disse S. A. che 
sia in cielo avanti che morire, lo, sipnoro, non parlo por Umor-', pordih aiicordiè sia 
donno, vorrei che tulli avessero tanto anima corno ho io. nè per interesse, perchè quel 
che m’ han dato sinora li .spapnuuii nuu ho paura di pord-’rlo o spero in Dio che non 
mi lascierà morir di fimo, ma se cen l'an lar mend camlo tutto il tempo di mia vita 
di porla in porla da vivere, potos,si iinne.-lire lutto il inrilc die preveppo può venire 
a quc.sli popoli eia V. A. R., io m'dcvpcroi piuttosto ((nello dio veder quo.slo. lo dico 
il vero e vorrei dio tutti li inini-.lri ili V. ..\. R.. diecs or.'i anco loro la verità, ma an- 
cora che fossero creduli, ma iii-jiio ^•■■a par!a^■^ perdiè come si conlr.idìce a quel cho 
vogliono i fmncc.si non son ben visti e dubitano d'essere levati d'appresso a V. A. R. 
c che li sia iin(W)sfo qualche fallo pur farli povernaiori del castello. V. A. ini perdoni, 
ma avrei avuto scrupolo se in occasiono .si a pro|m.-ii,-) aves.?; t.iciiito questa vcr.tà, 
e mi scosi so sono troppo ini|»ortuna, ma mi permetta ancora cho mi possi pigliare 
quc.sta sodisfalione di non lasciare addietro niuna diligenza di quello che posso faro 
per vedere so posso aprire la str.-ida a qualche cosa che lo pos-si csscro di servilio ». 
Archivi del Regno. Lotterò Principi. 
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parte perchè quella gente li trattava cosi bene che non potevano 
fare colà più lunga dimora ». 

Guerreggiatosi nel Piemonte sino alla state del 1615 , non 
valse però a fermare lungamente la quiete, il trattato conchiu- 
sosi ad Asti il 21 giugno, poiché nel settembre dell’anno suc- 
cessivo ripigliavansi le ostilità e nel maggio 1617 D. Pcdro di 
Toledo ed Osorio marchese di Villafranca (succeduto nel go- 
verno di Milano neH’ottohre 1615 al marchese dclFInoiosa ri- 
chiamato dalla Spagna che lo fece processare poi assolvere) 
personaggio bensì d’animo indipendente, ma borioso ed avverso 
alla casa di Savoia, investiva Vercelli senza che il duca potesse 
opporsi, mancandogli le forze per cimentarsi a cosi grande im- 
presa. Carlo Emanuele rivolgevasi allora a Francia, ad Inghil- 
terra ed al Cantone di Berna, ma non avendo potuto ottenerne 
subitaneo effetto, dopo ses.santa quattro giorni di assedio, sotto- 
scriveva il venticinque luglio la capitolazione di Vercelli. Questo 
risultato ottenuto, la corto di Spagna , considerando che aveva 
adempiuto ad un debito d’onore, diè sembianze d’inclinare alle 
trattative di pace. Nacquero sulle prime serie diflicoltà, special- 
mente rispetto alla repubblica di Venezia osteggiata molto da 
Spagna, che per la sua indipendenza e giacitura dei dominii, la 
considerava un imbarazzo alle sue mire dominatrici sull’Ilalia. 
La pace volevasi esclusivamente fondare sui capitoli di Madrid 
e di Asti, con cui si obbligava il duca a disarmare, non oflendere 
il duca di Mantova c pro.seguire le sue ragioni sul Monferrato 
innanzi ai tribunali dell’impero, colla restituzione reciproca dei 
luoghi occupati. Nel settembre avvenivano ancora alcune osti- 
lità in Annone, Quattordio , Felizzano e Solerò, ma ancorché 
dissenzienti la repubblica di Venezia ed il duca, il sei di .set- 
tembre ponevasi termine alle trattative di Parigi, che ratifica- 
vansi a Madrid il ventisei di quel mese ; sebbene rimanendo 
ancora a regolarsi in riguardo a Carlo Emanuele l’esecuzione, 
si dovessero nuovamente discutere tutte le difficoltà e sul tempo 
e sul modo di disarmare , sulla restituzione delle piazze e sul 
perdono delle persone compromesse, locchè trascinò le tratta 
tive in lungo sino aU’estalc dell’anno successivo 1618. 

IX. Ma all’annunzio della sospirata parola di pace, già erasi 
rallegrato Tafllilto animo del principe Filiberto , che scorgeva 
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prossima al termine l.i sua posizione imbarazzante a quella corte. 
Scrivendo il 22 ottobre UH? al fratello Vittorio, esprimevagli 
la gioia provatane, e la consolazione di essersi adoprato in uffizii 
presso il Re ed i suoi ministri. Quindi, secondo il vecchio suo 
sistema, passava subito avanti e forse di troppo, suggerendo che 
per mantenere la buona relazione, sarebbe stato opportuno di 
inviar colà il cardinale Maurizio, che andandosene poscia a Roma, 
servirebbe egregiamente alla causa propria. Sua opinione era 
che inviandosi un ambasciatore, la scelta avesse a cadere sul- 
l’arcivescovo di Tarantasia, a cui suggeriva che si potrebbe al- 
tre.si dare l'incarico di trattare il matrimonio di esso Vittorio 
con l’infanta di Spagna, non versando la scelta che fra (|uella 
corona e Francia, siccome orasi sempre praticato per l’innanzi 
nell’intere.s.se della sua casa (1). 

Filiberto era in posizione tale che le notizie giugncvangli 
alterale, e da Torino non poteva sempre essere informato con 
precisione, attesa la difficoltà di spedirvi i corrieri, e rimanere 
guarentito dell’ inviolabilità dei di.spacci. Questo scorgesi dalla 
sua lettera del dieci aprile ItilO scritta al padre, in cui dimostra 
inquietudine pcrchà indugiasse a consegnare le piazze, credejido 
egli che fosse soverchiato dagli impulsi dei Veneziani e del 
Lesdiguieres. Aggingneva che lo stesso Don Pietro di Toledo 
aveva scritto, che in quanto a lui era di.sposlissimo ad eseguire 
il convenuto , tua che il duca di Savoia ilimostravasi sempre 
più restìo. 

Il povero principe viveva adunque in continue inquietudini , 
onde calorosamente facevasi scrivere al padre <i Si serva di finir 
subito questo negocio, poiché oltre la sicurezza che V. A. può 
avere del compimento da questa parte con farlo, V. A. di quello 
gli tocca si giustifica aprc.sso Iddio et il mondo, et non lasciare 
quando non seguisse la pace, il papa et Francia disgustati et 
disobbligati Ma la cosa era in altri termini. Dopo la conclu- 
sione stessa della pace, dopo una convenziono particolare sot- 
toscrittasi nell’ottobre 1017 in Pavia, in cui dicevasi che il duca 
disarmerebbe fra tutto quel mese e restituirebbe le piazze, 
mentre ristesse farebbe Spagna, D. Pedro stesso motteggiando 


(1) Documento N. XLIl. 
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non dissentiva dal concetto dell’Ossuna , che cioè il conchìuso 
trattato nulla valeva, non cssondosi mescolata racqiia colla terra, 
e che quello di Madrid contrastava alla convenzione di Pavia. 

Le aspiiazioni .li Madiid con quella maniera di ajf ire dei suoi 
ministri ci sono a|iertainente svelale dalla letli'ra del Iti gennaio 
1018 del cardinale Borghese, in cui .seorgesi che il duca di Moii- 
teleone aveva dello al nunzio v che se il Ile di Sp.igna non fosse 
cosi buon principe, di già esso Re e questo di Francia si sa- 
riano accordati in dividersi gli stati del duca di Savoia o almeno 
in pigliare un par di piazze per uno , cioè Vercelli ed Asti , 
Spagna; Ciamherl e Montmeillan, Francia; per restituirle poi 
al principe di Piemonte dopo la morte del i>adre i> (1). Sicura- 
mente che una resti tuzione simile garbava poco a Carlo Emanuele, 
cui pare avesse di quelle mene sentore. Quindi il nunzio scriveva 
il 51 gennaio * L’ami.asci.atoro di .Savoia ha detto a questi 
ministri con gran risdiizione che il duca non vuol disarmare 
in alcun modo, monlre vedo che D. Pietro di Toledo fa nuove 
preparazioni d’armi e che si moslra tanto duro nella neg-ozia- 
zione delle cose che si trattano con lui. Venne qua ancora al- 
cuni di sono un gentiluomo mandato espressamente dal Lesdi- 
guieres, il quale consiglia ancor egli che di qua non si astringa 
Savoia a disarmare. Con tutto ciò quesli ministri stan fermi 
nelle prime ri.suluzioni, elio il dello Savoia disarmi e che il Ile 
debba abbandonarlo se non lo fa : anzi che dehlia asiriiigerlo 
a ciò per ogni via; nomliineno essi tornano alle querele contro 
1). Pietro e dicono eh’ egli ha tr. ppo s|ire/za(o il Re in non 
aver voluto accollar alcuna delle certificazioni che gli ha offerte 
Relhune. lersera mi disse Puysiou.v che Meder scriveva da 
Grenoble che di già egli cominciava a conoscere che Savoia 
non ha altro intento che di far rompere insieme le due corone. 
Qui ancora credono il meilcsimo questi ministri e sanno che 
in Francia sono infiniti quelli che liamio il medesimo desiderio 
e che istigano continuamente Savoia a star saldo dicendo che 
questo Re, ancorché lo volesse non potrà abbandonarlo. E qui 
i medesimi ministri bisogna che vadan temporeggiando, e par- 
ticolarmente bisogna procedere con Lesdiguiores più colia pre- 

(1) La NunMiilura m Ki'ancta Jel cardinale Guido Bcntivoglio. 
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ghiera die colla forza essendo egli più che Re in nelfinato; ed 
essendo questo regno troppo pieno di mali umori, onde sarebbe 
necessarissimo che gli Spagnnoli lasciassero ogni stiratura, per- 
chè il tempo va innanzi e cresceranno le difficoltà e cammi- 
neranno a ima guerra grande se Rio non ci aiuta. Molti credono 
che Savoia me c.sima non dc.dderi la restituzione di Vercelli, 
perchè la guerra continui e per metterla fra le ilue corone » (1). 

I ministri a Parigi cominciarono a tenersi olfe.si di quel pro- 
cedere, ed il guardasigilli diceva al nunzio v che Carlo Kma- 
nuele era n.ilo per inquietare il mondo ; e che ora minacciava 
qua, che se volessero costringerlo a disarmare o a mettersi alla 
totale di.screzione degli Spagnnoli, in otlo giorni egli si acco- 
moderebbe con loro, e che egli è principe di poca fede ; che 
poco prima della prigionia di Condé egli trattava con lui di 
suscitar luiove sollevazioni in Francia c di pigliarsi por sé un 
pollo della Provenza » (2). 

Lo tergiversazioni del disarmare, tanto ila parte del duca, 
quanto del Toledo molestarono i ministri france.si, i quali in- 
sistettero a tutta po.ssa presso il duca affili hè infine cominciasse 
egli a disarmare. 

Ad istanza loio aduiniuo, nellaprile Carlo Einanuolo re.stituiva 
piazze c prigionieri, a differenza di 0. Podro che lentamente 
facevasi a rendere Oneglia o S. Germano, tentando con cavilli 
e pretesti di ritenere Vercelli, che non veniva restituito sino 
alla metà del giugno, quando I). Pedro intento nello trame del 
duca di Ossiina a Napoli, era richiamato dal governo di Milano 
a cui proponevasi D. Comes Suarcz di Figuera, e Cordova 
duca di Feria; e cosi aveva termino la guerra di Monferrato, 
che senza risultati, conferì solo al duca di Savoia la riputazione 
di aver tenuto sino a certo punto da solo elevata la bandiera 
di principe italiano indipendente, contro la colossale monarchia 
Spagnuola; è però una gloria di cui i principi non devono es- 
ser di troppo schiavi, tanto più quando i sacrifizii non parto- 
riscono confacente risultato. 

X. Mentre il principe Filiberto traltenevasi nella invecchiata 
larva ed improbabile a riuscire; di maritare cioè una delle due 


(1j La nunziatura in Francia del cnr<lÌoalo Guido Oentivoglio. 
<2) Jb. 



IfìO IL PRINCIPE EMANUELE FILIBERTO 

sorelle al Ue, instando che si facesse tosto partire, sulla sola 
supposizione della probabilità che quel Re s’avesse d’amnioifliare; 
Carlo Emanuele trattava segretamente di sposare Vittorio con 
Cristina di Francia, e spediva per concertare il trattato a Parigi, 
il suo figliuolo cardinale Maurizio accompagnato dai due più 
cospicui personaggi dello stato, S. Francesco di Sales ed il 
presidente Antonio Favrc. La corte di Madrid che era al cor- 
rente ili ogni cosa, faceva sentire per mezzo di b'ililierto, che se 
si fosse deciso di mandare a Madrid in ambasciata il cardinale 
Maurizio, reduce da Francia dopo compiuta la sua missione, 
non si sarebbe potuto colà aggradire. Quindi afiinchè potesse 
venire convenientemente ricevuto a Madrid, giudicavasi opportuno 
che prima si mandasse a Torino, anche avuto riguardo al modo 
di vestire de’stioi cortigiani, che essendo probabilmente alla fran- 
cese, non sarebbe stato colà confacente (1). 

Per allettarlo, se non era per facezia, il governo spagnuolo 
sussurrava bensì che a Maurizio intendeva conferire o l'arcive- 
scovado di To'cdo 0 quel di Siviglia, ma egli che allora seguiva 
la politica francese, scriveva al principe Filiberto che venisse 
invece conceduto al fratello Tommaso' il priorato di Grato. Ne 
fe’ motto al Re, ma socolui non cavò alcun risultato, seppe poi 
che nemmeno verrebbe conceduto a Tommaso, riputato di senti- 
mento francese. Non lascierò or di accennare che pubblicatasi in 
quel frattempo dal Re una spedizione contro gli Africani, Fili- 
berto venne dc.stinato a fare un viaggio a Cartagena ed alle isole 
Baleari, dove rischiò di più non potersi dirigere sè avesse avuto 
più funeste conseguenze raccidente occorsogli, mentre andava 
col Re e col principe a N. U. di Guadalupa, ove esercitandosi 
a sp.arare d’archibugio col suo cugino, la polvere avvampata sul 
bacinetto per Vefletto di una scintilla, non si fosse limitata a 
ferirlo in una mascella sotto rocchio. 

Conchiuso dennitivamente il matrimonio di Francia, il principe 
Filiberto era incaricato di darne la ufficiale partecipazione al Re, 
ed il 10 gennaio 1019 avendo compiuto il suo mandato, scriveva 
al padre t Della parola del matrimonio di Madama col principe 
subito feci l'ufficio con S. M. come V. A. per detta lettera mi 

(1) Documento XLIIl. 
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comandava, la quale mostrò gradirlo e stimarlo con quello che 
li soggiunsi del desiderio ed inclinazione che S. A. aveva a 
suo scrvilio e di far restar bugiardi i discorsi che si facevano 
in contrario di questo. > 

Intanto egli attendeva con qualehe impazienza Tairivo dell’ar- 
civescovo di Tarantasia, e per le istanze che se gli facevano, e 
per giovarsi degli esperti di lui consigli. Finalmente il Germonio 
partito da Nizza sino dal gennaio, giugneva il nove marzo a 
Madrid, senza che più dovesse rivedere la sua patria. 

Il ventisci ebbe la reale udienza, in cui espose la sua am- 
basciata relativamente al matrimonio del principe di Piemonte 
con Cristina di l'rancia. Filippo dimostrò di compiacersene, ed 
essendo di poche parole, si può alTermare che abbia detto mollo, 
rispondendo al Germonio che aggradiva assai la sua persona, 
e che credcv.1, ove viTamente fosse cosi, quanto egli andava 
esponendogli con tutta quella cei'emoniosa prolissità, che oggidì 
fareblM' nausea a qualunque galantuomo (1). 

XI. Itas-sodate le relazioni amichevoli fra le due corti di 
Spagna e Savoia, tratlava.si di un vi.iggio che si concedeva al 
principe Filiberto per poter fare conoscenza della nuova sua 
cognata Cristina, tanto più che già orasi decretalo che dovc.sse 


(I) Em tutu la cAincra di S. M.rirc<mtia(A dalli gnnliluomitii tifila r.Anipra ri Altri 
Aignori ghindi r> del conxiplio dì slatt» t> tra gli nitri vi nm il duca di elio 

s' andava nccostmido |*or Kt'ntirn quanto io dicov.a ni He o credo par intendoro so io 
parlavo doi signor cnrdinAle «no patire, del quale ni princip:i> no parlai si ma non 
già per nome, diccntio n S. M. quanto «empre Atnto il dcvitlerio, o qiinnio l*a« 
reva conservato di servirla. <iL'l>bario inlcmdto dalle ncrasioni dia si sanno nenta colpa 
di V. A. ma cau«atp o «In malignità o «la pas<<ioni o da intrighi di alcuni inìnitlri di 
S. M. Partito dal Ho andai dal principe di Spagna e ti feci un epilogo di quanto aveva 
detto col He ano padre e inoltrò gran piacerò e pos.so dir a V. A. che par un angolo 
il pili bello principe si sia ormai visto in terra o con la bellezza del corpo paio vi 
sia congiunta la liellà dell’ anima o mostra di essere molto spiritoso, come pure ini 
ha conflrmato il norenissiino princi|ìfl Filiherto. Ni'^ lacerò all' A. V. corno detto signor 
prìDctpo Filiberto ha molto favorito V. A. nella persona mia avendo mandato non 
solo tutto io sue carroede, ma tutti i gentiluomi di camera, maggiordomo maggioro 
o altri maggiordomi, oavalleriuo c cappellano maggioro, tutti i rauierieri et altri gcn> 
Uluomini. 0 moii.signor nuncio non solo mi mandò la sua prima carroccia la più bella 
e ricca che ala in Madrid, ma parto anco della famiglia, il cho accollai volontieri si 
par essere ministro di Sua Santità, che per essere anco amicissimo mio. alalcbc hi 
una bellissima veduta e non senza meraviglUi di tutta Madrid e diluita la corte che 
tutti correvano a vedero con grandU-simo contento degli amorevoli della Altezza 
Vostra. Spagna Mini.s. Marzo 12. 
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fare la sua entrata in Torino con grandi feste le quali riman- 
davansi alla vegnente primavera, giudicata la stagione più 
propizia. 

Carlo Kmanuele anelava di riabbracciare il figlio, ma in quel 
momento avendo potuto presupporre che D. Fernando Borgia 
dovesse venir destinalo ambasciatore a Torino, e prevedendo 
che avessero a nascere urli con quello di Francia per quella 
rigorosa prammatica che allora regolava tenacemente la diplo- 
mazia, instava presso Filiberto d’ indagare se vi fosse modo di 
allontanare una simile sorgente di disgusti, coH’impedire quel- 
rambasciata (l). Forse era vera l’allegata ragione, ma vi covava 
sotto qualche poco di apprensione nel senso, che la Francia, 
con cui eransi stretli nuovi legami, s’ingelosisse della presenza 
in Torino di un ministro della emula potenza. Filiberto avutone 
r avviso, essendo già a Carlagena diretto alla volta della Sicilia, 
senti alquanto, che solamente allora gli si partecipasse la cosa, 
e subito temendo che il Ile se n’ avesse ad offendere, scriveva 
al Germonio di far sapere a Torino che ove la Francia non 
avesse ancora nominato l’ ambasciatore, il duca avrebbe potuto 


(1) Figlio amatifbimo. I..C vostro clolli . . . «lei p.issato mi apportarono grandissimo 
contento per la buona nuova di vostra saluto e per la speranza cho mi dato che io 
possa in breve rivedervi in queste parli, il che essendo da me grandemente deside- 
ralo per i rispetti cho tanto volto ho scritto, potrete perciò credere cho un' ora di 
riUirdo mi parerà inillo anni, massimo anco cho io spuro da questa vostra venuta in 
Italia siati per derivarne quei buoni erreiti per la quieto pubblica cho oramai sareb- 
bero a toiiipo. Sento piti particolare contento della sicurezza cho ci date del buon 
animo di S. M. verso di noi, ma quanto più io nc desidero la contiti uatiune e dal mio 
canto sono per ogni cosa por oUimeiIa ; tanta maggioro appronsiono mi dà l' avviso 
cho sia destinato qua per aitibascialorn il signor I). Fernando di Borgia, tenendo per 
certo che senza mia colpa debbano sogu-.rno disgusti grandissimi, perchè essendo il 
principe vostro fralcllo maritato ora in Francia o dovendo star qua Madama S. M. 
C.ma tenervi amb.asciadore ordinarlo il quale vi vorrà avoro la precedenza, io dubito 
cho da questo siano per seguirne disgusti et imbarazzi grandi, de' quali non è dubbio 
che da nostri emuli ino no sarà sompro addossata la maggior parte della colpa. Il che 
però vi ho voluto acconnare pcrcliè vi facciate quella matura considorationo cho con- 
viene pcrcliè da un canto ben riconosco T onoro et il favore che S. M. ci fa con la 
eletiono massimo con un cavaliere tante amorevole di questa casa, ma dairaltro 
questi stessi rispetti accresceranno grandemente il dubbio del disgusto che come sopra 
è per seguirne, il quale vorrei bone che si potesse evitare, c perciò ho voluto dir- 
venc questo mio senso col presento corriere, senza la commodità do! quale io slavo 
por ispedirvono uro espresso. Et sttirò con molto desiderio di sapore quello cho at- 
torno a ciò vi occo-rerà et oprerete, et Dio di mal vi guardi. Di Torino li 2J Marze 
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maneggiarsi affincliè si dilazionasse per qualche tempo, ovvero 
evitare che i due ministri s’ avessero ad incontrare in occasioni 
di cerimonie, avvisando egli che non conveniva al duca di di- 
chiararsi fra le due corone , tanto più che giammai aveva a 
Torino risieduto alcun ambasciatore ordinario di Francia. Quindi 
conchiudeva che, ove suo padre potesse procurare che di Francia 
s’inviasse un semplice agente, sarebbe il miglior mezzo per 
evitare qualunque urto disgrazioso. 

Intanto il principe Filiberto proseguiva il suo viaggio marit- 
timo, e partito il 10 giugno da Cartagona, dopo avere visitata 
la Sardegna, Siracusa e Malta dal cui gran mastro Alopio Vi- 
gnancourt venne regalmente accolto ; giunse il 20 di luglio a Mes- 
sina (i). Di là spedi avvisi affinchè si facessero arrivare le galee 
di Roma, Napoli e Toscana, onde concertare qualche imprc.sa. 
Queste giunte, essendo costituita l’armata di sessanta galee, fu 
stabilito di muovere alla volta di Darberia, prendendo di mira 
la città di Susa. 

La partenza effettuossi il ventisei di agosto, ma quella pirateria 
non ebbe buoni risultati, in seguito a male intelligenze ed av- 


(1) Rciazione «lei viaggio <Jel prlneipo l'ilihiTlo. S. A. si parti di Sanlogna con quat- 
tordici galere a golfo lanciato, venne in Trapani, visitò quella santissima immagine o 
si trattenne due giorni per il mal tempo ; dopo venne in Palermo cd i.a galera anda- 
rono subito li signori conto di Castro et c.ardinalo d’Oria essendo aiuKata prima l’am- 
basciata della cittA. S. A. diede seggio nella poppa dello g.alcrc al signor conte di 
Castro al quale si p.arlì> di \'. S. et al signor cardinali) diede una scggia d’oro o gli 
parlò di V. S. III. : sbarcò o fece una gran cavalcata in un ponte mediocre accomo- 
dato con grandi archi della cittì o gran p.aramcnto per lo strade dove passava, andò 
al palazzo di .scorta della marina quasi un miglio et la fu ricevuto dallo .signoro vice 
regina e cento dame, o puro alla viceregìna gli parlò di V. S. li giorno seguente andò 
jn Morialc. visitò alla duchessa di Bivana et alla duebossa di Montallo et li parlò 
d'IIl. Ritornò in Palermo et s' imbarcò subito non avendo dormilo più che mia sera 
jn palazzo et perché non potè partire per il mal tempo si trattenne due giorni in 
ga'.crx Martedì snlìci di questo mese di luglio velino in Messina havondosl incon- 
tralo per strada con lo galere <li Malta et di Sicilia vi andò subito otto miglia disco- 
sto d.alla cittì Tambasciatorc della cittì a farli riverenza, c dopo andarono l'arcive- 
scovo cd il stratigo c li dottoro fondo le galero jierché pensavano faro Tenlrata alla 
tarda. Frattanto la città proparav.a un solenne sbarco, però assalita d’ima gran tem- 
pesta d’acqua, lampi c tuoni fu necessitata far 1’ entrata ad oro vinti. Fu s.alutata 
prima dallo fortezze dolla cittì e castelli regali o dopo incominciarono tutto le galero 
che SODO in numero di ventisoi. Sbarcò nella porla del palazzo accompagnato dalla 
cittì e stratigo con grande allegrezza c giubilo di tutta la cittì. I^ mattina seguente 
venne alla chiesa maggiore ad udirò mossa c la sera foco passeggio per la cittì o 
di questo modo ha seguilo siiiora intendendo messa a diversi monasteri et la sera 
passeggiando per la cittì. -\. G. R. 
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versione dimostrata dai Fiorentini, se dict? il vero il Castagnini, 
il quale in altro sito scrive che il principe per mezzo d’ inge- 
gnoso ritrovato, potò scftprirc il bandolo di quell' afi'are male 
riuscito per colpa dei malevoli. E paro veramente, consultando 
diversi autori, che il duca di Ossuna bramas.se in cuor suo che 
le forzo comandato da Filiberto si consumassero, c che perciò 
avesse prev»inulo i Muri doli’ intenzione degli Spagnuoli di ve- 
nire ad as.salirli. Filiberto si volse allora contro i Turchi al 
'/ante, ma col pretesto che la pestilenza non permeltcs.se di me- 
scolarsi con essi, fece ritorno ai quartieri (rinverno in Messina. 

Dato avviso al Re di tutto l’accaduto, finalmente Filiberto 
prese le mosse invcr.so al Piemonte, che cotanto desiava di ri- 
vedere. 

La corte di Madrid era a quei di intenta alle cose di Porto- 
gallo, ed appunto sull’ (Mitrata di Filippo in Lisbona ci lasciò 
lìicmoria con annedoti, il Germonio, che il dieci ago.slo aveva 
.scritto a Carlo Emaniicde «. Di Portogallo scrivono molto cosette 
che sono occcr.se et ocnirrono alla giornata, ma la più princi- 
pale è quella che facendo S. M. rentrata in Lisbona e servendo 
li sigiKiri portoghesi al modo che facevano al tempo delli loro 
regi, tra gli altri il duca di Braganza come cavallerizzo mag- 
giore andava avanti collo stocco in mano ma coperto, il che 
visto dal Re li mandò a dire che si levasse la berretta, nem- 
meno obbedì c vedendo S. M. (piosta inobhedienza fu necessi- 
tato partirsi di sotto il baldacchino e far dei passi innanti e 
dire al duca che li duchi e lutti i maggiori avanti alli suoi re 
non andavano in queste atlioni coperti e poi scoperti. Allora 
ri.spose il duca, adesso so che V. M. me lo comanda, ma solo 
per lo dello d’ altri non mi volevo scoprire. Ma che è peggio 
scrivono che si fanno colà molle pa.squinate e non solo si af- 
fìggono per la città ma neli’istesso palazzo e ne raccontano in 
particolare una, che il Re non è nè pesce nè carne, nè donna, 
nò huomo. » 

Sono relazioni che caratterizzano tempi e costumi, e dinotano 
che non le circostanze, non la forza possono imporre con risultati, 
cangiamenti dinastici ad una nazione straniera, c meno ancora 
in Portogallo differente da Spagna, per a.spirazioni, per lingua, 
per interessi, nè in guari amichevole armonia. 
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I. Soggiorno dol principe Filiberto a Torino. — II. Suo ritorno in Ispagna 
e misuoni aflfidategli. — III. Altri imbrogli diplomatici, de’ quali k au- 
tore Carlo Emanuele. — IV. Nuovo soggiorno di Filiberto a Torino 
e morte di Filippo III. — V. Suo arrivo a Madrid ove i nominalo 
vicerii di Sicilia. — VI. Ultimi fatti di Filiberto — VII. Sua morto 
e sepoltura. — Vili. Cenni biografici compilati su documenti inediti, 
dei fimigliari e consiglieri del principe; Giovanni Ilotero, Gian 
Francesco Fiochetto, ed Anastasio Oermonio. 


I. Uopo dieci anni di a.ssenza , dopo dieci .anni trascorsi 
in negoziazioni alla corte di Madrid, di me.scliìno risultato all.a 
causa del paese, Filiberto principe di casa Savoi.a, poteva per 
l’annuenza del Governo spagnnolo, rivedere la famiglia che tutta 
unita , non coi necessari legami del parentado, ma bensì con 
quelli del buon accordo e dell amicizia, che ne formav.ano nn 
cuor solo; innestala in tale modo, 1’ avita abitudine ed educa- 
zione, era prerisamente il rovescio di quanto scorgevasi nelle 
principesche famiglie regnanti in Toscana, Modena, Parma e 
^^anlova. 

Compiuto felicemente il viaggio, c l.aseiata a Savona la fami- 
glia, egli dirigevasi .alla volta della rapitale con numeroso se- 
guilo di cavalieri spagnuoli, venuti secolui per assistere alle grandi 
feste che stavano per darsi a Torino (I). Nel novembre Fili- 
herlo già trovavasi al ca.stcllo di P.ivoli , ove il padre facevaio 

(i) I cnralieTi «ociìtni vpnnll flirto i s«';?iionU D. FrnncG^c*o Mammì. Cav. di S. laffo, 
nìnfjfjinrihmtì w«To. 7 iVir#» — D. Cìlovaim nUiGra. ìnn;frf!'^r'totno — t). Francisco di 
Cirilova car. rtotrahito di S. rfunritin — D. Liiin Df Varasca 

c ’.v. >11 S. lapa. rjrnlihtorttfi di c/u/tcr<i — D. llsorco car. jrcra«nJjmitano, 
f'/urn' o di Cdìttrj'a — D. Diojfo F.icarJo cav, di S. laa-i. i*l. — I>. Martino Colavcira 
c.'.v. •'■'Ito orlino. Id. — D. Fmnri.scn ìl.JÌno dj P.iv;a M. id. — D. Giovanni 

Giiovarcsid. id. — D. Lnìjjl di Velanqup.^ id. — D, Claudio di C.a«tiglia. iuogoteiìente 
ff 'lfii fjunt'dia — n. Oiovanni Zipal.i, di cai>v'ra — D. Franc:«ro Gue- 

vara cav. di S. Iago. id. — n, Martino i^atarcrn di Conlor.i. id. 
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assistere ad una poco grata udienza accordata ad una deputa- 
zione del municipio torinese, che voleva costringere ad esorbi- 
tanti spese per i festini della duchessa Cristina, neH’occasione 
della solenne sua entrata in Torino. Da Rivoli egli incammi- 
nossi verso il Moncenisio, sulle cui vette orasi, in quegli orrori 
di stagione, improvvisato un palazzo fantastico, onde accogliervi 
degnamente la giovine futura sovrana del Piemonte. 

Filiherto si trattenne alcuni mesi a Torino, ove prese parto 
ai tornei ed alle giostre, eseguitesi sulla piazza del castello « eri- 
, gendo, come scrisse il buon Castagnini, nel turgido suo stile, 
nella gran piazza del castello di Tónno sopra altissimo balzo la 
reggia della magnanimità, dalla cui porta uscendo a cavallo e 
calando nell’ arena armato pomposamente con magnifica spesa 
e con segnalato valore, si fece mantenitore d’ una giostra a 
campo aperto, nella quale furono distribuiti diversi premi ai 
cavalieri che bene si adoperarono (1) ». 

II. Altra notizia non è giunta, del soggiorno di Filiberto a 
'J'orino, e come generale al servizio di Spagna non potendo più 
a lungo trattenersi, partiva nell’ aprile pm- far ritorno a quella 
corte, che teneva così elevato il suo predominio sugli altri so- 
vrani, e specialmente sulla sua famiglia. 

E qui nuovamente s’ha a notare l’avversione dimostrata dal 
Fiochetto nel dover partire por Ispagna, e che dovette ancor 
que.sta volta vincere, sottomettendosi al volere del suo principe, 
a cui essendo sulle mosse, chiese che se gli concedessero al- 
meno i rcliquati de’ suoi .stipendi, oche a suo genero, Antonio 
Dentis avvocato patrimoniale ducale, venisse conceduta la di- 
gniU'i senatoria (2). 

.V Madrid era rimasto ambasciatore il Germonio che rialzatosi 
della grave malattia ond’era stato travagliato nella precedente 


(1) Luogo citato, p.ag. 122 o 126. 

(2) Serenissimo duci revoco promisaa novi eligendi medici prò principe Filiberto 
supploxquo rogo, ut proinissis facta re.spondoant. lubcat salltìiii prelibo biennii tem- 
pore nc principi assistere donec successor naturam illius et consuctudinem. quoad fiori 
possit, lencat. luboat item rcliqua stipcndiorum subductis rationibus in camera ducali 
couipulorum stabilir! et ass gnntione ccrlac pccun ae persulvi. Praetcrca subscripto 
libello concedala Antonio Dentis gnnero nieo, cclsìludinis siine ad vocnto patrimoniali, 
proniotionem ad sonatoriain dignitatem. T.-mdcm inibi alia subsriptionu concedendam 
rum vacaverit protoiucdicatus successionem tribus posterioribus liberali animo sub- 
srribit. Vita manoscritta. 
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estate, era pieno però di stizza, poicliè secondo l’abuso del nostro 
governo, lo si lasciava languire, senza punto soddisfarlo de’ dovu- 
tigli onorarli. Ed invero da ben quattordici mesi di presenza a 
Madrid non aveva ricevuto ancor un sobio. La sua lettera del 
quattro febbraio scritta al principe di Piemonte affinebè volesse 
essere intercessore presso il padre onde disporlo a soddisfarlo, 
è un curioso documento che ci somministra una schietta idea di 
quo’ tempi e della condizione del nostro governo (1). 

DcU’arrivo di Filiberto a Madrid, giunto la sera del quattordici 
maggio, ci di pure notizia lo stesso Germonio, il quale scriveva 
essere stato accolto con incredibile applauso da tutti gli ordini 
della cittadinanza madrilena (2). Ma se solamente allora era 
arrivalo a Madrid, già precedentemente aveva trattato ad Aran- 
jues gli affari , statigli dal padre affidati. Fra questi oravi il 
negozio che maneggiavasi presso il nuovo imperatore Ferdinando 
d’Austria, incamminalo già da un anno copertamente a Madrid 
da Margherita d’Austria monaca alle Scalze, e che consisteva nel 
procurare al cardinale Maurizio l’arcivescovado di Colonia, nel 
conferire al duca di Savoia il titolo regio e sposarne una delle 
figliuole, offrendo in compen.so diecimila fanti e duemila cavalli. 
Carlo Emanuele spediva per trattare col nuovo imperatore il 


(1) Documentrt N. XLIV. 

(2) Del re^to mi rimetto a quanto le scriverà il serenissimo prìncipe gran priore « 
il quale con S. M. o LL. AA. giunse qua ieri l'altro a notte et hieri ai fece per la 
festa di S. Isidoro una ao]conU<:ìraa proco^<*ione con sui>erbì.Hsicni apparati o veramente 
ricchiS'»imì «1 di rose «arre che profano, hnvendo ogni religione fatto il suo altare e 
la M. R. ron LI- AA. come anco esso principe gran priore furono prima in carroc- 
chia per tutta la parte per dove passa detta procotisiono por satiar gli occhi di 
tante cose cu«l belle e buono o poi si ritirarono in cai»a doirAImiranlo tli Costìgba per 
vedere passare la proccs«;ono suddetta o vi fu preparata una iaiitit» ma et dispen- 
diosa colazione, ch'aveva anco «lei hanebetto dalla sicnora duchessa di Medina Hiosoce, 
madre di esso Aliuiraote. K si crede cho con questa occasiono ai sard ottenuta la 
gratta del dUterramento di detto .Mmiranto. Il .serenissimo principe gran priore (Dio 
lo^laln) non solo sta ottimamente di saluto, ma anco ricovuto qua con Unto applauso 
di tutta questa corte e villa die è cosa indicibile e adC’<.«o attendo allo visito e questa 
mattina è stato a visitare la scr.mo infanta D. Margarita monaca, c ricevuto altre 
visito. Sarà poi a visitare queste damo suo divotic^sime. La famiglia non 6 pcranco 
comparsa e per!) sta tuttavia a speso di S. M. o gli hanno preparato ralloggiamento 
che teneva prima nella tesoreria da estate o riccamente; spero che lutto passerà bene, 
come da S. A. ella potrà intenderò sdx'n sin adesso por la brevità del tempo non 
si ò potuto scoprire alTaUo quanto possi e>’scre nello .staro o noll'andare. G. R. 
Spagna. L. M. Mazzo 17. 
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marchese di Bag^asco, il quale aveva pure per oggetto di tra- 
versare gli uffizii poco prima seguiti tra il duca di Mantova ed 
il governatore di Milano per il cambio del Monferrato col Cre- 
monese. 

Filiberto trattò , come dis.si , ad Aroujues direltaraonte con 
Filippo la missione affidatagli, e riscos.se buone parole. E sic- 
come Carlo Emanuele temeva assai che la sempre emula To- 
scana volere impedirglielo , sapendo che maneggiavasi molto 
quel duca affinchè l’imperafore vole.sse sposare una sua sorella; 
cosi Filiberto potè su quel punto ras.sicurarlo che stimavasi a 
Madrid non essere ancora il duca di Toscana tanto innanzi, e 
che in qualunque evento saprchbesi ogni cosa a tempo oppor- 
tuno, non assumendo l'imperatore alcuna dc lerminazione senza 
consenso di quella corona. 

Il nostro principe, ne’ primi giorni di sua dimora a Madrid, 
dovette accorgersi, non solo di una considerevole mutazione che 
tardi o tosto sarebbe a quel governo sopravvenuta, ma si tentò 
persino d’ imini.schiarlo -in un affare d.i cui egli ributtava. La 
stella propizia dell’ onniposi=enlo duca di Lerma accennava al 
tramonto, e colui che da tanti anni aveva dominato Spagna, 
stava per cadere nel nulla. La fazione a lui contraria aveva a 
quei giorni tentato di rovinare il potente ministro, servendosi 
delle ignobili armi che a quei giorni potevano far colpo in 
Ispagna. 

Cominciossi divulgare che il Re fos.se stato ammaliato, in se- 
guito a malefizio insinuatosi nello reliquie, che a somiglianza 
di Luigi XI usava portar con sè; quimli un t.al prete Giovanni 
De Olea tentò d’ introdursi pre.sso Filiberto, affinchè col mezzo 
di sue commendatizie ei potesse venire dal Re introdotto, onde 
accusare autore di tutto quel fatto, il duca di Lerma. Se allora 
la cosa non riusci, la calunnia artificiosamente alimentata ed 
ingrandita da chi n’aveva intere.sse, fini per colpire Filippo, che 
prese a non guardar più collo stesso occhio di prima il potente 
ministro, a cui affettava secondo lo stile, molta benevolenza, 
chiamandolo amico, e volendo pensino ad Aranjues che di notte 
si fermasse il corso dcH’orologio onde non venisse sturbalo nel 
suo riposo. È il Fiochetto che ci trasmetto questi particolari; 
ma il Lerma conoscitore profondo dell’ indole del suo padrone 
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e della forza della contraria fazione, non credeva guari a cosi 
pieghevoli dolcezze, e presago del futuro suo destino, stimò di 
munirsi di uno scudo che ad ogni evento potesse salvarlo, in- 
stando presso Roma, nella speranza di ottenere per sè un cap- 
pello cardinalizio. 

Ritorna qui per un poco sulla scena il marchese d’Este, quel 
desso, che ricorderà il lettore es.sersi dimostrato d’animo e sen- 
timento tutto spaglinolo sino dai primi anni in cui il principe 
Filiberto dimorava in Ispagna. Or bene, essendo morto il suo 
maggiordomo maggiore conte della Revilla, il principe pregava 
il fratello Vittorio d’indagare l’animo del padre, se cioè per 
avventura non fosse per accogliere male la nomina a quell’ uf- 
ficio, di esso marchese, in cui ravvisava, qualità, sperienza ed 
afTetto, e che non aveva mai mancato di servirlo fedelmente. 
Forse quel signor marchese aveva fatto cangiamento d’opinione, 
ma fuvvi un tempo che col suo parteggiare per Ispagna non 
servi al certo la miglior causa di Savoia, e buon per lui 
che rimase al coperto d’ ogni danno e molestia in grazia dei 
suoi natali. Non ignorava Filiberto tutti questi particolari , ma 
siccome temeva molto di avere a fianco qualche spaglinolo, così 
la prevenzione <t di avere gente in casa che non si sappia di 
« che piede cammina » inducevalo a perorare, presso il padre 
onde ottenere favorevole esito aH'inoltrata domanda. 

IH. Il nostro principe che era d’animo pacato, e per l’età, e 
peli’ ingegno, non corrivo, nè intraprenditore di grandi ed arri- 
schiate imprese come il padre , non desiderava meglio che di 
vivere quieto e secondare la sua più o mcn rea fortuna con 
quella corte straniera, postoché la politica lo obbligava a rima- 
nere colà , ma simile stato di cose era difficile a conservarsi 
coir irref[uieto suo padre, ed appunto in que’ momenti poco 
mancò che si addivenisse a nuova rottura con Ispagna. 

Il viceré di Napoli, il famoso duca d’0.ssuna, dico famoso, 
poiché era forse più gran ribaldo dei suoi predecessori, nella 
sua strana immaginazione erasi formato il concetto di dive- 
nire nientemeno che Re di quella nobilissima provincia, senza 
toma di rendersi in tal modo fellone al suo principe , che a 
nome proprio avevagli affidato quel geloso ufficio. Egli voleva 
giuocare una carta, trovandosi alla vigilia di essere richiamato 


IL PRINCIPR EMANUELE FILIBERTO 


170 

dal suo governo, sia perchè lo esorbitanze commesse avevano 
indegnato i poveri napoletani, sia perchè alla corte di Filippo iii 
crasi operato un grande cangiamento, essendo stato balzato dai 
favori del Re il Lerma, a cui ora sottentrato il figliuolo, duca 
di Uzeda, sostenuto dal confessore Alliaga. Il duca di Ossuna 
aveva comunicalo il suo progetto alla repubblica di Venezia ed 
al duca di Savoia nello scopo di ottenere soccoi'si, lasciando al- 
l’una di ghermire in quella circostanza alcuni posti suH’Adriatico, 
ed all’altra la cotanto e da lungo tempo vagheggiata Lombardia. 
La repubblica nella circospetta sua saviezza rifiutava senz’ambagi, 
ma non cosi l’avventuroso duca di Savoia che subito voleva 
scorgervi un’occasione da non lasciar isfuggire per avvantag- 
giarsene; ed essendo mestieri di avere l’adesione di Francia, fu 
concertato fra il ministro di Savoia a Parigi ed il maresciallo 
di Lesdiguieres che il Re permetterebbe ai sudditi di arruo- 
larsi a’ suoi stipendi , e che non assisterebbe la Spagna contro 
di lui (1). 

Se convenisse a Carlo Kmanuele imbarcarsi in simili faccende 
colla presenza del suo figliuolo a Madrid , se fosse consono a 
quella lealtà cavalleresca che deve supporsi in un principe, 
sono fatti che il lettore può da sè risolvere. E qui Filiberto 
aveva perfettamente ragione di essere inquieto, essendo molto 
sleale il tratto che si voleva tentare. Quindi scrivendo al prin- 
cipe di Piemonte suo fratello, dell’ abboccamento che doveva 
seguire col mare.sciallo di Lesdiguieres, osservava; essere indi- 
spensabile che si avessero a comunicare le cose che si tratte- 
rebbero et perchè non pensino che se ben si sa lo stato delle 
cose di Francia, tuttavia la persona del maresciallo è sospetta 
per la sua richiesta dello stato di Milano. 

Era forse imprudente, anche considerando che in quel mo- 
mento il Re di Spagna disponevasi ad accomodare gli affari di 
Monferrato, pressando il duca <li Mantova a restituire le doti, 
ma Carlo Emanuele nel novembre non dubitava di abboccarsi 
a S. Giovanni di Moriana col maresciallo, del che dolendosi 
Filiberto luui dubitava di scrivergli « Sperando ancora che a 
Veneziani V. A. dirà quello gli conviene : sta bene la pace e 


(U Rifojri, r.t.ilo I», p. '»7. 
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non cercar rumori. Per un corriere che viene da Milano e 
non passò costi subito, i mali alTetti discorsero che V. A. ar- 
masse ad istanza de’ Veneziani, però con (pieslo corriere che ò 
passato ultimo si ò acquietata la voce avendo da essere la pace- 
Spero che V. A. sarà servila tli considerare il non dar occa- 
sione c sospetto, se ben i Veneziani divulgano quello gli sta 
bene a loro ». Se non che il duca di Savoia non sapeva pa- 
droneggiarsi a sufficienza, nè resisteva al movente di una ster- 
minata ambizione. Onde riuscito a nulla rabboccamonto col 
Lesdiguieres a S. Oiovanni di Moriana, percliè scoperto dallo 
stesso viceré ribelle, che credeva con tal mezzo divertire da lui 
la congiura ordita, ne teneva un altro a Torino per gli affari 
della Valtellina neirintento di fi\r!a sgombrare dagli Spagnuoli, 
mirando allrimenli di rompere guerra a Spagna e trarre i Fran- 
cesi in Italia. Il governo di Madrid dimostrò di conoscere ap- 
pieno gli abboccamenti tenuti da Carlo Emanuele col Lesdiguieres 
e coi Bernesi, coi qjiali erasi discusso sul modo di rompere con 
Ispagna ; ma facevasi sembianza di credere che al duca di Savoia 
non era di alcun interesso il cercare simili novità, dal momento 
che a Madrid mostravasi inclinazione di aggiustare le coso di 
Savoia. Quei burberi diplomatici spagnuoli conoscevano benis- 
simo che a nulla riuscivano tutte (juelle improntitudini del duca 
di Savoia. Infatti il congresso di Torino non portava senonchè 
il P»e di Francia procurerebbe d’ indurre la Spagna a sgombrare 
la Valtellina e restituirla ai Crigioni, adoprando in caso contrario 
le sue armi con quelle di Savoia, con invitare i Veneziani, gli 
Svizzeri e tutti gli altri principi d’ Italia a congiungervi le proprie. 
Avverto ora, che in quell’anno IG‘20 Carlo Emaimelo con patente 
del diciassette dicembre, volendo assegnare a Filiberto maggior 
reddito, poiché quello che aveva in Ispagna andava soggetto a 
molte avarie, lo creava principe d’Oneglia ad istanza peranco 
del principe di Piemonte che singolarmente predileggeva quel 
fratello (1). 

(I) Nel nomo «lei nostro Signoro Oasù Cristo sia : corronto l'anno tolto dalla natività 
d'esso Signoro lfi'20, la tci-za iiidiziono ot alli diciasdctle giorno del mese di ilicombro, 
fatto nella città di Torino, nolla camera di S. A., nel palazzo nuovo alla presenza del- 
r ill.mo et ccc.rao signoro I). Sigismondo d’Ksto marchese di Lanzo et degli illustri 
signori Giacomo Gaillard marchese di Urfà, gran scudiero d< S A., EIriado di Genova 
ntarcheso dì Lullin c di Pancalieri, colonnello delle guardie svizzero et capitano della 
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IV. I tumulti ed avvenimenti accaduti davano occasione alla 
Spagna di spedire altra volta in Piemonte il principe Filiberto 
coir incarico di trattare a quel riguardo col suo padre. Il 13 
dicembre già era a Nizza, ed il sette gennaio a Torino, ma è 
naturale che personale essendo stato l’abboccamento, silenziosi 
sieno i documenti, i quali ci potrebbero istruire in proposito. 
Solo v’ha menzione dell’arrivo di Filiberto, in una lettera del 


gunnli.n (l’arcìeri di S. .\., Gio. Franco>!co Damila marchesa di .Salcrano e Banchclle, 
barone di S. Rcrano, Guido Villa marchese di Cif^liano, luojTotanento generalo della 
cavalleria di S. A., Carlo Francesco di Valperga conto di Mnsino, tutti cavalieri del- 
Tonline dcirAnnunciiita, degli ili. mi ot oceani signor nartolomoo Marono prime pre- 
sidento del Son.atodi Piemonte ot conte Emanuele Filiberto Goveano primo presidente 
della Camera dei Conti di qua da monti, et degli ill.mi signori Carlo Osasco presi- 
dente del contado d'Ar.ti, conte Cesare Pergamo presidente del marchesato di Saluzzo, 
conto Carlo Scaglia sovraintcndento generalo delle Finanze di S. A. S., conto Ottavio 
Ruffino pp. delle dotte Fin.anzc. Giuseppe Amelio secondo presidente della dotta Ca- 
mera dei Conti, D. Antonio Ponte conte di Scamafigi cav. gran croce, conto Oddino 
Maria S.andriu cav. di gr.an croce ot gentiluomo ordinario di dotta camera di S. A. S, 
et Guillct do Mcnthon presidente nel Sonato di Savoia, tutti consiglicrì di stato di 
S. A. S. testimoni .allo infrascritle cose astanti e richiesti. Ad ognuno sia manifesto 
che volendo il ser.mo signor Carlo Emanuele por grazia di Dio duca di Savoia etc, 
provvedere di conveniente appannaggio alli sci principi suoi figliuoli ncciocchb possine 
vivere docentemente conformo al grado e n.ascita loro con I' unione che .S. A. desi- 
dera etc.. tanto neccessario alla conscrvaliono ot gramlczza «Iella sor.ma .sua casa et 
anco per compiacere al ser.mo prìncipe di Piemonte suo figliuolo primogenito che no 
ha fallo gran'lissima istanza a detta S. A. Perciò personalmente costituito il prefalo 
ser.mo signor duca il quale di sua certa scienza, piena possanza ol autor suprema 
partecipalo il parerò dolli consiglio et magistrali suoi et do* principali c.avalieri con 
presenza intervento e consenso del pnnletto serenissimo principe «li Piemonte por 
lui e suoi ser.mi successori ha «lonalo ceduto riinc.sso et trasferto. ot per virtù del 
presente pubblico istromcnlo «Iona. code, rimotte e trasferisce per l'appannaggio pre- 
detto al serenissimo principe Emanuele Filiberto gran priore «li Castiglia o Leon, 
generale del mare per S. .M. cattolii-a. sincero della sor.ma infante «lotma Caftorina 
d'Austria diicbcs.sa «lì Savoia, figlia «lei e.altolico Re Filippo il Re di Spagna, figliuolo 
legittimo e naturale, bencbt'! assento, pia.'senle por'» rilliistrissimo Claudi) Cambiano 
conte «il Cartignano suo speciale pmeur.aloro. eonsian«loriO in stnunento per me nodaro 
et prime secretano «1! S. A. S. soUoscritlo .sotto li otto di aprile prossimo passalo al 
piè di questo tenoiizralo. .stipulante ot accettante per esso .sonno principe, suoi eredi 
e sucncsrort maschi primogeniti in infinito, sorv.ato l'ordine successivo di primogenitura 
et non altrimenti, in feudo nobile, gentile, .antico, avito, paterno c ligio, i luoghi, terra, 
giurisdi/.ionc o territorio di Oneplia. Ma.ssa o Prol.\ con loro valli .supcriore et inferiore 
rispettivamente con i loro redditi, esìgendoli in titolo di principato con li soliti onori, 
preminenze e dignilA e col mero o niislo impero, pos.sanza del coltello c giiiri.sd'iziono 
alba c mezzana ba-«.s.a et inoltre la La e 2.a rognitione ossia prima appcllatione di 
lutto lo causo civili c criminali e miste, vertenti ot che vortiranno tra qualsivoglia 
persona Archivi camerali. 
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principe di Piemonte scritta al Germonio (1), e nel lavoro ma- 
noscritto del Fiochetto, il quale accenna al pericolo corso dal 
medesimo nel cavalcare presso la carrozza delle sorelle che an- 
davano a visitar chiese, essendosi il suo cavallo impennato in 
un’angusta strada dell’ antica Torino. 

A Torino as.sisteva Filiberto alla punizione rigorosamente in- 
flitta dal duca coll’ estremo supplizio di .Annibale Grimaldi suo 
feudatario ribelle, e mentre pure qui faceva dimora, succedevano 
nella cristianità es.spnziali cangiamenti. .\ ISoma moriva Paolo V, 
a cui succedeva Gregorio XV, ed a Xladrid , Filippo III, e di 
quest’ullimo c’ iutralleniamo alquanto, perchè iiiii da vicino ci 
ri.sguarda. In grazia del prezio.so carleggio del Germonio possiamo 
essere in grado di avere particolari sconosciuti agli scrittori, i 
quali tennero parola di quell’ avvenimento. Leggesi in tutte le 
storie che a.ssistendo Filippo ad una udienza, e provando noia 
da un braciere di carboni po.stogli vicino , siccome il decoro 
non consentiva a lui di lamentarsene, nè i cortigiani accortisi 
osavano rimuoverlo per non usurpare l’ ufficio del ciambellano ; 
cosi ne rimanesse olfeso a morte. Narra invece il Germonio, 
arcivescovo di Tarantasia o ministro di Savoia a Madrid, testi- 
monio oculare, c per ragione dell’ alto suo uffizio, in relazione 
coi primari personaggi di corte, e per conseguenza in grado 
più di qualumpie altro di esserne informato, che il sabato ven- 
tuno di marzo, trovandosi Filippo al de.sco, eragli sopraggiunto 
un accidente tale che parve esanime, e portato in letto potè 
con pena riaversi e migli, rare indi alquanto. Fatto allora chia- 
mare un dottore daU’Universib'i di Salamanca, questi profetizzò 


(t) Dopo bavitrvi urritto col forriero ultimamrnte passato qui pei* cote«ta costa, 
(Ti il principe Fililicrt» mio frntoUo Accompnifnnto itolo «la duo dei suoi f^ntiiuu* 
mini che lo poterono seguitare quasi nclPislesso tempo rho veooo ravviso del suo 
sbarco in Nizsa cho fu ruUimo giorno doll'anno passato et tanto ma;?giorQ ìt stata la 
conlcntezzA in que-^ta casa, inquantochè è venuto con saluto: come erano lo ore, 
nondtinono tutti insieme andar ■vimo da S. A. nostro signore o padre che tuttavia si 
trova in Rivoli o tomas^simo ancora la stessa notte a ccnaro con madama et Io in* 
fanti. Ritornato *cho sarJi S. A. da Su>a dove va doxnani per l'avviso che ha dell’ ìnvon* 
tione del corpo di S, Stefano protomartire nella chiesa de* CamUotU, vi scrìveremo 
poi più ampiamente. 

Intanto vi babbiamo voluto dar questa pregando N. S. cho di mal vi guardi. 

Da Torino, li 4 Gennaio 1021. 


Il Prìncipe di Piemoolc. 
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subito che se non pensava a provvedersi di moglie ed osservare 
sempre maggiore astinenza nel cibo (poiché usava quattro pasti 
al giorno) facendo maggiori esercizi corporali, nè avrebbe po- 
ttito risanare, nò poscia campar a lungo. Erano buoni consigli, 
se lo stato morboso non fosse giunto a punto tale da lasciare 
più quasi nissuna speranza. Ed invero fra le otto e le nove 
mattutine del trentun marzo egli morivasi, come dalle lettere 
di partecipazione del Germonio, il quale snggingneva « d’hauer 
ricevuti lutti i santissimi sacramenti della chiesa e dando la 
benedilione a lutti suoi .serenissimi figli. Fu osservato che tutti 
piangevano dirottissimarnente eccetto il principe ora Re, se 
bene ritiratosi dopo nelle sue stanze proruppe in un mare di 
lacrime. » 

In que’ tempi, e tanto più in Lspagna ammettevasi natural- 
mente che un Re quasi non avesse a morire come gli altri 
mortali, quindi scriveva il Germonio « Morto che fu voleva il 
serenissimo principe ora Re, che s’ aprisse per vedere se fosse 
avvelenato o maleficiato, ma lo trovarono cosi gonfio, e già puz- 
zava di maniera che non si parve d’ aprirlo e per tutte le 
strade dove passò si sentiva quel fetore ». 

Filippo non era peranco morto che .si rinnovavano i favoriti, 
e secondo 1’ uso delle corti i vecchi idoli dovevano cedere ai 
moderni. Durante la breve infermità, il duca dell’ Infantado, 
sebbene come maggiordomo maggiore si fosse tenuto di e notte 
nell’ anticamera, più non venne ammesso al cospetto del He: 
e CO.SÌ il fra Giovanni di S. Maria non fu introdotto che all’ul- 
timo. Potè ancora Filippo chiedergli il motivo, ed egli risposegli 
non essere stato altro che per non intorbidarlo. Allora, scrive 
il Germonio, il Re gli pigliò la mano, c gliela striii-se con dirli 
a vi hauessi pur credulo che non sarei in (piesto gran travaglio, 
che sempre stetti con pensiero di non trovar perdono appresso 
Dio, se ben il padre Fiorenzo, come ho scritto con 1’ altra mia, 
et il Vergas governatore dell’arcivescovato di Toledo li faces- 
sero sempre animo come pur fece il suddetto Santa Maria, e 
voltatosi al suo padre confessore li di.ssc voi havete voluto con- 
dannare r anima mia c la vostra all’ inferno, che se avessi cre- 
duto al padre Fiorenzo et al padre fra Giovanni non mi tro- 
verei nel fastidio che mi ritrovo. E se bene i modici non vo- 
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levano che prendesse il santissimo viatico e l’ estrema untione, 
credendo loro non fosse bisogno e dovesse risanare, tuttavia il 
Re istesso volse V uno e 1* altro con dire che egli si sentiva di 
maniera che poco poteva vivere ». 

Chi era riservato ad essere viemmaggiormente percosso dalla 
fortuna avversa, fu il duca di Ossuna, meritevole più che qual- 
sivoglia altro, di castigo, per la sua condotta contro i napoletani, 
i quali già degni di compassione per essere assoggettali alla 
dominazione straniera, dovevano ancora per sopra.ssello soffrire 
gli oltraggi di un capriccioso ministro del loro padrone. Richia- 
mato egli bensì <lal suo governo , invece di cangiare tenor di 
vita, spalleggiato com’era dal Re, non rifuggi dallo scendere a 
vergognose azioni, di cui c’ informa il Gcrmonio stesso che ri- 
schiara così il punto della caduta di <juel dovizioso e polente 
ministro (1). 

L’imprigionamento dell’Ossuna seguì per ordino del nuovo Re 
Filippo IV lo stesso mercoledì santo, e nìssuno può meglio 
raccontarlo che il Germonio residente allora a Madrid. Scri- 
vendone egli il quattordici aprile al duca, dicevagli che nel dello 
giorno « D. Agostino Mersia del consiglio di stato e di guerra 
fu dal medesimo col marchese di Penar e la sua compagnia 
di spaglinoli della guardia della M. S. i quali circondarono la 
casa, e trovò che cominciava a desinare e dicendoli il duca che 


(1) Il (luca di 0&4un.a non si contentato di vivere in Sicilia o Napoli con ogni 
libertà 0 Beandolo di popolo , ma persevera anco nel cospetto di questa Maest.^ o di 
tutta questa corte, e tra le altro sue impcrtinonze si b di maniera innamorato di una 
cominodiante cho in vestiti soli ha sposo più di quattro mila ducati senza lo gioie c 
denari el ultimainenlo mandando por essa e rirerendoli il messaggiero che l'aveva 
trovala in letto col marito, esso duca Io mandò a chiamare et insieme un barbiere, 
o quando fu avanti lui li disse minacciosamente so non sapeva che lui godeva sua 
moglie e sapendolo, perchè aveva anlirc di servirsi di lei, e però comandò al barbiere 
che gli havesso da tagliare il membro virile. 11 che. sentendo il povero commediante^ 
prostrato in terra con sospiri e pianti o lagrime lo supplicò a perdonargli cho per 
Pavveniro più non l’havrcbbe toccata, et essendo questa tr.agicomedia venuta allo 
orecchio di S. M. ordinò che questa donna fosse subito distcrrata o mandata di qua 
molto lontano corno pure incontinente fu eseguito , il cho Inteso da detto duca , 1, 
mandò appresso una buona somma di denari chi dico tre chi quattro mila scudi. 
Dalla quale attionc può molto bene considerare V. A. U. s'cgli merita d'iiaver simile 
governo di Sicilia e di Napoli, anzi tengono qua per sicuro cho in tutto il tempo cho 
è stato in quei duo regni o dopoché è qua non si sia confessato nò comunicato, o 
però credono sia un ateista, tuttavia ha i suoi fautori come se fosso un santo 
padre I. c. 
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favore singolare era quello die li faceva e che comamlava, li 
rispose , V. S. finisca di mangiare e poi le dirò quanto devo , 
e pregandolo di dirglielo subito, li disse che li perdonasse ma 
che egli era prigione del Ile et Ossuna cominciò a lamentarsi 
che questo era per li buoni e continui scrvitii c’ haveva fatto 
a questa corona et baverli conservato il regno di Napoli che 
senra la sua vigilanza era perso (sic) e che lo pregava di la- 
sciarlo parlare al Ile , ma il Marchia replicò che non poteva 
fare né concoilerli (luesto, o cosi lo consegnò al suddetto mar- 
chese ed ambidue entrati in una carrocbia di sei mule, accom- 
pagnato dalla dotta compagnia di spagnnoli, lo condussero alla 
pol la di Alcalà e colà montarono ambidue a cavallo e seguita- 
rono il loro viaggio verso Santoreas, ma si pigliò tanto fastidio 
esso duca et essoiulo m:di.ssimo affetto non passò la villa de la 
Meda che è del conto di Ilarases , dove si trova di maniera 
ammalato die si dubita grandemenlc della vita di lui i. La ca- 
duta deir Ossuna non fu scompagnata da quella di altri idoli 
del passalo gov rno, e le porte di corte furono chiuse al duca 
d'Uzeda, al confessore Allaga, mentre il segretario Rodrigo Cal- 
deron veniva posto sotto processo e riservato ad un ben mise- 
rando fine. A questo proposito un pa.s.so di lettera del Germonio, 
del penultimo aprile, mentre aciTcnna a particolari sul Calderon, 
dimostra altresì (piale aria supei'stiziosa spirasse a quella corte. 
Egli annunziava adunque che n hanno fatto gentiluomo della 
bocca di S. M. il padre del suddetto Calderon , e si credo che 
egli sarà decapitalo, dicendosi nelle sue ripetizioni che egli ha 
negalo di haver tenuto parte nella morte della Regina, che nel 
resto abbi confessato moltissime cose e massime di malie, cp- 
pcro qui si sta con gran timore che il Re presente non venghi 
anco ammalialo come già fu suo padre, epperò si fa usare molta 
diligenza nelle cose mangiative et in particolare nel pane. » 
Dalla morte, ma non dall'csiglio potò scampare il principe dei 
favoriti, che fu il vero Re di Spagna sotto l'ilippo III ; il duca 
di Lerma, il quale come fu detto aveva sollecitata la porpora 
cardinalizia, quando ancor vivente il Re, pres.agiva e.s.sere il suo 
astro venuto .al tramonto. Il nuovo Re adunque mandogli un 
messaggio affine di avvertirlo che si ritirasse od a Zamorra od 
a Tordesilla», e nclfavversa fortuna potè subito conoscere quanto 
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poco valessero i suoi beneficati ed anzi parenti prossimi, duchi 
deirinfanlado, di Medina Sidonia, e l’Alinirante di Castiglia che 
se ne stettero queti e nascosti ; anzi la stessa sorella, duchessa 
di Lemos nemmeno osò di presentare al Re una supplica che lo 
aveva consegnato. 

Tutti que’ personaggi avevano sicuramente qualche colpa, ma 
il nuovo Re era forse del padre migliore? Sapeva forse ren- 
dersi superiore a certe fragilit.1 mortali, e regnare addovero da 
solo ? I fatti provano il contrario , ed agli Uzeda, I.erma e Tìon 
Giovanni, succedeva istantaneamente Gaspare di Guzman conte 
e poi duca d’Olivares, conosciuto .sotto la denominazione di conte 
duca. Vantavasi egli della stirpe di S. Domenico, ma semplice 
conte, veniva creato duca di S. Lucar. Da fanciidlo aveva .seguito 
il padre ambasciatore a Roma, Napoli e Sicilia: d’indole man- 
sueta, di non comune ingegno, spirito vivace e pi'neirante, ma 
inetto a far prosperare la Spagna. Tale era 1’ uomo che ne’ fa- 
vori succedeva al Lornia. Intanto come ambasciatore, il Gor- 
monio aveva avuta la prima udienza di congratulazione dal nuovo 
Re, la stessa domenica di Pasqua, eil in e.ssa dovette anch’egli 
schierare una filza di menzogne diplomatiche, inn.alzando al- 
l’eccesso le Iodi del defunto Re, da lui chiamalo uno de’ mag- 
giori monarchi che siano stali al mondo, e profondendo ecces- 
sivi elogi al nuovo che solo aveva sedici anni, ma che egli non 
dubitava di chiamare miracolo di pietà, zelo, giustizia e pru- 
denza, e ripieno t di laute virtù pio ed eroiche, ed attieni cosi 
preclare che non .si polriano desiderare in un Re cliandio m.ig- 
giore di cinquant’ anni ». È vero che non era egli solo a fare 
spreco di lodi, poiché il gesuita Florenzia nel tessere 1’ elogio 
funebre di Filippo iii, non dubitava di paragonarlo all’ impera- 
tore Teodorico, facendone del figlio un Arcadio. Poveri tempi, 
poveri principi, sempre vittima della cortigianeria. Ma il nostro 
Germonio scrivendo simili cose al duca di .Savoia, cui non .s’a- 
steneva d’intrattenere in una lunghissima lettera scritta su quel 
metro, aveva torlo, nè faceva la miglior figura, contradilicendosi 
persino, nella chiusura della sua lettera, nella quale riferiva un 
discorso del nuovo Re, da cui non si poteva arguire tutto quel- 
l’acume ch’egli attribuivagli cosi facilmente. Lascio giudice il 
lettore. « Trattandosi con S. M. se si doveva continuare la tregua 
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con Olandesi o muoverli guerra, rispose, gli Olandesi non sono 
nati sudditi , non sono ribelli, sono cattolici , o eretici ? E re- 
plicandoti che erano sudditi, ribelli et eretici, disse adunque si 
ha far tregua con sudditi ribelli et eretici? Se li facci guerra in 
nome del Padre, Figlio e Spirito Santo. Onde si sono fatti par- 
titi con genovesi, di due milioni, de’ quali se ne manda in Fian- 
dra e si è mandati 250 mila, altrettanti in Germania, e 500 
mila a Milano >. 

Il tre maggio, celebravansi colla pompa propria di Spagna 
le esequie del Re defunto, e quindi .seguiva l’insediamento 
di Filippo IV, trasmessoci dallo ste.sso Gcrmonio con tutti i 
minuti particolari succeduti (1). Nei primi momenti del nuovo 
regno Filippo dimostrò anche non molta cortesia colla pro- 
pria consorte, poiché prescindendo dall’averla abbastanza espli- 
citamente avvertita, che se sarebbe disjiosto a continuamente 
regalarla, intendeva però che non s’avesse mai ad ingerire an- 
che nel menomo negozio, poiché egli solo amava far grazia, e 
testimoniare altrui le dimostrazioni, come ci rivela il Germonio, 
la voce correva che l’aborto capitatole il sedici di agosto, fosse 
stato occasionato da inquietudini da lei provate sul conto della 
fedeltà coniugale del marito, ed in seguito di risentimenti piut- 
tosto vivi secolui a tal riguardo avuti (2). E queste erano le 

<t) Documonto N. XLV. 

(2) Dalla qai alleata intenJorà V. A. S. come la Regina havova partorito una 
prindpino, e però uno dei principali olìlcii delle poeto a sue speao rolora vanire a 
portare la nuova a VV. AA. o agli altri potentati d'Italia, ma quando alava par 
partire, tonnoro por Indubitato oaaora alato il parto ioiporfetto. e non poter vivere 
come morì alle sei oro della mattina, atccbò V. A. o tutti gli altri prìncipi che aapet' 
lavano quaeto parto per compire si por un effetto che per l'altro, non occorrerà rìlar> 
dino per causa di congratularsi dei suddetto parto. Fu subito ordinato che per tre 
sere facessero fuochi e ai tenessero lumi a tutte le finestre. K cosi fu fatto la prima 
sera che fu U giorno deirAasunziono di N. S. ma ieri sera non fu poi Catto. Stanno 
però tuttavia vestiti di gaia acciò la Regina non vengbi a cognitione aia morta e.saa 
principessa. Epperciò il Re ha comandato alia signora marchesi del Vallo, fatta come 
già tempo fa scrissi, aia del parto, che nascesse, per un mese non partisse di palano 
per la causa suddetta che la Regina non intendi essere la prìucipesaa morta. E mi 
dicono essere stata tanto piccola che non era lunga un palmo e sottilissima. Vo- 
gliono che questo aborto sin causato per siiegno eh' ebbe ossa Regina, bevendo inteso 
corno il Ho suo marito col conte d' Olivares ogni notte andava fuori, che oltre lo 
adegno dicono ebe no foce col He il risontimentn o quel dispiacere e collera li desse 
eau'ia d‘ abortire. Ansi sono alcuni che affermano che il Re non sta bene e ch'abbia 
preso qualche male con donne, se ben io non lo creda, come anco non credo quanto 
si dico del auddclto conte cb' abbi da pai tirsi di palauo por levar via tale occasiono. 
Lettere del Germonio, I. c. 
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eroiche virtù decantate dal Germonio ! È bensì vero che in altra 
corrispondenza lo stesso arcivescovo si affretta a dileguare la 
nuova precedentemente data , attribuendo la cagione del cat- 
tivo parto ad indiscrezione della Regina nel cibo (1). Ma noi 
invece nella posizione nostra ed in questi tempi possiamo ben 
dire che sarà stato l'oggetto di entrambi i fatti. Nè punto te- 
miamo che l’ombra di Filippo venga ad inquietarci. 

V. Filiberto era giunto a Madrid sino dal venticinque maggio, 
ma le mutazioni colà avvenute non operarono cangiamento al- 
cuno alla sua posizione presso quella corte, e checché piaccia 
dire al Castagnini, piaggiatore non istorico, egli venne trattato 
più come semplice generale d’armata al servizio di Spagna, che 
come principe libero. Infatti mentre stava a Guadalaxara giu- 
gnevagli avviso che il nuovo Re era maravigliato del suo arrivo 
senz'ordine e licenza, e che premendo assai i negozi! di Levante, 
bisognava che tornasse indietro e prendesse imbarco a Barcel- 
lona. Mitigavasi però l’espressione del regio volere, con sugge- 
rirgli, che per essere già cosi dapresso, poteva recarsi al Pardo 
ove il Re lo vedrebbe, e darebbegli parte di quanto occorresse. 
Pare però che i nuovi favoriti fossero essi la cagione delle ri- 
sposte asciutte date a Filiberto, temendo che s’ingerisse negli 
affari, ma quando quel sospetto vennesi a dileguare, si cangiò 
il modus vivendi a di lui riguardo. 


(<) Non eaeondo partito questo straordinario cho già tanto tempo fà dovova incanì* 
minarsi a Roma saHìi causa di far sapere a V. X. S. esser poi stato meglio informato 
del parto della Regina la quale non aborti per la cau^a acritta cho si nioga esser 
vero, e che sebbene il He è aleiino volte andato di notte fuori col conte tl' Olivaree 
che subito ritornato in juilazio andava dalla Regina e le diceva come era stato fuori 
incognito e cho aveva udito questo e questo per tf^lier via ogni sospetto che la M. S. 
avesse potuto concepire per ftapere fosse ito fuori di palazzo, ma la cau.aa di non aver 
portato il parto sino al suo tempo era stato il mangiar troppo e fuor di modo frutta 
massime cocomeri che n’ avria mangiato cosi crudi mezza donzena, un» aino a sei 
rUpai, prutie, meloni in quantità, un piatto grande di quagliala e non solo con la 
neve sotto e attorno, ma avea giaccio dentro. Ma quello che è stato principale Istro- 
mento d’abortinare è d’ bavere mangiato alquanto roslito di pane con manteca, ossia 
batirro fresco, dicendo medici e le donne su ciò motto esperte che non vi è cosa più 
nociva per far disperdere una creatura e perciò dicono che qui>lla poverina pnnei* 
pessa dalla bocca stossa gettava fuori di quelle poltronerie, e credono fosse tutta 
guasta dentro. E però dopo il parto ebbe la Regina vomiti e Husso grandissimo che 
è stata la sua salute, che altrimenti «tava anco per morire, massime al giorno di 
S. Rocco, ma al preNonto sta con buona salute, senza febbre e somasima, 1. c. 
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Accolto urbanamente da Filippo , trattò coll’ Olivares , con 
D. Ilaldassare da Zurigo e coll’ Arostegui , novelli favoriti , gli 
affari commessigli dal padre, che potè tosto assicurare essere a 
lui favorevole la disposizione del govenio, sia nel particolare 
del Monferrato, sia su quello della Valtellina, non disapprovando 
il sempre torbido tentativo di Ginevra che agitava la corte no- 
stra per un mezzo secolo e tornava a lei però di picciol onore. 
Ma in quanto alle relazioni con Mantova, Carlo Emanuele era 
malissimo appagato delle trattative condotte a Milano col duca 
di Feria, e ben iscorgeva non avere altro di mira il Gonzaga, 
che di trascinare le cose in lungo e godei'si quanto riteneva. 
Ideava perciò il duca nostro di pubblicare una scrittura per 
fare conoscere e sincerare le cose, sforzandosi l’ avversario di 
dare ad intendere che egli non voleva accomodarsi. Scriveva 
quindi a Filiberto di considerare a qual risoluzione a mi dovrò 
appigliat e e pregare Dio che m’ inspiri il meglio, perchè il sop- 
portare più lungamente questi trattamenti a dirvi il vero è cosa 
troppo dura por la continuazione mia ». 

Ma corno mai potevasi avei’e fiducia in un governo sempre 
padroneggiato dal favoritismo, retaggio dal padre trasmesso al 
figlio? Ben appalesano il nuovo governo queste parole di Fili- 
berto cc il Re non vuole trattare negozi! o solo si mette nelle 
cose di palazzo e della casa. D. Baltassar li tratta et è a tutte 
le consulte, e lui e il signor Arostegui dispacciano con il Re 
i loro dettami è di fare il servizio del Re, e della novità della 
corte V. A. già ne averà piena relazione. La massima che hanno 
è che conviene al Re adesso la pace e comporre le cose del 
Regno et azienda ». 

Ultimali i negozi! e rinnovalo il personale di sua casa colla 
nomina del padre Domenico De Los Reges a vece del padre 
Bonifacio Ferrerò domenicano, e di D. Ludovico d’Ayala conte 
di Villafranca, a suo intendente, si diresse alla volta del Na- 
politano e della Sicilia. Nel luglio fece una gita a Torino per 
comunicare verbalmente al duca la risoluzione del governo 
spaglinolo relativamente alle cose del Monferrato. 

Nel ritorno venne splendidamente accolto dal senato di Ge- 
nova, ed a Savona potè abbracciare il fratello cardinale Mau- 
rizio diretto alla volta di Roma, visitando seco il celebre san- 
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tuario di Savona. Giunse a Napoli il ventuno di agosto, e la fu 
incontrato dal viceré, cardinale Zappato, colla dolco sorpresa di 
vedere pure un suo fratello naturale, ma assai da lui amato, 
cioè Don Felice, giovanetto di ottime speranze die punto non 
fallirono, e che stavasene presso il commendatore di Malta d’Ar- 
delot per apprendere la cavalleria. A lui donò teneramente Fi- 
liberto una preziosa gemma, in argomento di schietto affetto. È 
naturale che a Napoli non mancò chi prosenla.ssi’gli un astro- 
logo, il quale predisscgli molte belle avventure ed ottima fortuna, 
ma vedrassi fra poco quanto falso fosse quel vaticinio. Di là 
mosse Filiberto a Messina e quindi alla volta di Palermo. 

Nel mentre egli soggiornava in Italia, Madrid aveva avuto il 
triste spettacolo del supplizio di uno dei principali favoriti, cui già 
accennammo, essere scaduto dalle grazie sovrane. Intendo par- 
lare di Don Rodrigo Calderon conte d’ Oliva, di cui abbiamo 
fatto conoscenza sul bel principio di questo lavoro, il quale con 
tutto lo sfoggio del terrorismo prodigato dagli Spagnoli, veniva 
pubblicamente strozzato, come minutamente ci de.scrive il Ger- 
monio (1). È ben vero che il nuovo Re dimostravasi poi assai 
generoso, ordinando che dell’erario si sborsas.sero due mila 
ducati per la celebrazione a suo prò di diciascttc mila messe. 
Anche lo sgraziato duca e cardinale di Lorma, in quei giorni 

(1) Fu Ì6ri (Il ottobre) o*ejruìt« )« nentemi nolla persona del CiMcrone e fu con- 
dotto dalla sua casa netta quale stara detenuto come qli altri delinquenti, «opra una 
mngriMìma muta, acrompa|rnato da tulli gli ajpizxini di quP'ta corto con alquanti 
fmb a pirnli che l'andavano confortando sopra il catafalco che fu fatto molto nltocon 
una soglia di legname grosso dove lo posero a aedervi. Si confestù tre o quattro volte 
e poi levatali la gramaglia che aveva in lesta c >! collare Io hcn>lar)nn o bendato 
gli tagliarono la gola senza spiccarli la testa o «parato havrndo. coperto tutto, fu or- 
d nata so li acoprisse la faccia »cci>'i fosqo veduto da tutti e sleti'* colà * no allo otto 
della acm ovo furano pronto otto compagnie di preti e di diversi ortlim come egli 
havea'a ordinato, ma fu dalli giudici proibito che non ci andasse alcuna fralernitA ma 
solo vi fossero ad accompagnar il cadavere sci poveri pLU‘ portar lo torchio o rosi fu 
fatto al convento dei carmeliti aoalti come egli haveva lasciato et ordinato. È ban 
vero che H Re lì Ceco dare sello mila ducati por farli dire 17 mila mes^e pf-r l'anima 
sua. Il concorso del popolo fu talo non solo quando lo condusvero al pati)Milo« ma 
tutto il giorno e la sera sino fu sepolto che è cosa indicibile perché non solo vi 
concorsero tutti quelli di Madrid e dei luoghi vicini, ma di Toledo, Rurgos, Vaglia- 
dotid 0 di altri luoghi di quello parti per vedere ocularmente uno spettacolo di un 
privato di tanta autorità e di tanto poloro, o di vederlo condurrò come il più misero 
corpo et infame che sia stato al mondo andando il trombetta dicendo « Quest' buomo 
d'ordioe del Re nostro signore per homicidio et altri delitti come si vede dalla scn- 
'ansa, da lui commessi stato condannato ad essere decapitato ». 
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veniva colpito da accidente, che però non fu sufficiente a rile- 
varlo dalle sue peno, ancorché dopo di quello si divulgasse che 
sarehbegli conceduta la libertà di recarsi ovunque piacessegli, 
escluse soltanto Madrid e Valladolid, 

Ma portando il racconto su a\-venimenti più lieti, accennerò 
che il due novembre pubblica vasi a Madrid la nomina di Fi- 
liberto a viceré della Sicilia, (il Litta la pospone al 24 dicem- 
bre) dignità tanto più cospicua in così giovane principe, il quale 
del resto (e voglio credere che il leggitore presterà fede alle 
mie parole, perchè già mi conosce non adulatore di principi) 
fu superiore agli anni, ed avuto riguardo alla condizione dei 
tempi, assai operò a favore di quegli isolani, come si esaminerà 
fra poco. É bensì vero che potrebbesi sottilmente osservare che 
la nomina fosse un tratto di fina politica deH’Olivares, il quale 
aveva piuttosto ad inquietarsi della sua presenza alla corte, ma 
comunque, fu sempre un’elevata e delicata posizione accordata 
a Filiberto, il quale come membro della famiglia di Savoia 
avrebbe potuto avvantaggiare la sua posizione ed anche quella 
della casa, se men delicato fosse stato il suo sentire. E mal non 
m’appongo nel mio ragionamento, poiché il Germonio, il quale 
nelle vi.site fatte ai grandi di Spagna in ringraziamento del fa- 
vore accordato a Filiberto, impiegò una settimana intiera, 
potè accorger.si che sebbene fos.se stata volontà ferma nel Re 
di elevare il principe a quella dignità, tuttavia erasi dovuta 
vincere l’obbiezione che da alcuni facevasi nel consiglio di stato 
c perchè essendo quel regno tanto lontano che essendo il prin- 
cipe del sangue e figlio di V. A. principe di spiriti così gene- 
rosi e marliali che si saria potuto di viceré farsi Re a.ssoluto 
e congiunto l’amore che li porteranno i siciliani sì per le rare 
sue qualità che per essere loro uomini amatori di novità e de- 
siderosi d’avere un proprio Re i>. 

Era egli a Me.ssina quando ricevette il messagiero apporta- 
tore della lettera Sovrana, di che modestamente scriveva al 
padre: a Continuando S. M. la risoluzione che dissi a V. X. al 
mio ritorno di Spagna di che restassi al governo di questo 
regno giuntamente con il carico del mare che ho, si è servita 
di pubblicarlo e con corrieri avvisarlo a D. Francesco di Castro. 
Stimai questa grazia come di.ssi a V. A. per la soddisfazione e 
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confidenza che S. M. mostra, e per essere in posto sì opportuno 
per le occorrenze del carico di generalo del mare e poter di- 
sponere senza haver bisogno di viceré di quello é necessario 
per l'armata. Questa città ha mostrato contento della risoluzione 
di S. M. e per questo inverno penso mi fermerò qui per non 
avere che tornare alla primavera ». 

Gregorio XV ammiratore delle doti onde andava adorno l’animo 
di Filiberto, inviavagli pure il '28 gennaio 16‘2'2 un breve in argo- 
mento di congratulazione per la sua nomina alla carica di viceré 
di Sicilia (I); prese egli il giuramento di fedeltà a Palermo alla 
presenza dei duchi di Montaldo e Terranova e dei principi di 
Butera e Roccafiorita, e coll’ assistenza deH’arcivcscovo Antonio 
di MastrìI napolitano. E tosto il giorno susseguente, per serbar 
quell’ombra degli antichi privilegi lasciati ai Siciliani, apriva e 
teneva tribunale in un’aula della reggia, giudicando sommaria- 
mente le cause dei rei, i quali venivano menati al suo cospetto. 

A regolare gli interessi politici di Savoia a Madrid, rimaneva 
sempre il Germonio ambasciatore re.sidente, di cui l' ultima 
lettera che pel nostro soggetto presenti qualche importanza, é 
del ventitré dicembre , in cui raggualiava il principe ,di 
Piemonte di una risoluzione stata addottata a quei giorni alla 
corte, con grande cordoglio della Regina, la quale aveva dovuto 
tollerare il congedo dato a tutto il personale francese al suo 
servizio. Ho accennato questo particolare, poiché il Germonio 
discorrendone famigliarmente col principe di Piemonte non si 
asteneva d’ indurlo a raccontare l’accaduto alla consorte sua, 
Cristina, cui pare si risentisse alquanto di essere semplice du- 
chessa di Savoia a fronte della sorella. Regina di Spagna c quan- 
tunque moglie di un Re cosi potentissimo ( sic ) nelle quattro 
parti del mondo, che il più e manco non é di maggiore soddi- 
sfazione chela contentezza dell’animo é quella che supera tutte 
le dignità e grandezze del mondo (2). 

VI. Da questo punto il principe Filiberto, che più non doveva 
rivedere nè la patria nè la Spagna, non ebbe più parte alcuna 
alla politica nostra nei pochi anni in cui sopravvisse, la quale 


(1) Docnmento N. XLV1. 

(2) Documonto N. XLVII. 
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d’altronde negli anni 1622, 23 e 2i non partorì avvenimento 
alcuno clamoroso, in quanto a Savoia. Dalla Sicilia nel feb- 
biaio 1022 con determinazione manifestala all'auditore Giovanni 
Nicolis sovraintendente dello .sue entrate, in seguito ad infor- 
mazione avuta che le gabelle dell'olio e ilei vini forestieri erano 
state male accettate dai sudditi del suo principato d’Oneglia, 
invitavalo ad istudiaro il modo di stabilire altra sorgente di 
reddito, coU’aboliziono di quello imposizioni. 

Uelativanientc poi al nuovo suo governo, nel breve soggiorno 
egli operò molto di buono, e so attornialo da molli malevoli 
potè anche comnioltere qualche fallo dipendente dalla sua qua- 
lità sovrana, non diirioslros.«i restio a correggerlo, quando i con- 
sigli dell’ amicizia disinteressata inducevanlo ad operare diver- 
samente. Lo snervalo regime dei procedenti Governatori aveva 
senza dubbio prndotto cattivo germe in quella nobile parte 
d’ilalia, c Filiberto, cui per tradizione, per educazione e per 
principio aveva insilo il sentimento di giustizia che, imparziale 
veniva a ca«a sua ad ognuno distribuita, dovette sicuramente 
addivenire in Sicilia ad atti di un eece.ssivo rigore, che però 
sino a certo punto poteva ravvisarsi necessario per la pubblica 
quiete. Primi alti di giustizia furono compiti contro I). Pietro 
Lanzo reo d'omicidio contro Ascanio Marciano. Molta destrezza 
dovette usare contro i rberici Pier Formica e Francesco Far- 
cene che sfrenali e baldi (pluribus, come .scrive il Fiocbelto , 
che ci tramanda questi particolari, in Sicilia saeerdotalis habitus 
c.sl prò asilo in iibgra vita conil a jus imperiale), giuocando con 
una guardia di Filiberto, irrup(icro in contumelie e scesero ai 
fatti, rompendo persino l’asta scolpita delle insegne di Spagna. 
Informatone Filiberto, feceli tosto carcerare, ed ai reclami del- 
l'autorilà ecclesiastica ed alla scomunica dal vescovo inflitta agli 
autori della carcerazione , egli rispose con un atto esemplare 
che non potrehbesi di troppo encomiare, perchè di mollo ecce- 
dente la gravità del fallo commesso. Di notte adunque fatto 
chiamare un sacerdote, inviollo ni poveri giovani cherici aHinchò 
tosto si preparassero ad aggiustare le cose di lor coscienza , e 
si disponessero alla pronta morte, subita per effetto di stran- 
golamento. 

La scena fu assai commovente al domani, quando la folla 
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calcando le strade della ciU4 per essere partecipe dello sciogli- 
mento di quel dramma, dovette essere disilhisa allorché a vece 
di vedere tradursi alle can-eri arcivescovili i poveri giovani, 
scorsevi i loro feretri portali alla sepoltura. K qui cedo il rac- 
conto al Fiochcito, che mi stupisco abbia saputo trovar parole 
a sostenere cosi deplorevole e rigorosa giustizia , frammiste a 
notizie ben poro giuste sul noto tribunale della monarchia. 
I Pollet horretquc populus videns iam exlractos extrabi a car- 
ceribus eos et ad fiinus alferri, quos sperabai ad poiitifìcios car- 
ceres traduci; quacruntur alii apud pontificem, alii apud Regem 
clamitant adversus principem, graviterque illum incusant Homar 
et in Ili.spania , primo aspcclu do eo male, sontiunl et factum 
acrius increpant verum. Cum primum litteras principis, facli 
atroeitatem ad vivum delineantes, accipiunt, laudani promptam 
executionem, praeserlim Kex qui in Sicilia, ut Icgafus perpetuus 
a latore ponlificis ab.soluto regit imperio (monarebiam dicunt) 
ibi cnim morienlium prelatorum spolia caeteraque ecclesiastica 
qu;e ante comitem Uogorium Normannum pontificis erant ab eo 
ad bodiernum diem, vix cognito pontificis nomine. Regi adscri- 
buntur, qui proplerea ancipite gladio, in ommes cuiuscumque 
gradus siculos bomincs animadvertit. » 

Nè qui finirono gli atti rigorosi di giustizia, da lui rinnovali 
a Me.ssina, dove fece condannar nel capo D. Giambattista Cbiampo 
nobile messinese, genero di I). Francesco di Giovanni che aveva 
adulterata la moneta. In questa circostanza merita lode di es- 
sersi dimostrato inflessibile alle istanze replicate di quel patri- 
ziato, che por salvare l’onta ad un suo membro, non aveva per- 
sino dubitato di offrire al principe migliaia di ducali, e senza 
timore fecelo condurre al patibolo su di un carro frammezzo 
agli istromenti che avevano servito alla fabbricazione delle mo- 
nete, affine d’imprimere .sensazione sul popolo. 

Tal condotta faceva onore a Filiberto, ma quando procedette 
ad ordini onde venivano castigate popolazioni intiere, egli ce- 
dette alla suggestione di quei malevoli che giammai mancano 
pre.sso i principi, e che tanto più li circondano, quando sanno 
di riuscire nel loro intento. I provvedimenti adottati contro Si- 
racusa per punire una rivolta avvenuta a Monreale, la quale 
era creduta ostile più di quel che fosse, essendo in realtà of- 
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fesa giustamente dalla licenza della soldatesca straniera, furono 
ad un pelo a far ribellare quella popolazione non solo, ma al- 
tresì la Sicilia, e se ciò non avvenne , lo si deve a pochi per- 
sonaggi onesti che s’intromisero affine di prevenirne i mali. E 
fra costoro sono lieto di noverare il Fiochetto, che avvertito 
dall’abate Mariano Valguarnera di adoprarsi presso il principe 
a cangiare norma di condotta, nè credere alle false suggestioni 
di D. Pietro Lirana suo confidente, compiè saviamente all’avuto 
incarico; e forse per far sul suo animo maggior impressione 
divisò d’indirizzargli (maggio 1623) una lettera che fece scri- 
vere dal suo fratello Giulio, il quale faceva anco parte della 
casa di Filiberto. Nel suo scritto il Fiochetto dopo lungo ragio- 
namento esponevagli in sostanza, che il volere ragunare un eser- 
cito di ventimila armati per muovere à danni di quel paese, 
era un’impre.sa rischiosa, nè sull’equità fondata, non dovendosi 
di un affrontp accaduto a Monreale, togliere pretesto di casti- 
gar altrui. Stiggerivagli quindi che sarebbe stato più opportuno 
di delegare chi di ragione avesse ad inquirere e punire i soli 
colpevoli (1). 

Ma Filiberto aizzato dà malevoli che forse avevano il loro 
interesse in quella spedizione, non diè tosto retta ai leali con- 
sigli del medico piemontese , e caduto nella trappola tesagli 
dal Lirana, volle a lui stesso affidare il cornando di sei triremi 
zeppe di soldatesca, che gongolante di gioia mosse contro i Si- 
racusani, e col dar isfogo a private passioni, non s’astenne dallo 
imprigionare molti de’ maggiorenti, fra quali noto D. Vincenzo 
Mirabella, non inelegante autore di un’opera sulle antichità Si- 
racusane. Svegliatisi i clamori finalmente Filiberto pensò di 
mutar consiglio, ed aperti gli occhi, fini per castigare l’ autore 

(t) Così dava termino il Fiochotto alla sua lottnra < Quaro soroniasimo prìncops, 
timore sinistri eventus supplex dcprocor ccisitudinom tuain, qnam unico diligo et 
colo, rem ad conailium referre ubi equa roctaquo lance et maturo iudicìo iubeat per- 
pendere exitiim tanti momenti, quoin si cxcquendum concludant. Obsccro delegati 
militem ducem, cui ccisitudo tua limilatam proscribai castigandi auctoritatem, ipsoquo 
pacato animo ad delinqucntiuin penam inclinat et dovict a rigorosa totius populi dt- 
ligentique scrutinio scandali originem perquirat, quod ab uno solo procedere nulli 
persuasum credo, cognitos delinquentos singulari omnium exomplo castigo! questioni 
et accipiendis pacuis praefìciat, quacsitores procuratorcs flscalcs caetorosquo iustJtiao 
ministros. minimo vero militcs qtii minis, plagia et armorum stropitu omnia sub- 
vertnnt, undo saepo seditionos populorumqua rcbollionos >. 
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di tutta quella mal divisata spedizione. Radunato pertanto un 
convegno di magistrati, ministri e ca%’alieri spagnuoli e siciliani 
nella stessa reggia, invitò bellamente D. Pietro medesimo, che, 
aperta 1’ adunanza chiamò ad alta voce, e rinfacciandogli i suoi 
mancamenti, al cospetto di tutta l’ assemblea privollo de’ suoi 
uffizi e dignitò, e quindi congedò dal suo cospetto. 

Come allo cose di governo, cosi a quelle relative al suo grado 
militare era intento Filiberto, e quando nel giugno 16t22 riceveva 
a Messina avviso della sollevazione accaduta a Costantinopoli per 
opera dei Giannizzeri, agitatisi alla morte del gran turco, subito 
ideava di manifestare a' padre che quella sarebbe stata la propizia 
occasione di far alcun che a benefizio della cristianità. Era un 
concetto da cavalier di Malta, alla cui milizia, si ricorda il let- 
tore, apparteneva Filiberto, ed i leggitori non ignorano anco 
che que’ cavalieri alcune volle furono altresì buoni pirati. 

Altro progetto su cui credeva d’innestare la fortuna di sua fa- 
mìglia, e già in altri tempi partecipato al padre con un piano 
specioso ma erroneo, era quel fittizio reame di Cipro, su cui ri- 
tornava nell’agosto iG‘23. Ricevagli che I’ occasione si presen- 
tava favorevole, stante le novità accadute a Costantinopoli, e che 
perciò si sarebbero potuto chiedere soccorsi al papa, il quale 
non mancherebbe di dimostrarsi favorevole, tanto più non es- 
sendo por molle ragioni possibile di efiettuare Timpresa di Gi- 
nevra. Suo desiderio era che il padi-e aggradisse le sue pro- 
poste, e desse a lui ste.s.so incarico di trattare con Roma a quel 
riguardo t perchè ho speranza di poterla servire in quel ne- 
gozio, et cosi levarsi dalla impertinente parte che pretenda 
Mantova ». 

Carlo Emanuele per mezzo del commendatore della Molta 
regalavalo di una bella spada , e questa è la risposta giunta 
a noi. 

Era morto in quel frattempo Gregorio XV, in cui vece per 
gli sforzi uniti delle fazioni Lodovisio e Borghese, patrocinate 
dal cardinale Maurizio di Savoia (veniva a.ssunto Urbano vili 
(Barberini.) Alludendo alla parte avuta dal fratello, Filiberto 
scriveva da Messina il quattro ottobre 1623 al principe di Pie- 
monte. « B cardinale in Roma ha passato la sua burrasca del 
contagio del conclave. Tutti avvisano, si è portato benissimo e 
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stanno contenti con questa elezione ; piaccia al Signore a fare 
che sia a grande beneficio della cristianità, e che si facci qual- 
che cosa in Levante ». Al nuovo pontefice egli mandava per 
seco congratularsi D. Francesco Fernando di Cordova cavaliere 
di Calatrava. 

Urbano veramente pareva schiettamente alTetto agli interessi 
d’ Italia, e voglioso di emanciparsi dalla tutela spagnuola. Del 
che rallegrandosi il nostro principe col padre, tosto manifestava 
speranza che si presenterebbe occasione per poter distinguersi 
contro quel povero Turco, quasi non vi mancasse altro nemico, 
fuori del Musulmano, a cacciar d’Italia. * Nutro grande spe- 
ranza di questo pontificato, cosi scrivevagli agli otto di ottobre, 
qui le parti che concorrono nel papa e veneziani pare che lo 
cominciano a temere et hanno fatto grandi offerte di non dar 
più aiuto agli eretici nè impacciarsi delle cose degli ecclesia- 
stici, mostra gran desiderio della unione de’ principi cristiani e 
desiderio che in suo tempo si facci danno al Turco. 

Nel suo soggiorno a Messina Filiberto c.segui varie opere : 
fortificò il castello di Tavole soprastante agli altri castelli ed 
alla città, co.stru.sse a sue spo.sc la chiesa di Piè di Crutte, ornò 
di una gradinata marmorea il porto, affine di discendere con 
decoro e sicurezza alle galee. Parlivasi da quella città nel no- 
vembre diretto ad abitar Palermo. Colà ebbe avviso della no- 
mina di Fiochetto a protomedico generale, seguita sino dall’ul- 
timo del novembre, e come riconoscente ai servigi leali resigli 
da lui, sentì con molta soddisfazione la determinazione del duca, 
lieto di un premio accordato al fedele suo compagno di tutti i 
viaggi e del suo soggiorno, lontano dalla patria (I). 


(t) . . Avendomi dato conto il FiochoUo della morcedo cheV. A. a mia intercessione 
si è servila di fargli di suo protomedico generalo o di tanti altri favori epeciflcati nel 
dispaccio di esso ofilcio, non posso a meno di rendere all' V. umilissime gratin 
come faccio con questa, assicurandola che sento tanto gusto nella contenlezta di 
questo buon vecchio, quanto dir si posso. E perebò mi viene riferto che il modico 
Uortaldi che per ordino di V. X. avrÀ da oscrcitaro questa carico, mentre il Fiochetto 
starà assente, pretende tutti li diritti corno se avesse 1* ufficio in propria persona, mi 
è parso supplicarla di nuovo si degni in gratta mia ordinare che il Bertaldi che per 
ordine di V. A. avrà da esercitare questa carica in propria persona, sii contento degli 
emolumenti che gli apparterranno por mezzo dello sue fatiche e che gU ordinari! re- 
stino a lui come Io stipendio e le visite di speciari dispacci et ordini con l’elettione di 
consolatione con che bacio all' A. V. bumilissimamento le mani. 

Palermo 90 gennaio 1624. Di V. A. S. 

Umil.mo et ubbedjno figlio et servo Philiberto. 
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VII. L’anao 162-4 fu Fullimo del vivere di Filiberto , ed agli 
estremi suoi giorni, appunto, trattavasi dalla diplomazia piemon- 
tese di ammogliarlo, c così far mutare stato a colui che nei primi 
suoi anni fu ad un pelo di divenir chierico, poi conservossi 
mezzo religioso nell’ ordine di Malta, ed indi divenne militare. 
Eccolo stato di quel negozio. Sino dall’anno 1022 l’imperatore 
Ferdinando erasi accasato con Eleonora sorella del duca di Man- 
tova con pregiudizio della quislione del Monferrato, di cui egli 
era giudice naturale e che aveva commesso alla Spagna di 
accomodarla con cessione degli interessi del duca di Savoia, ob- 
bligato a mandare a Milano deputati a trattare col Feria. Ma 
nel congresso non si addivenne a conchiusione, al di fuori del- 
l’essersi generate segrete trattative onde ammogliare il principe 
Filiberto colla principessa Maria di Mantova. Il negozio dime- 
natosi per ben due anni pare che cominciasse a prendere 
buona piega di riuscita nella primavera del 1624. Per infor- 
marne particolarmente Filiberto, il suo padre inviavagli Ludo- 
vico Balbiano cavaliere gerosolimitano, che per salvare le ap- 
parenze doveva visitare Malta, capo del suo ordine. L’aggradi 
Filiberto e già adoperavasi per potere, ritenendo il suo priorato, 
essere dispensato dal voto coniugale come cavaliere gerosoli- 
mitano; piacquegli il ritratto della giovine, dal Balbiano otTertogli 
scrivendo al padre « condì molto alle buone parti che V. A. 
mi scrive della principessa Maria, il clic con robbedire e dar 
gusto a V. A. mi tiene molto contento (l); se non che in breve 
cangiava tutta la scena, ed alle idee fiorite di Torino doveano 
sottentrare il pianto e la morte. Già nel maggio Filiberto era 
stato colpito da una febbricciuola che lasciava pronosticare 
poco di buono, con che però, se non poteva più prendere parte 
alle sempre vagheggiate spedizioni contro i Turchi, non dubi- 
tava di mandar le sue galee con otto di Malta in Barberia e che 
unite ad un naviglio Olandese, dopo dicci ore di battaglia s’im- 
padronivano nel giugno di 202 schiavi, facendo prigione Ali Aruffl 
gran corsaro, rimasto schiavo, che da sette mesi andava pira- 
teggiando que’ mari. 

La primavera di quell’anno fu apportatrice di mali nefasti alla 


(t) Documento N. XLVIII. 
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bella Palermo, che sul princìpio di giugno cominciò ad esser 
travagliata dalla pestilenza apportata, secondo alcuni, da un 
mercatante africano. Scrive il Fiochetto che i primi sinlomi 
apparvero nel vico Panneria , indi propagaronsi in quello di 
Chisateria abitato da mercanti minuti dì telerie e che diedero 
causa a divergenti interpretazioni fra i medici vecchi e giovani, 
i quali ultimi negavano essere quel morbo pestilenziale. As- 
sociavasi a costoro la plebe e congiuntamente a molti soldati 
spagnuoli persino i fatnigliari del principe. È sempre peri- 
colosa co.sa lottare con certe moltitudini insipienti , ma per 
fortuna che furonvi persone, che al privato seppero anteporre 
il pubblico bene. Erasmo Salalo dotto medico di Trapani ed il 
nostro Fiochetto credettero uffizio loro coscienzioso di avvisarne 
il principe Filiberto, il quale arresosi ai loro consigli, die’ ai 
medesimi ordine di visitare la città colle neces.sarie cautele. Ma 
per far il bene conveniva circondarsi di molti riguardi e cam- 
minare con circospezione , locchè non ignorava specialmente 
il Fiochetto , stato testimonio oculare dei casi del dottore Pa- 
scano medico del duca a Torino, sfuggito per caso dalle mani 
del popolo torinese, che non potendo sfogare la sua bile contro 
la persona, inveiva contro un ritratto che facevasi passeggiare 
per le strade, vilipendendolo d’ ingiurie. Visitati dal Fiochetto 
col Salato due giovani fratelli malati, in essi si scopri la peste. 
Portatone avviso a Filiberto, questi ragunati to.sto i principali 
medici, die’ ordine che a fondo si esaminasse il male ed il 
mezzo di curarlo. I medici consultori furono Giuseppe Pizzuto, 
protomedico del regno, Lorenzo Natale, Geronimo, Spuches, 
Erasmo Salalo, Gucrrera, Fiochetto ed Aiala, consentanei lutti, 
meno Tultìmo che era spagnuolo, a definire pestilenziale quel 
male. D’ordine di Filiberto si divide Palermo in quartieri, ai 
quali si fanno presiedere consultori per sorvegliare quanto con- 
cerne la sanità pubblica, si nominano sacerdoti appositi a ser- 
vire gli appestati, e cosi pure dal suo canto la città distribuisce 
a pubbliche spese le medicine e gli altri soccorsi pei poveri, 
ai quali provvede suppellettili. Al Fiochetto viene altresi com- 
messo in un col conte Gaspare Bonsignore d’ invigilare alla 
fabbricazione del pane ed allo spaccio del vino, obbligandosi ! 
fabbricanti e rivenditori di portarne giornalmente un saggio ai 
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medesimi. Non sovercliia cautela, quantunque alla violazione dei 
regolamenti fossero stabilite pronte pene, in seguito alle quali 
molti furono condannati alla fustigazione ed alla galera, dopo 
essere stati condotti su di asini nel bel centro di Palermo, por- 
tando al collo appesi pani e fiaschetti di vino stimato nocivo, 
e preceduti da un banditore che pubblicava il delitto. E qui 
devesi rendere elogio a Filiberto che stimolato di cangiare abi- 
tazione e recarsi fuori di Palermo, rispose essere indecoroso per 
un principe I’ abbandonare il campo di battaglia nei momenti 
perigliosi ; s'arrese bensì a fare una scorsa a Monreale, ma colà 
fu di nuovo colto dalla febbre, superata però in breve, in grazia 
alle cure del Fiochetto, che a forza di consigli, e di personale 
assistenza impedì che per allora il male divenisse irremediabìle, 
come avrebbe potuto accadere se si fossero seguiti i consigli 
di certuni, che per non contraddire all’ infermo avevangli lasciato 
bere con troppa fiequonza acqua nevata. Il sedici giugno dava 
parte al padre della passala malattia, essendo già convalescente 
* Per relazione del Fiochetto sarà V. A. stata avvisata della 
indisposizione con che sono stato di terzane questi giorni, di 
che ora per gratia del Signore sono libero, e da quattro giorni 
in qua mi comìncio a levare, sebbene con qualche fiacchezza. 
Ho voluto poi con questo darne parte a V. A. e come simil- 
mente Iddio gratia, il male contagioso che corre qua va meglio 
con il suo divìn aiuto et diligenza che si fanno sì abbi ad 
estinguere. Scrissi a V. A. come pensavo andare a Messina, 
però come sopraggiunse questa infermità, pensai non abbando- 
nare questa città massime che di Levante le nuove d’armata 
non affrettavano, ora conforme gli avvisi e come correranno 
qui le cose, piglierò risoluzione di partenza >. 

Una partenza veramente doveva a non molto seguire, ma era 
quella del suo corpo inanimato. Nella prima sua convalescenza 
avvenne che al tocco del giorno vigesimo secondo di luglio un 
carro destinato al trasporto de’ cadaveri degli infetti dovesse 
trascorrere presso al quartiere de’ soldati spagnuoli; questi si 
fecero ad itppedirgli oltre il passo, cagionando così una zuffa 
fra i conduttori del veicolo e la soldatesca. Lieto il popolo della 
menoma occasione di poter osteggiare la soldatesca ond’era op- 
presso, inframmischiossi subito, sostenendo la parte de’ monatti, 
sempre nella speranza di potere scuotere il giogo. 
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Alla nuova della sollevazione accoi*sero tosto patrizi e sacer- 
doti, ma la quiete non inanifestossi che al comparire dell’ in- 
trepido cardinale di Palermo di cui ci occorrerà altra menzio- 
ne (1), il quale impavido allo sparo de’moschetti, s’interpose e 
riuscì a frenare i dissidenti. A queU’ora di cosi cocente calore, 
quietava Filiberto, il quale risvej^liato sgarbatamente dal segre- 
tario Carazza, che osò persino rimproverargli non essere quello 
momento propizio al riposo, mentre tutta Palermo era sollevata; 
ebbe a soffrire nello stato di debole sua salute. Si decise però 
di muoversi ; se non che comparso il cardinale a rassicurarlo 
del .sedato tumulto, limito.ssi ad incaricare 1’ auditore generale 
France.sco Castella e gli altri fiscali a fabbricare il processo re- 
lativo. Ma intanto egli ebbe una scossa mortale che affrettogli 
la sua disgrazia. Pochi giorni dopo (era la domenica 28 di quel 
mese) volle apparire in pubblico fra i Palermitani che .seb- 
bene contrarii alla straniera dominazione, tiiltavia apprezzando 
molto le qualità di Filiberto raccolsero con entusiastiche di- 
mostrazioni, plaudendo anche all’atto pio dimostrato nell’oc- 
casione che un sacerdote recandosi a viaticar un infermo, egli 
a quella vista volle spiccar dal cocchio ed accompagnare quella 
divota comitiva, come fatto avrebbe se non lo avessero scon- 
sigliato D, Francesco di Cordova ed il Fiochetfo, temendone 
danno. 

Giunto a casa, pranzò secondo il consueto, ma la domane co- 
minciò a lagnarsi di un malessere generale e di poca appetenza 
al cibo. E senza che qui occorra di riferire tiitti i particolari 
del male, come con molla prolissità, non iscompagnata però da 
dottrina, fece il Fiochctlo, nello scopo di provare che non la 
pestilenza nè la soverchia emissione di sangue, secondo l’opi- 
nione di Francesco lloxales avevanlo tolto di vita , basterà di 
accennare che in pochi giorni il male focosi serio e tolse ogni 
speranza di miglioramento. Aggiustalo adunque piamente gli 
affari di spirito e terrestri, coll’ assistenza del cardinale di Pa- 
lermo, del Fiochetto e degli altià farnigliari, egli sereno e 
tranquillo morivasi il sabato tre di agosto alle nove vespertine. 


(1) Giannottinn Dorln. genovese, figlio di Gio. .Andrea principe dì Mcifl e di donna 
Zenobia del Carretto de’ marchesi di Finale, stato croato da elemento Vili, cardinalo 
diacono di S. Adriano, cai-dinalo prete del titolo di S. Pietro in monte Aureo da 
Urbano Vili. Fu arcivescovo di Palermo nel 1003. .Mori nel novembre 10V2. 
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Un’ora dopo visitavasi il suo cadavere per convincersi se mai 
fosservi apparsi segni di pestilenza, ed i medici di Palermo ne 
stendevano l'apposita dichiarazione (1). Il quarto giorno imbal- 
samatosi il corpo per opera di Giovanni Rodrigues e Iacopo 
Malpenga assistiti dal Fiochotto, si dettò da quei dottori altro 
certificato, por provare i sintomi del morbo trovatosi nella dis- 
seccagione del corpo. Vestito indi d’un abito di seta bianca, cinto 
di spada, cogli speroni ai calzari, ed ornato de’ paludamenti ed 
insegne della religione gerosolimitana, venne deposlo in un fe- 
retro di piombo con relativa epigrafe. 

Il cuore e gli intestini racchiusi in panno nero furono col- 
raccompagnamonto del clero di S. Pietro, da D. Francesco Ma- 
nuel portati in una fossa appiè dell’altare, della sotterranea cap- 
pella di N. D. sinché fosso alla destra di essa scavato il muro 
onde collocarli con apposita epigrafe (2). Depositato indi il ca- 
davere alla chiesa di S. Pietro, alle sette della sera del 20 agosto 
si portò alla sepoltura, assistendovi tutto il clero palermitano, 
schierata essendo tutta la truppa sulla gran piazza del palazzo, 
accorsavi numerosa la popolazione che sprezzò per quella cir- 
costanza le rigoroso leggi di segreg.azione imposte dalla sanità, 
non mediocri publicae salutis emenjente donino come avverte 
il Fiochetto. Le esequie non finirono che al meriggio del di 
successivo, in cui le spoglie furono sepolte nella cattedrale presso 
le tombe dei Re di Sicilia. Ed è forse da questa circostanza 
che il Litta, nella sua per altro ben condotta genealogia della 

(1) Nos infra^ripU mcdicìnae doclores Adom facimui umnibu-i pmoscnte« in<>poC' 
turù, curasse ftoronis^imum prìncip4'm Kmanuuiern Filil>ortum a Sabaudia, Castellae 
ctLofTìonìs magnum priorom, negis Hispaniarum gcncrali^'immn maria pracfuctum, 
«iuitdcm in Regno Sìciliae proregem et genoraiUsimum cnpltanoum. magna febro la- 
borantem et apoptexia fobrem terminanto quao liorts septem enni sofTocavit, nudum> 
que cius cadaver conspeximus quod nitidura etiam gra.4xanliR in hoc urbe morbi ornn| 
aaapietone parenti, in cum« rei vcrilalcm propria manu fidom aiibscnpsimus. Panormi 
3 augusti 1G2V. 

Doetor Ioannos P. Fioebettus, D. Gonxalos De Ayala, D. Laurentiu^ Natalia, D. Jo- 
ronimus Spuches, D. I.<eonardu8 ioannes IkiscarellL Vita del Fiochotto. 

(2) SercnHsimuti princopK Emanuel Filibertus a Sabaudia Caroli EmanucUs et 
Calbarinao Austriacae F. Philippi II Hlspaniarum Ri^is Cath. nepos universae classi 
et orac marìtiinao praefcctUR. Hicrosolimitanao militiae Oistellae et Logionis magnus 
priorSiciliac prorex, anno salutis iiMixiittt actatis xxxti mona. m. dies xrn, Philippo III 
amiiino carissimo regnante, febrì correptus et paroxismo apopictico mortuua m non : 
soxt:moeroro omnium publico. Panormi. Hcic desideratissimi principia memoriae dui* 
cissimao quod capi potnit penUissime sui dolentia adscrvarunt. 

U 
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casa di Savoia, venne indotto in errore, scrivendo che il corpo 
di Filiberto fu sepolto a Palermo, e gli intestini portati furono 
in Ispagna ; ora la cosa sta per l’appunto al rovescio, come al- 
Iresi rilevasi dalla relazione del trasporto che cosi comincia 
« Sinticron la muerte del principe Filiberto las Magcslades Ca- 
tolicas tiornamente y corno viviesse tan en su memoria mandò 
su Magestad que a las coras de su primo con toda puntualidad 
y magnificencia se atendiesse (i) ». Nel decreto firmatosi dal 
Re cattolico per accompagnare il corpo di Filiberto, ordinavasi 
che il vescovo di Cartagena dovesse levarlo dallo galere che 
colà l’avrebbero portato, procedendo sino a S. Lorenzo col clero 
di ventiquattro religiosi, dove verrebbe ricevuto da un maggior- 
domo e da sei gentiluomini di bocca. A S. Lorenzo fu sepolto 
presso all’urna di Filippo II e Filippo III. Questa funziono av- 
veniva nel settembre del lGij, poiché solo il secondo giorno di 
quel mese facevasi trasportare il corpo di Filiberto. 

Conviene ora di retrocedere alquanto, per accennare fatti suc- 
ceduti prima e dopo la sua morto, che uno storico non deve 
lasciar isfuggire, e che ci sono in parte tramandati dal bene- 
merito Fiochetto. Scrisse egli adunque, che quando gli aulici 
del principe ravvisarono la mala piega del suo male e la quasi 
nissuna speranza di guarigione, furono a.ssai solleciti di provve- 
dere agli interessi loro, e senza discrezione osarono attorniare 
il letto del moribondo, onde indurlo a sottoscrivere una specie 
di testamento, in cui si sarebbe fatto accordar loro l’ assegno 
perpetuo dello stipendio goduto in vita di lui. L’avidità avevali 
spinti a porgergli persino penna e calamaio per sottoscrivere 
quell’atto, ma Filiberto ebbe ancora forza bastante por volgere 
il viso al muro, e cosi rispondere al tratto, degno della loro im- 
prudenza. 

Il Fiochetto qui prova che Filiberto non intendeva disporre 


(1) Intcranca sedes mtcmcrataR pmlicitìae rirtutis ac .^apicntìao ficronbi^imi principU 
Kmmanuclis a SaUiudìa, Caroli Kmanuclis et Catliarinao Au«lriacao niiii», 

que ntl.quum corpuA ab inìuna temporis redìmcnint. In Regiuin divi Laurcntii propo 
Kcoriatem avitum mausoloiifn, ìua$u KrgiA catholioi Pbilippi III amSUni anportarunt 
duplici urna enea sub lapide domo^tico dolentus condidero. Obiit UncUae princepa 
CoAtellac et LqiioDis magnus prior, orae marittimao intra et extra Frotum praerectue, 
Siciliae prò res. Keu geneha humanl ornameutum et prope naturac miraculum anuo 
aolulii ibcxxmt octat iitn men. in dio xtii non : augUhU. Panortni. 
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delle sue sostanze, e che il {jiorno precedente Tattacco apople- 
tico, aveva ancora scritta una lettera al Re stesso, in cui pro- 
testandogli i suoi affetti di riconoscenza, pregavalo ad avere cura 
che a tempo opportuno venissero del giusto soddisfatti i suoi 
servi e famigli (1). Era appena spirato il principe, che tosto in- 
sorsero anche indecorosamente i suoi creditori a chiedere il 
fatto loro, al di là di quanto poteva competere, e questi erano 
i siciliani mutuatari, che alla giusta pretesa di sessantasei mila 
ducati, aggiugnevano ottocento altri mila, ed i famigliar! i quali do- 
mandavano persino gli arretrati di sei anni. Ma più strane ancora 
furono le domande e del ricevitore dell’ordine di Malta, il quale 
pretendeva in forza di bolle e degli statuti del suo ordine, le 
spoglie del principe, e dei delegali dell’ infanta Elisabetla di Mo- 
dena che fondandosi sui pretesi diritti dell’eredità della madre di 
Filiberto, Caterina d’Austria, aveva spedito subito a Palermo il 
conte Giovanni Tommaso Corlesio, il quale non mise indugio a far 
tosto descrivere suppellettili, argenterie, gemme, cavalli e simili, 
accompagnando l’operato con buone parole, di pagare cioè i debiti 
e di indirizzare la famiglia spagnuola in Ispagna, e la piemontese 
in Piemonte. Chi s’ebbe ad opporre con energia a così strava- 
ganti pretese fu il nostro Fiochetlo, il quale subito fece radu- 
nare il cardinale di Palermo, i ministri e gli altri consiglieri 
onde impedissero quell’atto non fondato su ragione; ma il car- 
dinale non dimostra vasi pieghevole e se il Cordova non avesse 
animo-samente secondato il Fiochetto, forse la cosa sarebbesi 
passata diversamente. I Modenesi allora (juetamente parlironsi, 
e fecero ritorno alla patria loro, campali quasi per miracolo 
da un naufragio che avrebbe a loro fatto scontare cara la cu- 
pidigia. Senonchè ai Modenesi soltentrarono i governatori , i 
quali vennero ai fatti, cominciando a vendere le cose minute, 
non escluse le argenterie. Smania il Fiochetto, il quale s’indegna 
a scorgere tanta tiepidezza nel cardinale , che avrebbe facil- 
mente potuto mettere argine a quel torrente chiassoso. Per 
fortuna che in quel mentre giugno lettera di Vittorio Amedeo 
scritta sino dal venlidue settembre, con cui volendo dare un 
attestalo di stima e confidenza al protomedico, lo incarica da 


(2) Documento N. XLIX. 
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parte del duca di rimanere ancora in Sicilia per sorvegliare le 
cose die spettavano al principe, e dirigere il personale la- 
sciato (1). Vola il Fioclielto al Cardinale per manifestare l’ in- 
tenzione del duca, ma nuovamenle lo trova indeciso, coH’allegare 
ch’egli non poteva impedire agli Spagnuoli il diritto preteso di 
vendere le suppellettili ed i cavalli inutili e dispendiosi conti- 
nuamente, pel vitto. Nè meno arrendevoli egli trova i governatori, 
e tutti insomma conniventi, non prelestando altra scusa che la 
mancanza d’ordine contrario del Re. Ma cessò la difficoltà al- 
l’arrivo de’ regii comandi e della lettera, in cui già suppone- 
vasi essersi a tutti soddisfatto, e decrelavasi perciò il trasporlo 
delle spoglie di Filiberto in Ispagna. 

E cosi venne decisa la partenza da Palermo, ornai risanata dalla 
pestilenza, sebbene questa si tentasse a quei di maliziosamente 
introdurre col sognato mozzo degli untori, de’ quali cosi discorre 
il Fiocbetto <c En nova nebulonum avara nequilia, quae ut novam 
iterato disseminent morbi plagam, ncque ipsi aquae benedictae 
parcant: ecclesiarum enim vasis in introito immittunt pulveres 
peste infectos nodulis inclusas, ab aquarum in faciem asper- 
sione manifesto novum disseminatur exitium, quod non sedatur 
ante novae denuo grassantis morbi causae notitiam, Dei implo- 
rante auxilium et S. Rosaliae virginis, Guiscardi Normanni aiunt 
Filiac, cuius intercessioni ferunt, olim urbem aperte libera- 
tam ». Finalmente il due di settembre parte tutta la casa 
colle spoglie di Filiberto, che il fedele Fiocbetto lagrimante ac- 
compagnava sin presso Nizza. 


(1) Magnifico nostro carissimo. La vostra del primo di luglio ci capiti lardi et quasi 
nell’ islcsso tempo che si ebbero quelle del li passato con ravviso dell’improvvisa 
morte ilei principe d'Oncglia mio fratello che sia in cielo, la quale vi potete imma- 
ginare di qual senso c disgusto sia stata in quo-,ta casa per molti rispetti oltre quello 
del sangue. Piaccù» a Dio d’ havorlo in gloria come dobbiamo sperare dall' infinita 
misericordia per la sua gran lionfi dì vita. Ora riceviamo l'ultima vostra delli IO 
pur passato agosto, per la quale domandate a S. A. l’ordino della partenza della loro 
servitù da coslA et luoco alla marina negli stati di S. A. per la quarantena. Sopra 
di che essendosi fatta considerazione si ò stimato a proposito ebe non abbandoniate 
la cittù ma ncanco il palazzo della sua habitationo sintanto clic le cose della pub- 
blica sanità vi siano calme, o che S. A. altrimunti comandi. Intanto havreto rocchio a 
tutte lo coso ebo ha Ia.sciato et ne farete e ne terrete c fareto tenero quel conto che 
sarà deliberato aspettando altro avviso, et Dio di mal vi guardi. 

Da Torino li 22 settembre 1624. 


V. Amedeo. 
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Era uso del tempo che ad ogni morte di principe o di qual- 
che elevato uomo di stato si dovessero disseminare voci inquie- 
tanti sul suo decesso, nè qu(3ste mancarono pnr Filiberto, Fu 
scritto che nel giorno successivo alla sua morte, si troTOssero 
sparsi per Palermo segreti avvisi, coi quali si voleva alludere 
alla morte di Germanico fomenUita da Sciano e perpetrata dal 
suo luogotenente Pisene, quasiché presso il principe Filiberto 
vi fossero dei Pisoni e dei Seiani. Si volle persino gettare ca- 
lunnia sul fedele ed intemerato Fiochetlo, ma appunto questi 
giudizi provano : l.° Che il principe Filiberto aveva saputo ba- 
stantemente guadagnarsi 1’ afletto dei Siciliani che trovavano 
precoce la sua morte ; 2,* Che la passione eccessiva contro il 
governo faceva velo al veridico stato delle cose : infatti il Fio- 
chetto che Io assistè sino all’ ultimo, fu poi munificamente e 
magnificamente ricompensato in appresso dal duca di Savoia, 
che sempre ebbelo in grande considerazione. Ora è palese ab- 
bastanza che i principi hanno molti mezzi di conoscere a fondo 
le cose, nè Carlo Emanuele era uomo da lasciarsi gabbare. Del 
resto Castagnini medesimo, che c’informa dei più minuti parti- 
colari relativi a Filiberto, e che forse era anco a Palermo al- 
lora ch’egli mori, e se non l’era, quando sei anni dopo pub- 
l)licava in Torino il panegirico del principe, trovossi informato 
del benché menomo accidente, e scrisse come venne ispirato 
da chi comandava, rigetta tutte quelle gratuite asserzioni, di- 
cendo apertamente che « le mormorationi, le satire s’hanno da 
sprezzare, e quanto al medico la sua integrità e la prova della 
sua vita non l’ hanno lasciato credere nè l’ approvaranno giam- 
mai >. 

Lo stesso Castagnini ci dà poi il ritratto di Filiberto, cui 
cosi descrive: « Era di perfetta statura, i capegli ondeggianti 
adornando tutto il bello del rimanente, rendevano riguardevole 
il volto, gli occhi neri e vivaci sotto una fronte spatiosa, assi- 
curavano tutti della sua benignità, chi non l’amava era cattivo, 
e chi non lo riveriva era uomo vitioso ». 

Noi che viviamo in tempi in cui non vi può essere sospetto 
che uno scrittore indipendente voglia adulare un principe estinto 
or sono due e più secoli, e che a tempo opportuno abbiamo 
saputo rilevare, quanto di men proprio a lui siasi potuto attri- 
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buire, crediamo che non esagerato possa dirsi l’ elogio dell’ap- 
passionato suo biografo. Infatti dell’amore di Filiberto alla giu- 
stizia anche eccessivamente rigorosa, ma non istraordinaria in 
que’ giorni, abbiamo avuti molti esempi, e della bontà dell’ a- 
nimo suo, docile nei consigli, non chiuso all’amicizia bassi prova 
dalle manifestazioni fatte come al Bolero, cosi al Fiochetto, 
modesti amendue nei loro natali, ma eminenti nelle facoltà in- 
tellettuali. Ora questi attributi sono senza dubbio un bel con- 
trasto all’ indole de' principi coetanei di Filiberto, di cui non 
pochi distinguevansi per alterigia, durezza d’ animo e poca ur- 
banità cogli inferiori. 

E così, come i Messinesi, i Palermitani ebbero, a lodarsi an- 
ziché no di Filiberto, il quale fece innalzare l’alloggiamento del 
quartiere degli Spagnuoli, lo spedale militare di S. Jacopo ed ul- 
timare la darsena. Ai dotti pure fe’ parte della sua munificenza, 
c protesse 1’ accademia palermitana dogli Elevati intelletti, da 
lui ristaurata colla denominazione dei lìiaecesi della quale, ci 
trasmette il Fiochetto questa interessante notizia i Panormitani 
eruditiores, ut principi omnium vii tutum studioso morem gerunt 
et propriam qui.sque in dicendo eruditionem demonstret (do- 
ctissimos quam plures nohiles habet civitas) Lapium olim quidem 
viventem, academiam erigendam proponunt, xystum a Regia ad 
portam novam ducentem prò atheneo, principis permissu, eligunt, 
locum distinctum principi et solium extrahunt diccnte subsellium 
parant, principibus nobilibusque viris et caeteris audictoribus 
commodas sedes aptant, humanissimum optimumque D. Anto- 
nium Moncatam ducem Montalti, Academicorum principcm fa- 
ciunt, praesides rectores moderatores, aliosque ministros insti- 
tuunt. Don Berengarius Vintimilia naturali facondia et cloquentia 
et qualibct re prompte et discrete disserendi peritia praeditus, 
doctissima et elcganti-ssima oratione academiam aperit; abbas 
D. Marianus Valguarnera theologiae, philosophiae, iurisprudentiae, 
historiarum, grecae et latinae linguae, doctrina cxcultissimus, 
principem minimo lieto minimeque fucato, sed sincero et ge- 
nuino amore diligcns et de eo semper benemeritus, primam 
diatribam et lectionem vigilanti audiontium attcntione, ob exce- 
cellontem hominis doctrinam recitat ». 

11 De Blasi nella sua storia del Regno di Sicilia, scrive : 
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« ch3 la perdita di lui riuscì sensibile a tutta la nazione, per- 
chè restava priva di un governante colmo di varii talenti, gran 
capitano, grande ammiraglio,. di una mente elevata, perito nelle 
scier ze e nelle arti meccaniche, pieno d’umanità, generoso, di- 
sinteressato e adorno di tutte le doti delle quali dovrebbero es- 
sere forniti coloro che sono destinati al governo degli stati ». Le 
muse dei poeti non rimasero silenziose; il Marino lodollo colla 
sua lira, il Giuglaris nella sua Scuola della verità: l’Auria 
nelli sua storia cronologica dei Vice Ile di Sicilia aggiugne che 
Filioerto la.sciò scritte alcune opero, ristretti di commentari di 
Cesare; che compose carte geografiche, ed ivi pure molti stru- 
menti matematici. Nel iG25 si pubblicò la .sua orazione funebre 
detta dal padre maestro Francesco Roxales dell’Università di 
Silamanca, dedicata al duca di Guzman. 

Fu adunque il concorso di (lualità in Filiberto cosi egregie, 
che potò indurre i Siciliani, da lungo tempo offesi nella loro 
sovranità, e malmenati da un Re a loro ignoto, e da un viceré 
■li troppo conosciuto, a trattare la dedizione ad un principe di 
casa Savoia, la quale distinguevasi per urbanità e schiettezza di 
modi sulle altre famiglie regnanti nella penisola. E forse qualche 
grande movimento , od alnu^no qualche principio capace a la- 
sciare r addentellato a più serie intraprese sarehbesi originato, 
)ve Filiberto, dimentico per un istante che governava a nome 
di un sovrano suo congiunto, a cui aveva prestato un giura- 
nento, non avesse con tratto di lealtà cavalleresca, degna di 
un principe, rigettata l’offerta della dedizione dei Siciliani, con- 
gedando persino dal servizio il cavaliere Tana, piemontese, che 
ccnsigliavaìo di profittare del voto di quei fieri isolani , che 
avrebbero un secolo prima anticipata la regale corona alla sua 
famiglia. 

A. complemento «lei racconto di questa missione del principe 
Filil)crto, credo che potrà venire apprezzata una breve esposi- 
zior.e, la quale in sommario contenga quanto relativamente alla 
parte finanziaria, ho potuto ricavare, spigolando, non senza spreco 
di lungo tempo, molti de’ grossi volumi della tesoreria generale 
e de: controllo, che serbansi negli Archivi Camerali. 

Dale spese ivi registrate per conto di quella missione , si 
deve al certo deplorare che cosi esiguo effetto ottenutosi, abbia 
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pur dovuto aggravare il bilancio dello Stato di alcuni mUioni, 
somma ingente, se s’ha riguardo alla riservatezza con cui alLra 
procedevasi nello sprecare il danaro , in vista di fatti d’ìsito 
molto incerto. Un giusto appunto che devesi adunque muoi’ere 
al governo assoluto di Carlo Emanuele I , è di non essere per 
nulla stato riservato nello spendere, e dirò meglio, nello sprecare 
somme enormi, per solo vezzo di cose inutili , e di doni , nei 
quali si sarebbe dovuto seguire una ben maggior parsimcnia. 
Così a cagion d’esempio , nella annessa lista troverà il lettore 
L. 851 per confetti del Mondovi e damasine di Genova speliti 
al principe Filiberto che abitava il paese classico del cioccokte 
e ili altre consimili delicalure, senza che abbisognasse per s>- 
prassello di quelle indigene, costose a così enorme distanza n 
tempi di tanta difficoltà di comunicazioni. Altra equa censun 
puossi muovere, osservando che a vece di mantenere a quelli 
corte, per mero servizio de’ principi colà residenti, un discrete 
numero di Piemontesi indispensabili, usa vasi d’intrattenere una 
vera legione, che talora s’avvicinava persino al numero di cento 
persone, le quali colle loro maggiori o minori esigenze, e talora 
indiscrete pretese , contribuivano assai ad aggravare il nostro 
erario. Or coloro a cui toccava di scontare queste capricciose de- 
terminazioni, erano i popoli gravati per l’appunto a cagion di 
esso, di donativi, cioè di serie imposizioni arbitrarie che si coo- 
nestavano con quel nome specioso, e che riuscivano dannosis- 
sime ai comuni, che per far fronte ad esse nel breve perìodo di 
tempo richiesto, dovevano, quando non potevansi altrimenti esi- 
mere, sottostare a molte rovinoso operazioni finanziarie, d’ esito 
difficile ai tempi in cui non erano in vigore i mezzi odierni 
all’uopo. Del resto lascio giudice il lettore, facendogli esaminarì 
parte delle spese fattesi per conto della missione del principe 
Fili erto e de’ suoi fratelli in Ispagna, e presentandogli il ruo.'o 
del servidorame più o meno elevato in grado, ma non sempl- 
ficato negli uffizii come sarebbe stato necessario (1). 

(I) Dal volami del oontroUo. 

35 ottobre 1609. Ducaioni 40 da Fiorini 13, pagali a Valcnlino Horlor onfice 
lcdej»co, a conio d'un vaso grondo od alici piccoli d'argonlo falli per il principe Fili- 
berto ncll'oauisiono del viaggio da farsi in Spagna. 

21 gennaio 1610. Fiorini llóO pagati al pittore Vincenzo Conti a conto della 
pese 0 pittura fette per il torneo dei principi. 
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Vm. Fu da me nei precedenti lavori adottato il sistema di 
esporre al fine di ciascuno di essi, notizie sui personaggi che ebbero 
la parte principale nel racconto, vuoi perchè questi accessorii 
io non dubito di paragonarli a faci che rompono le tenebre, ed 
accostate a dipinture dimentiche nell’ oscuro, ne rischiarano i 
colori e r armoniosa composizione, vuoi perchè riempiono una 
lacuna di nostra storia patria, di cui la parte biografica è ri- 
masta sinora assai negletta. Ora questo compito è tanto più 
necessario, in quanto che rifacendosi oggidì la storia su mate- 
riali nuovi che i tempi passati rendevano esclusi ai nostri pre- 
decessori, si riesce in tal modo a rischiarare molti punti inte- 
ressanti; e cosi col censurare chi di ragione, puossi invece ri- 


20 settembre 1610. Ducatonì 123s9 da F. 13 per le robe o livree del principe 
Emanuel Filiberto provvisto da Giulio Cesare Barelli o B.artoloraco Riva mercanti 
milanesi. 

20 ottobre 1610. Ducaloni 500 da F. 13 al conto Francesco M.agno scudiere dei 
principi per aiuto del viaggio ordinatogli in Spagna al seguito del principe Emanuele 
Filiberto. 

22 ottobre 1610. Ducaioni 50C da F. 13 al marchese Giacomo'Auretio maggior- 
domo dei principi miei figliuoli per aiuto del viaggio che ha da fare in Spagna col 
principe Emanuel Filil>erlo. 

2 novembre 1610. Ducaloni 200 da F. 13 ai sette paggi che si mandano in Spagna 
col principe Emanuele Filiberto, cioè : Filippo Forni,- il T.igliacarne, il cavaliere Al- 
fieri. Francesco Beggiamo, Uetulio, Teodoro ScioUo ed Annibale Orsi, per aiuto del 
loro viaggio. 

7 ottobre 1610. Doppio 1000 d’oro di Spagna per altrettante sborsato a Giovanni 
Antonio Poiini in pagamento di due lettore di cambio, di scudi IJXX) l'una a mara- 
vedis 100 |)cr scudo rimesso in proprie mani per essere pagate in Madrid al principe 
Filiberto. 

9 settembre 1610. Ducatuni 100 a F. 13 per ultretlanti, da lui pagati al cirugico 
Niccoli) Golot per aiuto di costa del viaggio che fa in Spagna col principe Filiberto. 

14 detto. Ducaloni 200 da F. 13, pagati al medico Fiochetto per suo viaggio in 
Spagna col principe Filiberto. 

10 novembre 1610. Ducaloni 100 a F. 13 al cavaliere Carlo Francesco Cova 
per aiuto di costa, del viaggio di Spagna che fa al seguilo del principe Filiberto. 

18 detto. Ducaloni 200 a F. 13 al medico Biagio Cattella por aiuto di costa del 
viaggio di Spagn.'i. 

12 detto. A Giacomo Torre cavaliere doirOrdino della SS. Annunziata pel viaggio 
che fa in Spagna alla Corte del principe Emanuel Filiberto, ducaloni óOO a F. 13. 

12 novembre 1610. S<mdi SOO d'oro a F. 15 a Gerolamo .Muratore giu paggio per 
aiuto di costa, 0 del viaggio che deve fare in Spagna coi sercnissituo principe Emanuel 
Filiberto. 

7 settembre 1611. .Mandare aU'agente in Napoli Melchior Baviglione di foro im- 
mediaumente pagare al principe Emanuel Filiberto la somma di scudi 30.000 d’oro 
por aiuto di costa acciò meglio possi mantenersi c continuare la servitù che ha presso 
S. .M. Cattolica. 
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vendicare il merito di molti, a cui il paese deve professare gra- 
titudine. 

Fa poi meraviglia che da certi saccentelli vadasi talora sus- 
surrando che al Piemonte siano mancate le illustrazioni, di cui si 
onorano a buon diritto le provincie consorelle. È una esagera- 
zione che cade da sè, poiché se ai principi della letteratura, 
delle arti belle e della politica, veramente non possiamo con- 
trapporre uguali, nella categoria che subito viene in seguito, abbiamo 
celebrità ben degne di commemorazione. La difficoltà sta in 
ciò, che in parie non si conoscono i documenti e i materiali onde 
attingere quanto è necessario, nò molti sono in grado di sco- 
prirli. E se i custodi degli archivi e dei depositi ove trovansi 


1 ottobre 1611. Diicatonì (W a F. 13, per aiuto ili costa del viaggio cho fa in 
Spagna, a fra Oonifiicio Forrori da Chiori mastro di sacra teologia, confessore del 
principe Emanuel Filiberto. 

Dal conti del tesoriere Coardo. 

L. {.‘>77 a conto dolio sposo della casa del soronissimo principe, nel viaggio di Spagna 
c ciò in virtù di biglietto del marchese d’Kste, H m.aggio 1603. 

L. 11178. a diversi per viaggi in Spagna coi principi. 

1606. L. flou, ai fratelli Gabalooni per il prc**o di tanta tela d' Olanda por man- 
darla in Spagna olii serenissimi principi. 

1608. L. 8661, per spenderti in servizio della cas.a dei serenissimi principi venuti 
di Spagna. 

I... 5011 al .signor Giacomo Antonio Torre cav O. S. SS. A per suo vhaggio a Bar- 
cellona in Spagna ad incontrare li serenissimi principi. 

1610. I.M 8011 a Giuseppe Castaldo c.mirolloro della c.asa del soronissimo principe 
Filiberto a confo della sposa del viaggio di Spagna di esso Filiberto. 

L. 330Ó pagato al tosoricro Riccardo Valctto per mani della comnndA di Giaveno 
a conto del sussidio! por mandare in Savona per la casa del principe Filiberto. 

L. 8!>1 ! per p.ogarc confelluro del Mondavi et damasine compre in Genova per 
mandare al princ.po Filiberto in Spagna. 

L. 4157 al conte Gerola no Langosco della .Motta pagato per mani del signor Egidio 
Vincenzo tesoriere del principe Emanuelo Fihberlo por il viaggio cho ha fatto in 
Spagna a seguito di esso principe. 

L. 415 al cav. Carlo Francesco Cova por lo stesso soggetto. 

Id. al medico Coltella per aiuto di costa del viaggio di Spagna. 

L. 37877 per servizio del principe Filihcrln nel viaggio di Spagna. 

L. 42284 pagato al Giulio Cesare Barelli c Bartolomoo Riva banchieri milanesi per 
valuta di robe spedite per servizio del principe Filiboilo noi viaggio di Spagna. 

L. 714 por prezzo di duo gioie dato per il principe Filiberto. 

L. 222 airorcllco Francesco mandate por fattura di un giolollo di rubini fallo per 
servizio del principe Filiberto. 

L. 1671 a Gio. Balla. Uarelli por suo viaggio in Spagna. 
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queste carte, persuasi della nobiltà del loro mandato, sono co- 
scienziosi a comunicarti c disposti a facilitarne, non inca^^liarne 
il mezzo di consultarle, e se i privati che ritengono simili te- 
sori, essi pure zelatori del pubblico bene, induconsi a farne 
partecipi i cultori di questi studii; come la biografìa, cosi la 
patria bibliografìa potranno considerevolmente di molto arri- 
chirsi. E parlando di questo lavoro, mercè appunto i favori in- 
contrati specialmente presso alcuni privati, ho potuto accrescere 
di mollo le notizie concernenti la biografìa de’ personaggi che 


1613. L. 222H al aìg. Gìu^eppo Castaido in coniidorailono deli' ufQcio dì eontroUero 
delia casa del principo FUiborto nel suo viaggio di Spagna. 

n u o r. o 

degli ufficiali della casa del principe Emanuele Filiberto (i). 


D. Oianplli Potiti 
D. Martino 

Lorenz» Scotto chierico 

Anuilanio Ilonaldo 
Agostino Avogadro 
Gio. Giacomo di Buona 
Gio. (jiacomo GarigUo 
Giacomo Fontana 
Citisoppo Ciirlando 
Gio Htclro (ienU 
Domeniro Brunetta 
Gio. AnU Rt^acodeUo 

Sebastiano Achlardi 
Battista Barca 

Lorenzo Richetto 
Giovanni Bovo 
Claudio I..ach<» 
Domenica Rondonetla 
Gabriela Guttierea 
Buagio Garanno 
Dertino Prato 
Stefano Perotto 
Gioito Giuliano 
Alonso di Fabia 
Marco Pclìpano 
Francesco OubomalU 
AmefJeo Vencticr 
Giacomo Stanza 
Giacomino Bruno 
Valentino Rivolta 


I Cappoltani 

acudicrodi cucina 
capo di crodotiza 
Huo aiutante 
capo somm^^glierc 
Buo aiutante 
guarda vas>iella 
frHttu'fO 
suo aiutaiito 
cuoco 


apoziale modirin. 
portiere di cucina . 
usciere di camera [ 
baUuuiarft I 
aznfritt' 
t*j>p*’zziero 
morKoio 
coTidHttiere di 
camera 
guanla damo 
guanla ginjo 
suo aiutante 
aiutante del 
guardamangor 
sarto 

baratulero 
mastro di stato 
delle damo 
suo aiutante i 


Gio. Domenico Druoto 
Gto. Pietro Saviardo 
Bo^irA Testa 
t'iaiidio Moran 
Gio. Matteo Loatto 

Geronimo Vigliusone 

Aurelio Cechi 
Carlo Albanie 
Isaltolla Perotto 
Gio Ball. Grotti 
Federico Vacca 
Gio. Frane. Fiocbclto 
Sig. Runziuo 
M. Colot 
Filiberto Nevolo 
Francesco Garcia 
Pietro Paolo Valli 
Francesco Perusino 
Gio. DatL Avogadro 
Gio. Francesco Ferrari 
Antonio Gorgati) 
Antonio Pelriiio 
Baldo-ssar Taoo 
Olmo Borra 
Noè Olombel 
Demardo Grotti 
Oreiuo Gazare 
IkTnardo Polelto 
Bernardo Pernero 
Carlo Bolcaino 
Gogola Giuliana 
Cattcrina Salazar 
Marianna Aschiera 


Ì sguatteri 
Ut cucina 

usciere di cucina 
iDa.Hlro di stato 
de' cavaliorì 
suo aiutante 
aiutan. dicamera 
lavand. di corpo 

) aiutanti 

di guardaroba 
I medici 

chirurgo 
barhiera 

(mozzi 
di guardaroba 
ri/xwtero 
ajHFirntOfior 
di p.tluzzo 
cappellano 
cavallerizzo 
sotto cavaller<zso 
mastro di stalla 
maniscalco 


Aglio 

di camera 


(I) GesfejBO qsmi n«mi atU »taap«, b«b ptr altre eba par far palata rfaiotiliU a a»liaplklU di Sbbiii 
parla «li alauli mHùìI. Si araarta cha in inatia aaU mancane gli M<ri>ali eià alagli di gride, a le ai aggÌBA. 
face Mi B Mtta «cudlari, dieci • ded«et gaiUtiuMBiai di camara. do# auggierdoal, Ira e qttattre aagralari 
qnaitre b r*B^a paggi, altralUtili ainlaali di eaaiera. ai|«i«a|eaU aBBiere di praealtari, il laitnrt bbd derri 
pia tluplra gitala tpeu importaiM aaa'jiimcBla U corta del princìpa Filibarte in tapagaa a canee di !U*oÌa 
poMlif il geremo di Spagaa ie4di«4ie«*a a teli amaicaieoii, giuatnngee i patU rarbali loaiaro beo ditlaraatL 
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ci riflettono, ed impinguare quanto già avevo raccolto negli 
archivi camerali di Torino, deposito di pregevoli documenti di 
quel genere. 

Omettendo di parlare di quanti ebbero relazioni minori col 
principe, e di coloro che si limiUirono al solo uffizio di servirlo 
come paggi, gentiluomini di camera, ecc.; insomma non furono 
che cortigiani, .senz’ avere avuto parie nella sua educazione e 
noi suoi consigli, de’ (juali è stato più che sufficiente il cc*nno 
dato quando ne occorse ; mi limiterò qui a discorrere sola- 
mente di Giovanni Boterò , di Giovanni Francesco Fioclietto e 
di Anastasio Germonio , uniti con Filiberto con vincoli d’ ami- 
cizia e confidenza, che tornano sempre onorevoli ai principi. 

Giovanni Bolero nato a Bene de’ Vagienni, probabilmente nel 
Ì5i0, da Francesco onorevole possidente di quel cospicuo borgo, 
diedesi in sul fior de’ suoi anni alla religione de’ gesuiti, fra 
quali rimase sino al 1581, in cui ne uscì per domestiche ra- 
gioni, e col buon accordo dei suoi confratelli, ai quali poi le- 
gava le sue sostanze. Del resto era libero affatto, non e.ssendo 
ancora stretto dalla religiosa professione. Servi indi come se- 
gretario S. Carlo Borromeo arcivescovo di Milano, sino alla morte 
avvenuta nel 1587, ed a suo nome scrisse molte lettere, pubblica- 
tesi da lui a Parigi nel 158(5, dove soggiornava di commi.ssione 
ducale. Fatto ritorno in Italia, incontrò famigliarità col nipote di 
S. Carlo, Federigo Borromeo, da cui ebbe incarico di recarsi a 
Roma per trattare la collazione della porpora cardinalizia, come 
fece sul finire dello stesso anno, e come risulta da due lettere 
del Boterò alla contessa Margherita Trivulzio-Borromeo. 

In Milano resiedendo presso il Borromeo, scrisse in lingua la- 
tina tre libri de sapientia regia dedicati al duca Carlo Ema- 
nuele, e fu mosso a scrivere quell’opera, dall’avere sentito in una 
adunanza di nobili uomini, proporsi il Macchiavelli come maestro 
di governare, essendogli d’allora in poi cresciuto il de.siderio di 
confutare le massime di quell’astuto politico, come veramente 
fece nella sua ragione di Stato. 

Scriveva ancora sacri discorsi pubblicati in italiano, contro l’uso 
del tempo, che stimava non altra lingua che la latina avessero a 
vestire le materie religiose. Fiducioso sull’autorità di un Am- 
brogio, di un Agostino, di un Basilio, che le loro omelie composero 


CAPO QUINTO 205 

nella lingua adoprata dal popola, consegnò poi alla stampa le sue 
prediche italiane, che lo collocarono in luogo di non ispregie- 
vole oratore sacro. Sono sei prediche sugli evangeli domeni- 
cali, dedicale ad Agostino Valerio cardinale di Verona. Ma ele- 
vala missione venivagli affidala nel 1585 per gli auspizii del 
cardinale Federico llorromeo, (niella cioè d’intraprendere lunghi 
viaggi, per raccogliere lo stato in cui si trovasse la religione 
cattolica, come scorgesi dalla dedica della terza parte delle sue 
relazioni universali, allo stesso cardinale, in cui dice di recarsi 
« a gran ventura di avere sotto i suoi auspicii messo mano 
all'opera » c più basso « che debba essere cosa grata a V. S. III. ma 
per essere parto di un suo devotissimo servitore e nato in 
casa sua. > 

L’amore dello studio, didracquisto di cognizioni, fece supe- 
rare al Bolero le difficoltà che in quei tempi gravi si appre- 
stavano a chi volesse intraprendere lunga peregrinazione, e 
tanto più a chi, come a lui, che per sette anni percorrer volle ambi 
gli emisferi, come ben espresse nalla sua dedicatoria a Carlo 
Kmanuele coi versi noti di Virgilio: « ISam me iam seplirna 
portai omnibus erranlem terris et fìuctibus acstas ». 

Immense notizie di uomini, popoli, usi e particolarità egli 
raccolse, che con molta dottrina espose quindi nelle sue rela- 
zioni universali, in quattro parli divise. La prima tratta della 
fisica superficie della terra, delle latitudini e longitudini, dei 
termini dei regni, del commercio marittimo e terrestre , della 
varietà delle opinioni, delle leggi, e delle religioni, e didle forme 
dei governi. L’autore dimostra in (piesta prima parte molte co- 
gnizioni, quantunque la conoscenza delle leggi fisiche non sia 
sicuramente superiore ai tenipir in cui anche i dotti delirarono 
dietro la astrologia giudiziaria. Nella seconda accenna alla forma 
dei governi, ai difetti e pregi loro, alle cause di prosperità e 
d<;cadimento. Kd è in questa parte che egli pose i primi -fonda- 
menti della nuova scienza, la statistica ed economia politica 
che, come tutti sanno, ad alto cencelto veniva poi ridotta dal 
Genove.si, dal Verri, dal Gioia e dal Romagnosi. Accenna nella 
terza parte alla religione delle varie nazioni, e se tutto s’ado- 
pra ad attutire i nemici della S. Sede, non tace quanto potè 
riprovare sui costumi, sull’impiego delle entrate e dei beni sta- 
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biliti pel culto e pel sollievo dei poveri, convertiti ad altri usi 

deplorevoli. 

La quarta parte è destinata ad illustrare la memoria di Cri- 
stoforo Colombo, Francesco Pizzarro e Fernando Cortese, e di 
quegli ecclesiastici, che nel nuovo mondo predicarono il Vangelo, 
ed in essa non lascia di prorompere in queste sdegnose parole 
contro la crudelbi degli Spagnuoli che volevano a forza intro- 
durre la religione nostra di mansuetudine: « Or come vorrai tu 
stabilire con Tarmi una pace dagli angeli annunziata? vuoi tu 
propagare il Vangelo col rimbombo dei cannoni ? vuoi tu pre- 
parare la strada al Regno di Hip pieno di soavità e di amore 
con le armi di empii soldati insanguinate? c con lo scempio 
delle genti vuoi tu procacciar loro Tcterna salute? » Questo 
suo insigne lavoro fu ultimato il quindici settembre 1595, e la 
sua importanza abbastanza risulta dalTessersi in breve con una 
rapidità, allora non comune, divulgato in varie lingue. Da Milano 
il 23 luglio 1596 ringraziava il signor di Monfort che decidevasi 
a tradurre in francese le relazioni e « sebbene alla penna di 
V. S. converrebbe soggetto piu illustre e più alto ; nondimeno, 

10 non credo che questa impresa sia affatto indegna di lei ». 
Dalla stessa città il vcntisci maggio di quell’anno faceva pure 
omaggio di tutta l'opera al duca Carlo Emanuele, che molto 
Taggradiva, e che tosto accordò la sua protezione alTillustre sto- 
rico e statista , cui ammise spesso nella sua compagnia , in- 
sieme agli altri dotti, che usavano frequenti alla sua Corte. La 
quinta parto ancora inedita conservasi presso la biblioteca della 
nostra università degli studi. L’opera più celebre del Boterò 
fu la Ragion di Stalo, che vide la luce in Venezia nel 1589, 
in cui, primo ebbe c mandò aiT etTetto il pensiero di confutare 

11 Macchiavelli. Nella lettera dedicatoria all’arcivescovo di Saltz- 
burgo prese egli a dichiarare che suo intendimento era di 
confutare quella Ragione di Stato, tenuta in alto concetto dai di- 
scepoli del Macchiavelli. Figli ebbe in mira, in una parola, di 
dimostrare che nelle arti di governo, quanto è onesto non è 
giammai disgiunto da ciò che è veramente utile, e che quello 
che è ingiusto non può essere realmente vantaggioso. Insomma 
per dir quanto lo consente un semplice cenno proprio di que- 
ste pagine, se il Macchiavelli intese far del suo Principe un 
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vero tiranno che attinge dalla forza c dall'astuzia, la sua auto- 
rità; il Boterò intese farne colla giustizia e colla pietà un Re e 
padre dei popoli; quindi ai Re raccomanda rarnmiiiistrazione di 
una giustizia pronta ed imparziale, la difesa e propagazione 
della religione, la muniQccnza al merito, la protezione delle 
scienze c delle lettere, fautrici dei costumi miti , insomma 
quelle virtù tutte die formano l’onorato corredo dei Re, e da cui 
si ha a ripromettere la prosperità e felicità della repub- 
blica. Il Macchiavelli visse in età tristissima, in cui la sua po- 
litica astuta ed abbomincvole era la sapienza della maggior parte 
dei principi italiani che più non rifuggix'ano dalla codardia , 
dall’ipocrisia c dallo spergiuro, ma con tutto questo, coll’inge- 
gno sublime superiore a quello dei suoi contemporanei, avrebbe 
potuto rendersi molto proficuo alla società, quindi a lui non 
puossi che imputare biasimo, mentre al Bolero fu dato di ter- 
gere la macchia, ondo il Macchiavelli aveva col suo scritto brut- 
tata la nazione persino, che di macchiavellismo ebbe nomo an- 
che presso le estere nazioni, le quali chiamaronla politica ita- 
liana. Di quest’opera, su cui principalmente si fonda la gloria 
letteraria del Doterò, si fecero in breve molte edizioni in va- 
rie lingue. Il Re di Sp.igna fecela voltare in castigliano, ed 
il duca di Baviera ingiungeva che al figliuol suo venisse 
spiegata. 

Onore e lode adunque a Carlo Emanuele, che tanto personaggio 
presceglieva per l'educazione de’ suoi figliuoli. Per l’istruzione 
loro scrisse egli nel 1001 la vita di Aless.andro e di Giulio Ce- 
sare, di Scipione l’.Africano, intitolate ai tre principi suoi discepoli, 
Filippo Emanuele, Vittorio Amedeo od Emanuele Filiberto. 
Altre operette sue pubblicaronsi nello stesso volume e nel 1000, 
della eccellenza degli antichi capitani, dcH’agilità o forza del 
principe, un discorso sulla neutralità, un altro intorno alla for- 
tificazione, alla reputazione del principe , ed una relazione del 
mare, non però quest’ultima di grande pregio. 

Coltivò egualmente la poesia, e nobii saggio ne diede nella 
sua selva latina, cioò nel poemetto intitolato Otium onoratum 
che vide la luce in Milano nel 1583. In italiano pubblicò La 
Primavera che usci in Torino nel 1009 per cura di Ales- 



IL PRINCIPE EMANUELE FILIBERTO 


208 

sandro Tesauro, conte di Salinour (1), il quale l’aveva giudicalo 
« per vaghezza d’inventione, e varietà di dottrina e di concetti, 
nobiltà di stile, rarissimo » e con lettera del 3 novembre 1002 
intitolava a Carlo Emanuele. L’illustre nostro Tommaso Vallauri 
reca di quest’opera del Bolero, il seguente giudicio: <r Questo 
poema è commendevole per vaghezza d’invenzione, per varietà 
di dottrina e di concetto. E benché lo stile sia alcuna volta 
prolisso e trascurato, è però chiaro, naturale ed accomodantesi 
ai varii soggetti che si trattano. Alcuno forse biasimerà le molte 
digressioni che vi s’incontrano ; al che noi ci accorderemmo, se 
non vedes.simo sommi scrittori aver intessuto simili fregi estrin- 
sechi alle opere loro di tal modo ® (2). 

La fama dal Bolero raggiunta, è poi vivamente rappresentata 
in un discorso preliminare di Andrea Gromis signor di Cavaglià 
inserito nella stessa Primavera, in cui s’intrattiene sull’ eccel- 
lenza di quel poema, e che così esordisce <c Trovandomi io in 
compagnia del signor marchese di Canelli imbasciatore di S. A. S. 
in Spagna, intesi da persone degne di fedo che il signor con- 
nestubile di Castiglia, personaggio per nobiltà, valore dottrina 
chiarissimo , ritornato poc’innanzi d’Inghilterra, incontratosi in 
monsignor Giovanni Bolero, si voltò ai circostanti e disse che 
era conosciuto nella corte anglicana, come in quella del sere- 
nissimo di Savoia. Gon le quali parole volle cortesemente di- 
mostrare, quanto sia celebro il di lui nome , quanto famoso il 
valore di lui, quanto la sua fama per tutte le parti della cri- 
stianità senza che il mare o i monti ne impediscano o attra- 
versino il volo, honoratamente discorra. Il che ò proceduto dalla 
felicità con la quale egli ha composto e dato fuora opere 
piene d’infinita eruditione, e trattato gravissime materie morali, 
politiche, militari, cavalleresche con tanto applauso che le stampe 
sono stanche delle frequenti impressioni (sic) e non si stancano 
mai i lettori della lettura ». 


(1) Alessandro Tesauro figliuolo del presidente Antonio o di Dorotea Capri», nacque 
in Possano nel 1558; fu il primo ad offrire saggi di poesia didascalica italiana noi 
Piemonte, o diodo alla luco, giovano di ventisotto anni, ht Sercidc, poemetto dklasca- 
lico in versi sciolti sul baco da seta, pubblicato in Torino noi 1585 ed intitolato alle 
nobili e virtuoso donno. Fu lodato dal Betti , Tiraboschi, Napione c Vallauri, ma non 
fu ultimato. Mori nell’anno 1611 in età d'anni scssantatre, c fu sepolto nella chiesa 
di S. Francesco di Possano. 

(2) Storia della jwesia in Piemonte, l.c. 198. 
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E queste sono le produzioni precipue del Bolero, omettendo qui 
di favellare di molte altro, che quasi per Irnstullo, nelle ore che 
"li sopravvanzavano dalle serie incouibenzc, egli dettava; nel che 
andò del pari coi più elevati ingegni. 

Premio di siffatte benemerenze fu la cospicua dignità di abate 
di S. Michele della Chiusa confertagli, come dissi, nel lOO'i, e 
come già ebbi a dimostrare in altri lavori, confutando l’opinione 
dei precedenti scrittori, di cui gli uni al 1607, gli altri al 1610 
attribuivangli la collazione della medesima. 

Non occorre qui di soffermarmi a discorrere della preclara 
condotta tenuta in Ispagna, come istitutore de’ figliuoli di Carlo 
Emanuele, dove continua ebbe la lotta col vizio e con tutte le 
arti cortigianesche di quanti non avevano a cuore il vero bene 
di quei principi. E basta, oltre il sin qui detto, a provare quanto 
dico qualche periodo di lettera, che il Bolero scrisse da Valla- 
dolid il 20 marzo 1607 al duca, per giustificare la sua condotta, 
intaccata dagli emuli cortigiani, con cui convenivagli menare vita, 
a lui per altro poco confacente. 

Il marchese d’ Esle, aio dei principi, ed il marchese Giacomo 
Aurelio Pallavicino maggiordomo dei medesimi , amavano rag- 
girare loro tutto l’andamento della casa, e moralmente e mate- 
rialmente dominare il principe Filiberto, quando per la morte 
del primogenito e per la partenza del secondogenito , solo colà 
soggiornava. Potente ostacolo ai loro raggiri ed anche alle spe- 
culazioni finanziarie ora il Bolero, incorrotto ed onesto, mentre 
essi abusavano dello splendore dei natali, per agire preci.samenle 
aU’inverso di quanto avrebbero dovuto fare, anche in riguardo del- 
l’elevatezza d*d casato. Fattasi sottoscrivere al principe Filiberto 
una lettera, in cui si discorreva di vaticinii sul Re e sui favoriti, 
se ne volle incolpare il Bolero, che ne componeva e dirigeva il 
carteggio; onde Carlo Emanuele per qualche tempo s’astenne 
dallo scrivere e rispondere al celebre storico. Nella citata let- 
tera il Bolero difendevasi, dicendo « che se quelle cose fossino 
vere, V. A. S. havrebbe ogni ragione non solo di non degnarsi 
di rispondere alle mie lettere, ma di cacciarmi fuori di casa. 
Hor sebene io stimo che V. A. S. baveri per diversi indicii 
penetrato da che bottega eschino cosi fatte vanìe, io non voglio 
però lasciar di accennargliene alcune ». Egli si difende e ri- 

14 
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getia r orditura di lutto quel garbuglio sul nolo marchese 
d’Esle, sul marchese Giacomo Aurelio Pallavicino, che uniti 
coir Urhina regio favorito , avevangli tese insidie. Quindi cosi 
discorre parlando dei due ultimi : t Sono miei nemici capitali 
almen che non mi possono vedere, onde sendo slata quella let- 
tera scritta di coinun loro consenso, V. A. S. può pensare come 
sia fornita di verità, di giudicio e di giustizia. A questi si ag- 
giunge il Marini , che tratta lutto il di con 1’ ambasciatore di 
Venezia, che intendo es.scre poco ben affetto verso V. A. S. e 
per mezzo d’esso Marini sa lutto quello che passa per casa. Io 
farei sacramento che costoro si pensano che V. A. S. vista quella 
lettera fosse per richiamarmi allora o cacciarmi di casa. A me 
da gravissimo travaglio il considerare che quella lettera benché 
falsissima haverà messo V. A. S. in pena e che si parli costi 
di cose delle quali non si .sappia pure in questa corte. Lo ca- 
gioni della poca volontà di costoro verso me sono, primo la con- 
fidenza che i principi si hanno meco per la quale indussero 
questi giorni passati il confessore a dire alle LL. AA. che me 
l’hanno riferlo, che non credessino a ninno se non al marchese. 
Apresso, il sapere che le attioni loro non mi piacciono, e non- 
dimeno io non so la decima parte, perché non ne so niente 
a studio, ma qualche cosa a caso. Di più l’ Urhina pretende 
di restar qui agente (seben fa mostra il contrario per ren- 
der la cosa più cara a V. A. S.) e se Aurelio non restando, 
rUrbina disegna di restar lui per secretario del gran priore e 
con queste arti rimaner padrone e del priore e del priorato. 
Dubitano che non resterà perchè S. A. mostra di volerlo ogni 
modo, e d’havor una stecca negli occhi. Perciò fanno e faranno 
tutto il loro possibile acciocché io .stia lontano, e se non mi po- 
tranno cacciare, non mancheranno di travagliarmi. 

Havendo scritto sin qui è venuto a trovarmi un di casa ita- 
liano però, il qual dolendosi meco di queste vilanie perchè io 
mi maravigliassi e mostrare di non saperne la cagiono, esso 
mi rispose che queste villanie, avevano avuto origine da che 
]’ Urhina ha fatto il salto perchè prima non si parlò mai di 
così fatte vanie. Fra le attioni che costoro s.inno che mi dispiac- 
ciono io ne dirò una a V. A. S. Il M. Aurelio portò d’ Italia 
seicento! aironi (volgarmente garza) comprati da lui per fre- 
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cento cinquanta ducaioni: furono mandati da lui al priore per 
novecento scudi d’oro. Per far questa vendita cosi lucrosa spar- 
sero voce che il marchese di S. Cxermano li volesse per una 
dopla l’uno ; un dì a due o tre mesi, portarono al gran priore 
un mandalo da sottoscrivere di cinquecento cinquanta scudi di 
moneta per la compra di mille aironi, non so se da mercatante 
0 da qualcuno della camera. V. A. S. vegga la dilTerenza quando 
il gran priore vide questo secondo mandato si ricordò del primo 
e divenne rosso come il fuoco. Io lo dissimulai con S. A. et 
con costoro, ma non in modo che essi non comprendossino che 
conosceva il tutto (1) ». 

Insomma questa lettera e abbastanza eloquente, sen;:a che ab- 
bisognino ulteriori commenti. Ed il Bolero ritirandosi poi dalla 
corte, non fece che quanto, una quarantina d’anni appresso, do- 
veva eseguire il celebre presidente Bellczia , esempio che se- 
guiranno sempre gli uomini onesti, allorché al vizio non pos- 
sono porre rimedio; atto lodevole, semprechò la virtù e l’onestà 
saranno virtù dagli uomini commendate. Il 2 dicembre 1613 il Bo- 
lero, che intitolavasi consigliere e primo segretario dei principi di 
Savoia, e cappellano di S. Maria della Florana nella Collegiata di 
S. Xazario di Milano, patronale di Filippo III, faceva rinunzia 
della medesima a favore del cappellano di quel Re, Luigi Cid (2). 
Abitava egli in Torino nella casa del canonico Bernardi posta sotto 
la parrocchia di S. Tommaso, ed ivi il 4 dicembre detto anno 
alla presenza di Cesare ZatTarone consigliere e referendario di 
stato, del padre Giovanni Lorenzo Bergere, torinese, gesuita, e 
di Ludovico della Bergere, di Savoia, faceva dono alla Com- 
pagnia di Gesù, di tutte le .somme e dei capitali da esso sbor- 
sale ai collegi ed alle case della compagnia, di Milano, Pavia e 
Cremona, e costituite a censo (3). 


(1) Questa lettera fu da me pubblicata nel I8U2 nel volume 1" di MiscoUanea dì 
Storia Italiana, con qualche variante, attesa la difUcilc calligrafia del n.itoro. che d:’i 
luogo a doppio aignincato nell’ interpretarla, c come avverri a chiunque, per quanto 
aia esperto cd abbia avuto il favuro puranco di collazionarne lo copie. Del roito av- 
verto questo, anche por lo altre lettere del Doterò che vedranno la luco in qucita 
oper.a, osservando che non si tratl.» d.;l resto che di dirToroiiio relative atta più mo- 
derna locuzione, o che por nulla varùtno la 80 .stauza. 

(2) Archivi deirinsinuazione. 

(3) Ib. 
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Il Botoro dispose delle suo sos'anze il 25 jriugno 1613 (1) 
nel Collegio dei Gesuiti, dichiarandosi semplice usufruttuario 
dell’Abbazia di S. Michele della Chiusa, poiché sino dal 1011 
ne aveva fatto rinunzia a favore di altro de’ suoi discepoli, il 
principe cardinale Maurizio di Savoia. In quella sua disposizione 
«li ultima sua volonlò, manifestò molto attaccamento alla Com- 
pagnia di Gesù, determinando che venendo a morire in Torino, 
nella chiesa loro avesse a venire sepolto, e dove gli accadesse 


(i) NfiI nome del nostro Signor (ìesù Cristo sia, corrente l'anno eli sua natività mil- 
leseicento tredici, ìnditiuno undecima et martedì olii venticinque di giugno fatto in 
Torino et nella salctta bassa vicino al giardino dell' infrascritto collegio, presente il 
molto reverendo padre Michel Visconte, il Fratello Giovanni Angelo Magno, Pietro 
Francesco Itnyna, Donato Uabio, Micholo del Monte, Matteo Cavallo, il mollo reve- 
rendo ]>ndrc Giovanni Battista I.andolo tutti della compagnia, testimonii dcll'in frascritto 
signor testatore allo cose infrascritte e suo testamento di sua bocca propria chiamali, 
richiesti et astanti, alla presenza dei quali e dì me nodaro sottoscrìtto ad ogniunosìa 
manifesto conciossiacosaché la vita et morte de' miseri mortali sia nelle mani del 
sommo fattore dell' universo, né siavi cosa pili certa al mondo della morte nè più 
incerta dell' ora di essa, e che perciò sia mollo meglio aii ognuno di dis|>oiTc delle 
rose sue et viver testalo che sotto s|>eranza di lunga vita iiiorii-e senza fare testamento, 
e lasciare jmù per conseguenza occasiono di liti e discordie fra suoi posteri e succes- 
sori, a questo considerando l'illustrissimo signor Giovanni tìglio del fu signor Fran- 
cesco Boterò dì Beno usufruttuario dell'abbalia di S. Michele della Chiusa, sano per 
Iddio gratin di mento e corpo, loquela , senso ed intelletto; per questo ha procuralo di 
far il presonte suo ultimo testamento senza scritti .soben nelli presenti reducasi ad 
eterna memoria et dovendosi sempre incominciare dalle cose più degno, sondo l'anima 
più degna del corpo, c i>er questo quando piacenl al N. S. di chiamarla a se, osso 
ha dovotamenlo raccomandato ut raccomanda alla Santissima Trinità et alla Beatis- 
sima Vergine Maria et a tutta la corte celestiale , cbiamandoli humilinento pci-dono 
«li lutti li suoi peccali et demeriti et quando pi.acerà al Nostro Sigiiorc far separare 
l' anima sua dal corpo, et in tal caso fatto cadavere, vuole et intende essere seppel- 
lito nella chie.sa dei Santi Solutore, .\dvcnlore ed Ottavio dei molli reverendi padri 
delia Compagnia di Gesù <li questa città dì Torino et caso venisse a passare da qiiasta 
a miglior vita fuori della presente città, intende si debba dar scpultura al suo corpo 
nella chiosa di delta Compagnia di Gesù di questa città o altra più vicina al luogo 
del decesso purché vi siano religiosi Pi»i ha legato et per ragione di legato ha la- 
sciato et lascia al molto reverendo signor Antonio Barroero cittadino del Mondovl ca- 
nonico et Uieologo nella chiesa metropolitana della presento città di Torino, diicatoni 
ventiquattro l'anno, sua vita durante, con questo carigo clic e,s 90 signor Barroera sia 
tenuto et obbligato di dire ogni giorno se potrà una messa in sufTt'agio dell’anima di 
detto signore testatore, contentandosi però esso signor testatore che possi dir messo 
per altri venendoli occasione. Più ha legato alli poveri di Giaveno, S. Ambrogio, Vaica 
et della Chiusa m tre anni dopo seguila la morto di detto signor testatore, liorini tre 
milla per una volta tanto, da distribuirsi per le mani dei Sindaci di dotti luoghi. Più 
ha legato per una volta come sopra, fiorini mille per la rcparaliono del monastero di 
S. Michele della Chiusa come parerà alla più parlo dei reverendi monaci di dello 
convento di spendere attorno tal roparationc. Più ha legato corno sopra per una volta 
tanto, alli suoi servitori quali si ritroveranno al tempo della morie di detto signor te- 
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di morire altrove, lo si seppellisse nella chiesa più vicina ap- 
partenente ai Gnsuili. Trattò con particolare amicizia Antonio 
Uarroero cittadino di Momlovi, canonico e teologo della Metro- 
politana torinese, divenuto poi parroco di Miradolio nel lOW, 
quel desso che già aveva nel l(i09 pubblicato le Annolalioni 
sul poema La Primavera, del Boterò, intitolate a Carlo Argen- 
terò, vescovo di Mondovi. Ad esso legava ventiquattro ducatoni 
l’anno, colTobbligo, potendolo, di celebrare quotidianamente a suo 

sUtlorc llnrini cento per nailuijo et aJ Andrea «e ritrovera^^i in vita et alla 

•crvitii, come sopra, ilorini troennto per uni volta tanto corno Kopra, ot quanto alli 
parenti di detto HÌ^nor testatore proseimiori in grado di «uecoderc, c»to signor Bolero 
Ita dello et alTercnato averli già avanti il rogito del prcsoule tCNtamcntu provvido et 
donato et dupoftodi quello li è paruto, come anco alti amivi, ot in lutti gli altri beni 
mobili, immobili, ragioni od attioni a detto signor tozdaloi-e in quaUivogha modo 
canoa coloro et preloati «pottanti et appartenenti, come ain-lio n< III fnilU c censi che 
ai ritroveranno mnlturati al tempo della morie di detto Rignor testaloro dovutigli da 
qualsivoglia pcraono. comune, collegio vi università tanto nel predente stalo che qual- 
sivoglia altro et tanto da religiosi che secolari, ha istituito ed istituisce f>or ano erede 
nnivcrsalo quello, da ivsso signor testatore di bocca propria »ua nominando, cioè il 
molto reverendo collegio della Compagnia di Oesà della presente città di Torino, con 
rarigodi pagare li soprascritti legati, et alli stipcriori delta medesima veneranda Com- 
pagnia di Gesii p il vicini al luogo dove occorrerà il decesso suddetto, di dovere «'.‘se- 
guire il prcsoolc testamento et raccordarsi di pregare S. D. M. per K anima di 
detto signor teolatoro, mandando a! detto collegio credo come «opra ìnslituito. et co- 
manilarli di dovere implicare tutto il danaro cho si caverà dalIVredità dì detto signor 
testatore talmente che esse implicalioiii vadino sempre a benelkio ed uldu del col* 
Icgio sopra istituito, et questo detto signor testatore ha detto c dichiarato nclli pre- 
senti scrìtti che vuolo sia sua ultima volontà et testamento^ quale so non potrà va- 
lere per ragiono di testamento vuolo che vaglia per ragione di codicillo o per donn- 
lioiie a causa di morte o tra vivi o per qualsivoglia altra ragione, che meglio di ra- 
gione potrà valore et sussìsterò et so vaierà per ragione di donatione tra vìvi, vuole, 
dichiara et intende che non si possa mai pili per l'avvenire rivoenro por qualsivoglia 
causa, colore et pretesto, etiandio d' ingratitudine, revucando et annullando ogni altra 
Rua dtspositione che si potesse trovare per avanti fatta et massime il testarnvoto ro- 
gato al nolnro Giovanni nomcnico Maritano luhitante in (ì.aveno sotto li vcntolto di 
luglio deli' anno tool con ogni clausola etiandio derogatoria tl(\la quale esso signor 
testatore al proselito non no havesso memoria, dello quali clansolo dorogaturic dico 
che se al presento so nc raccordasse, che gli derogurebbo annullando et cassando 
esso testamento et ogni altra ultima volontà m tutti li suoi punti o possi, minute et 
clausule . « . . . otc.etc. che il pn!«ento testamento debba sempre prevalere ad ogni 
altro fatto o da farsi o non s'intenda mai revocato salvo vi sii il verdetto In manus 
luas Domine commendo ftpiritum meum ; a me nolnro sottoscritto di dovere delia 
presento sua ultima volontà fare e riconoscerò il presente inslrumento al quale esso 
signor testatore et teslimonii cosi richiesti si sono sottoscritti. Giovanni Bolero, odio 
Antonio Donino di Drà, nodaro c de' causidici collegiali dell' eccellentissimo Senato 
in Torino residente, il soprascritto testamento dellabato Bolero ancora vivente benché 
d’altrui mano scrìtto o ricevuto e fatto levare per rimettere aU'insinuatore di Torino 
per il diritto spettante a S. A. Archivi deiriiibinuaxiooc. 
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prò una mossa. Riconobbe altresì l’ inclita Abbazia Clusina, le- 
ijando ai poveri di Giaveno, Sant’ Ambrogio, Vaies e della Cbiusa, 
fiorini (remila, da distribuirsi dai rispettivi sindaci, c fiorini mila 
per riparare quell’ Rntico cenobio, e dopo avere dichiarato che 
già }triiria di quella disposizione aveva provveduto ai parenti più 
prossimi ed agli amici, nominava suo erede universale il Col- 
legio dei Gesuiti di Torino, coi vantaggi e pesi annessi al suo 
testamento. Aggiunse ancoi*a al testamento un codicillo, in cui 
.salva la parte integrale di quello, legò solamente al nominato 
Barroero, ivi de.signato mastro ed agente di sua casa, fiorini 
quattromila «c per carità et sollevamento della povertà di casa 
sua e dei suoi nepoti di fratello morto ». Ma la più bella ed 
eloquente prova che il Bolero dava al Barroero fu di avergli 
ancora legato tutti i suoi libri coi manoscritti medesimi « ovun- 
que sieno, cioè in lingua latina e italiana ». 

La sua morte, con errore assegnata dal Quadrio al 1G25 av- 
venne il 23 Giugno 1617, come logliesi dai libri parrochiali della 
chiesa di S. Tommaso. Secondo la sua disposizione, le di lui 
spoglie vennero sepolte nella chiosa de’ gesuiti, e quantunque 
più non si conosca il sito, non sarebbe indiscreto il proporre 
una lapida commemorativa a Torino, in tempi, in cui si fa di ciò 
un vero abuso, per rendere omaggio a molli galantuomini bensì, 
ma anche ad alcuni che non si dovrebbero sicuramente proporre 
ad imitazione dei posteri. I servigi resi dal Boterò alla casa di 
Savoia, col mezzo dell’educazione data a’ suoi principi, sono ab- 
bastanza eloquenti , perchè io non debba qui altro aggiugnere. 

Giovanni Francesco Fiochcllo nacque in Vigono tra il 1563 
ed il 1564 da Michele, notaio c causidico di quel cospicuo borgo 
della pinei’olese provincia, di famiglia civile, non agiata e nu- 
merosa, in quanto che Michele era padre di sei figliuoli maschi, 
che tutti però seppe, colla difficoltà dei mezzi di que’ giorni, 
avviare ad onorate ed elevate carriere. Giulio e Fluviano am- 
bidue addottoravansi in leggi, e Fluviano poteva persino con- 
giugnersi in matrimonio con Aurelia figliuola di Nicolino, e 
sorella del celebre monsignor Francesco Agostino Della Chiesa, 
vescovo di Saluzzo e benemerito scrittore della nostra storia 
patria. Cesare abbracciò la religiosa professione, in cui fu co- 
nosciuto col nome di Francesco di S. Pietro; di Camillo altro 
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figlio, non s’ha notizia quale ufficio tenesse, Giaufrancesco di- 
venne protomedico ducale, e Giulia andò isposa al notaio Mi- 
chele Bianco di Cavour. 

Inviato Gian Francesco ai primi studi in Torino, recossi indi 
a Parigi, dove non indugiò, per la felice sua disposizione, a 
.'•cegliere la medicina. Ma a Torino volle nel 1590 conseguire 
la laurea dottorale, e mentre attendeva ancora all'esercizio pra- 
tico della scienza professata, aramogliossi con Anna vedova di 
Giorgio Bogiati, e forse figliuola del presidente Antonio Cerva, 
la <|uale portogli in dote mille scudi. Già in quei giorni egli 
abitava nella giurisdizione della parrocchia di S. Tommaso, nella 
casa di Bernardino Tabasso, come c'indica l'atto di costituzione 
di dote ricevuto il 5 aprile 1596, due anni dopo la seguita 
celebinzione del matrimonio. Mercé i favori di qualche mece- 
nate che non mancava in Torino ai tempi di Carlo Emanuele I, 
e lo studio indefesso, potè venire conosciuto dal duca stesso, il 
quale, il 15 Gennaio 1.596 accordavagli la prima vacanza della 
lettura della teorica ordinaria aU'università di Torino, che é 
quanto dire, una cattedra nella facoltà medica, e frattanto per 
viemmaggiorinente favorirlo, nell'aspettazione del posto, dopo 
averlo fatto accettare dai reggitori l’.Albergo di Virtù (pia isti- 
tuzione specialmente protetta da Carlo) qual medico dell’opera, 
con lettera data da Ciamberi il 3 gennaio 1598, eleggevalo me- 
dico della sua casa, motivando la presa determinazione « dachè 
essendo necessario di provvedere altro medico di casa nostra 
che abbia da fare residenza alla corte et seguitare la persona 
nostra in tutte le occorrenze dc’viaggi et altri che si presente- 
ranno, et volendo conferire detto ufficio in persona che per 
longa isperienza abbia dato saggio della sua dottrina valore et 
capacità neH’esercizio di esso; perciò informati che le qualità 
suddette concorrono nel molto diletto fedel nostro Gio. Fran- 
cesco Fioehetto , il «(uale già si trova introdotto in detto carico 
per modo di provìsionc, havendoci seguitato in questa occasione 
et fattoci conoscere l’atfetione che porla al servizio nostro, per 
le presenti. . . i Non trascorsero quattro mesi da quella nomina, 
che volendo il duca premiarlo della cura dimostrata, mentre 
ardeva la guerra contro i religionari delle valli pinerolesi, e 
per averlo nel cuore di quell’ inverno, mentre alte nevi copri- 
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vano i profondi burroni delle Alpi, seguitato quando egli moveva 
a riacipiistare la Moriana, con lettera scritta pure da Ciainbcri 
il 20 aprile, conferivagli il delicato ufiìcio dì medico della stessa 
sua persona, carica gelosa, specialmente a quei tempi, in cui 
si voleva scorgere violenza nelle morti dei principi, ed anche 
particolarmente avuto riguardo ai contrasti ed alle inimicizie, cui 
andava incontro il nostro duca, colle continue sue arrischiate 
imprese. Vacando indi ncU'anno 1599 la cattedra di teorica al- 
Tunivcrsità torinese, per la promozione del medico Rolando Fresia, 
veniva essa, secondo la fatta promessa, conceduta al Fiochetto 
con patenti del quattro marzo. Addetto com’egli era alla corte 
ducale, non tardòad insinuarsi viemmaggiormente nella confidenza 
del suo principe, che non era altiero, ma usava famigliarmente 
cogli uomini dotti e di buon volere. Lo volle adunque seco nello 
guerre di Savoia e Provenza, ed in tutti i viaggi intrapresi, e 
cosi in (luello di Parigi, dove il duca crasi sul finire del 1.599, 
portato, affine di negoziare relativamente alla cessione del mar- 
chesato di Saluzzo. Rimasto colà sino alla primavera del 1000, 
darlo volle eleggerlo anche consigliere medico di sua persona, 
nonché di quella de’ principi suoi figliuoli , e quando si fece 
ritorno in patria, venne egli nominato primo lettore, ossia primo 
professore della teorica ordinaria all’ università, e medico dello 
spedale dei cavalieri maurizìani. 

In quel frattempo, per ragioni politiche essendosi decretato 
dal nostro governo di mandare alla corte di Spagna alcuni prin- 
cipi del sangue, ninno meglio del Fiochetto fu creduto di poter 
compiere, come sarebbe convenuto, il delicato ufficio di medico 
della loro persona. F se riuscì medico eccellente, seppe anche 
essere saggio e fedele consigliere delle persone affidate alle 
sue cure, c specialmente del principe F'iliherto, che più lunga 
dimpra fece in quelle straniere contrade. Cairlo Emanuele ben 
intenzionato verso di lui, da Nizza il 23 maggio 1003 dichiarava 
che ancorché fosse a.ssente, dovesse nulladimcnu godere di tutte 
le preminenze solite od attinenti al suo grado, senza però pre- 
giudicar punto al medico di camera e de’ principi stessi Uio- 
vanni Pietro Romei (1). 

(1) Di Pamei, di riti parlò cuu rlogto il l‘'iAeheUu, nome cho pAS»ò ign'>ra'.o a 

no»Ui !>eiiUori paini. Don «ari mait* di dire alcune parole. Il «uo vero cofmome era 
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Consimili determinazioni relative agli onorari stabiliva il duca 
nel 1007 e 1009, ingiungendo ai riformatori deU’univcrsità die 
anche nella sua assenza dovesse 'percepire lo stipendio degli 
annuali scudi 500 per la graia servilk che da lui riceviamo, 
che ci muove a tenerne particolare cura. Non creda però il 
lettore che le buone disposizioni del principe venissero tosto ad 
elTeltuarsi; già nel corso del lavoro fu esaminato come motte 
volle convenne al principe Filiberto di adoperarsi , affinchè il 
Fiochello potesse essere soddisfatto ne’giusti onorari dovutigli, 
e così a lui come al Bolero incombeva di lottare non poco coi 
ministri di Savoia, onde percepire il giusto assegnamento fat- 
togli. Ad esempio, riporlo una commendatizia di Filiberto al 
padre suo, che mentre da un lato svela il disordine della nostra 
amministrazione, serve dall’altro d’elogio al principe che calda- 
mente s’interessava pei suoi servitori, a Serenissimo signore. 
11 medico Fiochelto mi ha rappresentato che li ministri di V. A. 
gli hanno levalo le sue rationi et soldo che godeva costi et 
che daH’altro canto le entrate dei suoi beni non bastano a pa- 
gare le gravezze, e chiedendomi di voler supplicare V. A. che 
sia servita dar ordine che se gli continui la detta ratione et 
soldo conforme alla promessa che se gli fece nel suo partire 
di costi poiché hanno da servire per il sustento di sua moglie 


Diesbach do Pomei, forse di famiglia nobile tedesra venuta al sor vigio di casa 
Savoia, c fu medico ugualmente della persona di Carlo Kinanuole, e profeasoro al- 
r universitA. 11 duca avevaio anco destinato a servire ì principi in Ispagna, pre- 
cedendo il Kiocbctlo corno mon provetto, o con lettere dato da Nizza il 2 giugno 
1003 ordinava ebo venissegU continuato lo stesso stipendio «li professore all' univer- 
sità aiicorcbiì assente, con questo onorilìclio espressioni « Havcntlo noi «lesUnato 
il magnillco consigliere et medico di nostra persona et camera M. Gio. Pietro Po- 
incy per la molta isperienza sua et contìdenza che babbiamo in lui por servire alla 
persona d(dli principi nostri llgliuoli in questo loro viaggio di Spagna, la quale vo- 
lendo che faccia con riposato animo et sicurezza che la moglie, llgliuoli et famiglia 
in Torino resteranno con mudo competente > Il riochetto nominandolo, lo chiamava 
dottissimo. Nel 163J più non era vivo, e fu padre del senatore Carlo Pomoi, che Carlo 
Itimunuele nel llKR) aveva deputato prefetto di Moncalieri. Sposava Paola Caclicrano, 
ve<lova del dottore Gaspare Ferrerò. E «la lui nacque Vittorio Diesbach do Pomei, che 
i prìncipi .Maurizio o Tommaso, reggenti lo stato ai tempi delle guerre civili, nomi- 
navano il 1.° dicembre 1039 gentiluomo «rartiglicria. c pei suoi, c per i meriti del 
padre e dell'avo menzionati. Della stu.ssa famiglia fu Francesco, ascrìtto alla com- 
pagnia del Gesù, il quale pubblicava in Torino nel 1080 t l'Indice universale nel 
quale si contengono prcssocin* tutti li nomi di tutte le cose del mondo, delle scìqdziI 
e delle arti coi loro termini principali », 
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et casa a che non può supplire di qua per il poco trattenimento 
che se gli è assegnato in questa mia casa et perchè mi trovo 
bene et assiduamente servito da lui in piu maniere et desi- 
dererei tenerlo grato ; supplico humilraente V. A. sia servita 
fargli dare nella sua giusta pretensione la soddisfattione che 
meglio a lei parerà, che io la riceverò per propria con che prego 
Dio che per molti et felicissimi anni conservi la serenissima 
persona di A. Da Madrid alli 5 di gennaio 1C12. Di V'. A. 
hutn.‘“‘' et obb.“" figlio e servitore Filiberto. 

Fiochelto stesso non s’ asteneva di esprimere al duca la sua 
condizione, scrivendogli direttamente 1’ 11 dello stesso mese con 
forza d’espressioni, ma non mai scompagnate dalla dignità, che 
deve sempre gelosamente conservare un cultore di liberali di- 
scipline (1). 

Il suo soggiorno in Ispagna, che taluno avvezzo all’ordine 
d’ idee introdottosi col mutar dei tempi , potrebbe considerare 
come un passatempo svarialo od una sola onorifica distinzione 
senza pena, era invece una sorgente di disagi, conli'arictà e 
disgusti provenienti dal mal assetto delle nostre finanze, e dalla 
difficolb'i di convivenza con altri, ed oltre gli intrighi di corte, 
il sentiero era spinoso per l'indole dei gentiluomini, i quali allora 


(Il Screni&simo signore. Dopo nv«rlì detto che Iddio gralia il i'ereni«sinio principe 
gran priore va contimiando in sanità conf irme desidero, lo dirò come mi hanno ai* 
gnilìcato che cotttl ì ministri di V. A. m’Iinn privalo delle ratinili ot slipi'itJii de' quali 
nel primo viaggio in Spagna me oe fu sempre fatta gratia por sostento di mia ca.s4, 
et ora V. A. mo uo fece ordini particolai i là raccordo che so k» sono quo, sono per 
e->prL*HHO comandam-mto suo et che p-ir ‘ in servendo a questo Altezze non stimo 
servir ad altri che alta stesna iiorsona di V. A. S. tanto pli'i die servendo eosU mi 
saria di molto maggior commodità ed utile atteso che noi tempo cLo corrono iufer* 
[Oitò, S. A. è sempre fuori. raccordo aurora che sono aggravalo dì deh li e priti« 
cipalinouto dolio doti di mio ngluolo,a quali non ho dato salvo che alla inarilata in 
Torino mille scudi tolti a censo a 7 Oio et di tutto il resto le vò trattenendo a 5 0{o 
sinché N. S mi dia forza dì poterle soddurare, il che vedo essermi impossibile t>alvu 
che V, A. mi facci grafia che di nuovo mi siano comuuicati delti stipondii et rulioaì 
con quale anco io possi sostentare mia moglie et casa. Su cho V. A. vuole favorire 
con beneflcii et doni chi ia serv'c. lo per questo ragioni non spero manco degli altri , 
non prctendeudo esser altro cho suo qua, U et in ogni altro luoco et atsicuralo nella 
sua solita benignità, clomonza et liberalìt’i progo N. S. por sua compita felicità et di 
tutta sua seroni<isima casa. 

Di Madrid li 11 gennaio 1612. 

Di V. .V. S. umiliiÀÌmo o fedelissimo servitore 
Q. F. FiocLetto. 

A. G. il. Lallcre particolari. 
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non distinguevansi per troppa urbanità cogli inferiori e con 
coloro, che sebbene dediti a non men nobile occupazione, come 
alle scienze, erano tuttavia dai medesimi tenuti in minor conto 
di quanti facevano il mestiere del soldato. Il primitivo cangia- 
mento operato da Emanuel Filiberto col dare il colpo alla no- 
biltà feudale, sicuramente che andava acquistando maggior vigore, 
ma alla feudale era sotlentrata la nobiltà aulica, men generosa 
della prima, se vuoi più brutale, ma non cortigiana. Quindi 
applicando al Fiochetto quel che fu detto del Bolero, si ricono- 
scerà sempre in lui titolo maggiore di benemerenza nel prestarsi 
a quel servizio, che poteva sino ail un certo punto compromettere 
il suo amor proprio. Il merito suo adunque acquista ancora 
maggior valore pel modo nobilissimo con cui compiè la sua 
missione, e per le belle e sane lezioni onde andava giornalmente 
intrattenendo i suoi discepoli. E la delicatezza del suo sentire 
si può nuovamente argomentare da questa breve lettera scritta 
al duca, dove senza ostentazione, e con modestia lo ragguagliava 
della vita domestica di corte. Egli adunque dal porto di S. Maria, 
rultimo marzo così scriveva a Carlo Emanuele « Se di 

rado scrivo a V. A. della salute del serenissimo principe gran 
priore, questo procede che so che S. A. spesso glie ne da nuove 
con sue proprie lettere, che mi fa giudicare le mie di lettura 
superflua, non potendo aggiungere alla nuova della sanità cosa 
che non solo sia manifesta a V. A., ma a tutte le parti dove 
per fama può essere conosciuto et dove risplende il lume di 
sua virtù che lo fa essere amato da tutti. Finirà da qui a 
pochi giorni d’intendere la filosofia morale che poi di nuovo la 
vuol ripassare , la quale giudico gli abbi da servire solamente 
per saperne le regole et i precetti, perchè quanto tocca alla 
pratica , vedo che la porta della natura o per dir meglio 
dall’essere, dalla educatione et disciplinare istitutione che ha 
ricevuto da V. A. alla quale prego N. S. dare il contento che 
da suoi fedeli servitori gli è desiderato et prosperità nella prole 
che pubblicamente gli augurano questi popoli et a me gratia 
di poter servire a V. A. conforme desidero ». 

In quell’anno stesso il principe Filiberto, che cotanto s’inte- 
ressava pel Fiochetto, volendo dimostrargli il suo soddisfaci- 
mento, nominavaio di moto proprio, dal porto di S. Maria, il di 
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otto magg^io, ])rotomedico generale delle galere e dell’armata 
navale, di cui egli era grande ammiraglio. E qual parte abbia 
egli avuto nella nuova sua qualità, e come consigliere del prin- 
cipe, lo si argomenta dalle espressioni egregiamente usate in 
una posteriore patente amplissima che accenneremo, in cui leg- 
gesi <t con la cui occasione non temendo egli di accoppiare i 
disegni militari alle continue fatiche degli studi, corse letterato, 
guerriero in più navigationi parte dell’Oceano e tutto il Medi- 
terraneo. Finalmente fatto cittadino di Messina e del collegio 
di quei medici meritò da S. A. l’honore di protomedico generale 
della sua persona e degli stali nostri ». La (jual cospicua di- 
gnità egli otteneva come già di volo si disse, rullimo del no- 
vembre « mosso il duca dal desiderio di palesare al mondo 

la confidenza che abbiamo in lui, la stima che facciamo della 
sua persona et il contento che tutta la casa nostra ricava dal 
suo servizio ». I/atto di giustizia tributato da Carlo Emanuele 
all’ illustre medico fu sentilo con vera gioia da tutta la ducale 
famiglia, od i principi furono a gara di manifestargliene l’ag- 
gradimento. Don Felice, figlinolo naturale di Carlo Emanuele 
già accennato in questo lavoro, quel desso che tenne poi una 
parte assai importante nei torbidi della reggenza di Crisiina, e 
che sempre dimostrò inclinazione di conversare coi dotti, scri- 
veva al Fiochetto, il 30 dicembre “1623 queste parole. <r L’oc- 
casione che mi si da di pregare V. S. che si contenti di dare 
in nome mio le buone feste al .serenissimo principe d’ Oneglia 
mio signore, seben io con la qui giunta facci con l’A. S. questo 
dovuto ufficio, m’ induce anco di assicurar V. S. dell’allegrezza 
che sento che S. A. S. l’abbia dichiarato per suo protomedico, 
con che le significa parimente il desiderio che tengo d’ impie- 
garmi per suo servitio, il che farò ogni volta che lei vorrà va- 
lersi di me in lutti i suoi occorrenti. Si contenti dunque di così 
fare ed al Signore le auguro il buon capo d’anno et un lun- 
ghissimo corso di vita. » 

Il principe Tommaso, altro fratello di Filiberto, da Torino in- 
dirizzavagli iM8 marzo 1624 questa lettera : « S. A. che co- 
nosce chiaramente i meriti et virtù vostre ha voluto premiarla 
col grado conferitole del protomedicato e del quale ho preso 
quel i>iacere al quale m’ invita in particolare la stima che faccio 
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(lolla persona vostra et pregando il Signore che ve ne faccia 
godere lungamente vivendo, certo che mi è stata tanto cara la 
parte che me ne avete data con la lettera vostra dei 12 di gen- 
naio, quanto che gli avvisi della salute del signor principe di 
Oneglia mio fratello confermatami con la seguente vostra del 28, 
con che per fine vi auguro ogni bene ». 

Di tutti i piemontesi scelti a trattenersi in Ispagna, il Fio- 
chctlo fu quello che più degli altri vi rimase, anzi sino alla 
morte fu compagno del principe Kmanuele Filiberto. Di lui la.sciò, 
come si disse, un monumento, che mentre ci tramanda gli av- 
venimenti principali che lo risguardano, ci fornisce pure materia 
ad ammirare l’animo suo nobilissimo e la modestia che appare 
in tutto lo scritto, di ben 28!) pagine, in 8' grande, preceduto 
da l)clla dedica al principe cardinale Maurizio di Savoia (1). 

I.o scritto è datato da Torino 1 gennaio 1012, cd è chiuso 
con queste nobili parole . . . 11;cm: sunt serenissime principes, 
qii:n do serenissimi principia Emmanuelis Filihorti celsitudinis 
tua.' fratris, memori® mandare potui. ll®c, qu.e post illius obitum, 
circa relieta bona conligerunt, ad vagum de.scripta, quaeque ve- 
rissima sunt, eorum enim oculatus et auritus perpetuo fui teslis. 
Si quis autem ab his aliena scribat, sciant lectores (sit milii 
Deus testis) illum alienum a ventate dicere, nisi mihi ignota 
aliqua. addat, aut sericm temporum accurato magis ordine scribat. 
In quo me forte errare fatebor, postponens ante locanda, ignarus 
hanc me suscepturum provinciam, inconsulto rerum eventus tem- 
pore praetermisi. Faxit Deus O. M. ut celsitudinis tuae integra 
et longeva valetudine fruenti, omnia ex voto succedant. . . . 


(1) lustum forc iutlic», fu'rcnisjtime princepst, hcronm facU lin(ruis (.'loqufntibus tl<*> 
canlari, calami^ ouroi-< (b;.scribl. ol vafi? sonora prorlamari volJera mihi roelilu-i coii- 
ro-vimn posso ut deccrot scn^tiissinil et amalii-^imi dernneti mel principts Kminanueli.s 
Fililierti fratrìs tuao eolsitiidinis, vitam ad vivtim accurato dcscribcre. Scio id mihi 
dciicgalum tum a natura, tuin ab ignavia in discemlo.Verum quod ut oralor eleganlor, 
eloqucnter et fncumic exrquì non potcrot id utphiluNophus et medicus, omit^so omuÌ 
fuco et verborum lenocinlo verllalis penicil!»» dclineabo. Alius enim nullus esse polesl 
qui hoc prestare posxit ra ndetitato qua |K>8sum: siquiUem a dio qiio iussus, suteepi 
ciinim eiiis oalutis, continuo illi usquo ad extremunt spirilum astili, et paucisdiebus 
defiiL Katcor tamon me multa omissuruiii (si oniitluntur ignorata) quac me latenl: 
non cn m cram a scerctis. PromulgalK) tamon imo porvulgabo ca omnia quao memoriae 
mandare potui Ialino iiliomato. ut ubique tcrranim pateant, et ut ni quia alius aliena 
a voritato scribat (audio cirumferri scripta quaedam forte diminuta) sciant tanti 
prineipis arastorcs Id totum quod ridi, qitodquc memorie mandare potui tam circa 
animi quam corporis iltius forlunam. 



IL PRlNXri'E EMANUELE KIUFERTO 


Partito il Fiorhetto dalla Sicilia, alcuni mesi dopo la morie 
del principe, fece ritorno alla patria, amorevolmente accollo dal 
duca , grato e conoscente ai servigi resi al diletto e sgraziato 
suo figlio, come dopo qualche tempo solennemente ancora di- 
mostravagli. 

Scoppiata a Torino la micidiale c famosa pestilenza del 1630, 
sebben manifeslalasi al cadere dell'anno precedente, l’opera del 
Fiochetto fu messa a contributo dal governo e dal municipio. N’è 
qui posso passare sotto silenzio la magnanima sua condotia allora 
tenuta, poiché mentre Teletta della cittadinanza torinese e le stesse 
autorità quasi tutte altrove avevano cercato asilo, egli col pre- 
sidente Bellezia e con pochi decurioni torinesi, non abbandonava 
la patria pericolante, a cui prestò immensi servigi, in quei tu- 
multuosi accidenti e come medico, e come magistrato. Nominalo 
membro del magistrato straordinario o di sanità, applicassi con 
indefesso zelo alla difficile missione, che limitavasi non a sanare 
solamente gli infermi, ma sibbenc ad assisterli col consiglio e 
coi conforti. Sicuramente che prese parte a qualche pregiudizio, 
e colla grande maggioranza anche degli uomini più specchiati 
contemporanei, dimostrò di credere agli untori , ma chi potrà 
leggere nelTinlimo dell'animo suo? E forse nissun ragionamento, 
nissun sforzo avrebbe valuto a chi tentato avesse di combattere 
un simile pregiudizio nella moltitudine , la quale serva della 
superstizione e della autorit;» sonnecchiava, ed ebbriata dal fina- 
lismo delirava. Insomma egli si diportò come il celebre Tadini, 
il Settata a Milano che, se non di cuore, finsero almeno di cre- 
dere a quel delirio che già dominava sino dai tempi delta peste 
di Alene descritta da Tucidide, dicendosi allora che la malizia 
umana potesse diffonderla. 

La parte avuta dal Fiochetto nelTimperversarc di quel morbo, 
è da lui stesso descritta modestamente con queste sue parole : 
* Restò ancora la città senza il suo proprio consiglio per la 
fuga, morte e mancamento de’ suoi consiglieri, non essendovi 
rimasto altri fuorché il sindaco Gio. Francesco Bellezia, l’audi- 
tore Gio. Antonio Beccaria, Giovanni Battista Fetta ed io solo 
del consiglio del magistrato, i quali vedendo che la somma delle 
cose era ridotta al termine di perdersi por non lasciargli dare 
l’ultimo crollo, si rivolsimo di prevedere a quanto si poteva, enn- 


Digitized by Googic 



CAPO QUINTO 

gregandosi or nel cortile di casa mia, or sotto il portico della 
rasa del Beccaria, ma per lo più nel giardino della casa del 
Bellezia sotto una pergola per difesa del sole ». Si aggiunga che 
ciascuna mattina per tempissimo faceva egli il giro della città per 
dare ordini a che si seppellissero i cadaveri, che nella notte 
gettavansi alla rinfusa sul lastrico di Torino, e massimamente 
presso la casa del nostro protomedico, affinchè più celere fosse 
loro prestata la sepoltura. 

Nè picciol fastidio aveva nel governare quella genia di mo- 
natti ed inservienti, anzi gli altri medici persino, da lui dipen- 
denti, non mossi dallo zelo e dal bene caritatevole ond’egli agiva. 
Nella diffìcile missione egli era pure coadiuvalo dal fi*atel suo. 
Giulio, avvocato : quindi anche a lui due parole di elogio. 

Non occorre che qui io ripeta quanto in proposito .scrissi sul 
Fioclietto nell’altra mia precedente produzione sul municipio to- 
rinese (1), bastando di accennare, che di quel procelloso avveni- 
mento; egli dettò indi la storia, che vide la luce sotto gli auspizii 
del savio municipio di quei giorni, e fu poscia onorala di due 
edizioni. 

Appena assunto al trono Vittorio Amedeo, non tardò ad at- 
testare al Fiochctlo la sua soddisfazione pei servigi da lui resi 
alla sua famiglia ed alla patria. Da Cherasco il 13 aprile 1631 
confermavalo nella cospicua carica di protomedico generale , 
consigliere e riformatore degli studi con onorifiche lettere (2) ; 


(1) Torino 186 > 

(2) Fra gli hiiomini di nomina dottrina c versati nelle edonie univcrìali furono di 
•s ngolarv considerationo appresso S. A tnio signore e padre di fedoHssìma memoria 
che sia in cielo, riiiolli della medicina, come più nercsjsaria alla conscrvationo della 
sanità corporale c prevenire le cause dalle quali può cs-scre alterata, et havendo rico- 
nosciuto che il dottoro Oio. Francesco Fiochotto la ])osscdBva con lodevole intelli- 
genr.a. fece gran stima di havcrlo prc-.so la persona nostra e del principe Filiberto 
mio fratello che sia in ciclo, acciochè in quella tenera età che passassimo i mari per 
andare in Ispagna egli havesse particolar cura alla sanità nostra c.ome egli fece con 
indicibile diligenza, restando poi a serv'ire mio fratello al ritorno nostro in Piemonte 
et ha continuato lodevolmente si in quei regni che dopo, in Italia quando fu mandato 
viccri; in Sicilia generalo del mare et capitano generalo di S. M. Cattòlica, havendo 
fatto molto prove della sua gran dottrina ed ispcrienza, ondo meritò degnamente II 
carico di protomedico generale dello persone d: S. A. et de’ nostri stati di qua et di 
l.à de' monti et riformatore dello studio nostro mentre attendeva alla sudetta servitù 
et dopo il suo ritorno in Piemonte ha conUnuato tuttavia tal c.scrcitio presso di noi 
come ha fatto in qiie.sta occasione della peste di Torino che ha assistito a quella città 
con esattissima accuratezza senza aver riguardo ad alcun pericolo . . perciò . . 
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mentre due anni appresso riservavasi ancora di conferirgli un 
supremo ed eminente attcstato di stima, nobilitandolo colla sua 
stirpe, ed ornandolo non solo delle nobili insegne, ma si ancora 
concedendogli il privilegio d’inquartare all’arma una parte della 
stessa ducale, cioè il quarto di Sassonia. E son lieto di potere il 
primo far conoscere queste lettere date a Torino il 15 marzo lOdU, 
che sono senza dubbio uno splendido monumento onorifico alla 
casa di Savoia, giusta apprezzatrice de’ meriti degli uomini dotti 
e letterati di que’ tempi, che pur si distinguevano per molti 
pregiudizi, in parte alimentati da coloro che frequentavano le 
aule de’ principi, e ne regolavano i consigli (I). La patente 


(1) Vittuiio Amedeo . . È pregio piuiicolarc della rirtù insigoc lobbligaro i prìncipi 
ikt onorare ehi la potuiicdo cl a rendt-nie al mondo indubitate o porpetue teaUmo- 
nianKO con iiiumorabili concessioni, mas<;imainentc a gloria di qutdli che e.NerciUiodolA 
con incorrotta fedo o<t afTottu non oniinariu si sono acquisenti il merito di una zelante 
e lunga servitù, come ha fatto presso questa nostra casati molto magnilico cnn.sgliep 
di stato e protomedico no- irò raesscr (ìio. Francesco Kiocbctto di Vigono, il quote 
compito no* primi rumi il corso dogli studi in Parigi c ricevuta in questo collegio di 
Torino la laurea con pubblica aoclamationc fu portalo dall'eminenza della sua dot* 
tnna atta lettura di filosofia e di medicina in questa università per dicintto anni con* 
Unoi e nello tteaso tempo al grado di medico ortlinarìo della perdona del seronissimo 
Carlo Einanuelo mio signore e {unire di glorioi*a moinoria, di Noi e de' principi miei 
fratelli segucndiK*! nel vtoggio che feiumo in Sjiagna et l'Altezza Sua in quello di 
Francia al nostro ritorno gli uni o gli altri e nella pace e unite guerre non mai dallo 
fotleli sue cure abbandonati. Indi mandato dì nuovo in Spagna eoi signor prìnci|>o 
Filiberto mio fratello, fatto dalla Bfaestà di quel Ilo generale del mare, fu crealo proto* 
medie» deir armata regia navale dal mede-simn principe comandata, con la cui oc* 
ragione non temendo egli di accoppiare i disagi militari allo continuo fatiche degli 
«ludi, corse lollerato, guerriero in pm navigationi parte dell'Oceano o tutto il .Modi* 
terraneo. Fmalmeule fatto cittadino di Messina, e del collegio di quei modici, meritò 
da S. A. l'honoro di protomeilico gcnoralo della sua persona e degli stati nostri di 
qua et di là dei monti o di rirormatoro dello studio in questa università, et «'guitn 
la morto dì detto principe elio sia in cielo, ritornato dolente a qucHla città, fu di 
nuovo confermato da noi con altre patenti nelle detto cariche, lo quali ha egli csor* 
ritale ed esercita con intiera no-<tra sodisfattiono dopo aver dato a tutta quotila città 
non inen CNempio di vera pietà cristiana che cortissimo testimonio del suo valore 
coira«KÌ'>tonza dell’ opera sua intrepidninento compartitalo duo anni pansotì ItTK) o 
1iì3i durante l inllusso d' orribile contagio dì cui ha dottamente seriuo. Pertanto vo* 
lendo noi, mosai da tutte quotile coasiiluraliom et dalla propria inclioatione nostra 
verso i virtuosi, diinoetrarc ad esso protomedico Fioclietto la stima grande che fàc* 
clamo di lui con lasciare a suoi posteri indelebile memoria del suo mollo merito e 
del grato animo nostro, mentre desideriamo occasiono di maggiormente teslificarglk-lo 
habbiamo creato, costituito e nominato o por le presenti di proiirio moto certa scienza 
piena possanza et autorità assoluta, et dell’ imperialo di cui in questo usiamo, parti* 
ripeto anco il parerò del nostro consiglio creamo, costituiamo o nominiamo il suddetlt i 
protomcdiio (.uovanoi F^ance^co Ftochello di Vigono c gli civdi suoi della stir{>c c<n 
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originale , in pergamena , scritta con locuzione migliore delle 
usuali, ed alluminata dall’abile mano di Pompeo Ibambilla di 
Chieri, blasonatore od araldo dell’ordine supremo che, secondo 
l’uso, vi dipinse il regai stemma, (]uello del Fiochefto , e 1’ a- 
dornò di varii fregi ed arabeschi , ò munita dell’autografo di 
Vittorio Amedeo e del gran suggello di Stato , e trovasi 
insieme ai documenti de’ Fiochetti, presso nobile patrizio tori- 
nese; ed è tanto più preziosa, in quanto non trovasi regi- 
strata nei volumi camerali, non essendo stala sottomessa all’in- 
terinazione della camera, forse perchè non avendo il Fiocbelto 
prole mascolina, non crasi egli, a similitudine del Pellezia, curalo 
di adempiere a quelle formalità. 

Nello stesso anno 1G33 otteneva egli ancora dal suo principe, 
con lettera del 25 maggio, l’assegno di scudi millequallrocento 
sessantaquattro d’oro d’Italia in dono. Conseguita la nobiltà ere- 
ditaria, in seguito ad acquisto fatto il 18 maggio di quell’anno 
egualmente, dei feudi di Bussolino, Castelborrello ed Anligna- 
sco, veniva insignito della dignità comitale. 

Non sopravviveva egli a lungo a quelle cospicue testimonianze 
ottenute daU’affetto e dalla gratitudine dei suoi sovrani, poiché 

i discendcnli loro rispeltivamonto ma.sdii o fotnmino legittimi c naturali in infìnito, 
veri nobili del sacro romano imperio, della corte nostra c de’ nostri successori, or- 
nandogli dei tìtoli, numi, privilegi o preminenze di nobiltà et aggregandogli agii altri 
veri nobili, come so fossero discesi da antica prosapia e da quattro avoli patemi e 
materni vcramento nobili. Volendo die por tali siano temiti da qualunque persona di 
qualsivoglia stato, grado c conditiono in ogni luoco publico o privato, in giudìcio o 
fuori, in ogni nliono et occorrenza, ancordiì; tale che ridiicdes<>o qui spocinc.ata c di- 
stinta mentiono, o perciò concediamo loro tutti gli honori. privilegi, prerogative, pro- 
minenze, immunità, titoli, precedenze, abiliU ed ufficii c dignità, csccutieni commodi, 
indulti, libertà, franchigie et altre coso dello quali godono o usano, ponno e potranno 
godere et usare gli altri nobili, gontiiuoiniiii, vassalli, feudntarii dì detto sacro romano 
imperio o degli stati nostri con ampia facoltà dì acquistare 0 tener feudi, retrofeudi 
c giurisdizioni con fedeltà d’huomini tanto nobili che ignobili o di possedere libera- 
mente simili acquisti che già potessero haver fatti per loro o loro heredi o successori 
o di fame c disporne da veri vassalli c nobili predetti, confermando noi in segno di 
vera nobiltà, riconoscendo o ovo Ila di bisogno, di nuovo concedendo al medesimo 
protomedico Fiochottoo a suoi predetti al presente et all' avvenire in perpetuo Tarma 
et insegna antica della casata do’ l-'iochetti, nella quale v'entrano uno scudo di az- 
zurro con tre flocchi d'oro ornati, accompagnati, o sopra di essi una corona a bassi 
fioroni parimenti d' oro. Alla qual arma havuto risguardo .alla fedelissima e vecchia 
servitù di detto protomedico, alle straordinario doti dell' animo suo et allo altro suo 
p.arii 0 qualità che in lui risplendendo il fanno degno di ogni maggior honoro o gratiar 
abbiamo voluto aggiungere et unire come in virtù di questo aggiungiamo et uniamo 
parte di quella di Sassonia die noi portiamo, cioè sopra un chelTo dì gucules ossia 
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mnriva in Torino il nove ottobre l&i2, ma le sue spoglie por- 
tavansi a Vigone, dove ricevevano sepoltura nella chiesa mag- 
giore di S. Nicolò da Tolentino da lui decorata, vivendo, di un 
magniOco altare maggiore in marmo nero, e ricco di statue in 
marmo bianco maestrevolmente scolpite. Nel 1fi37 aveva costi- 
tuito un’ annuale dote per figlie povere, nel •1038 un censo 
per la perpetua celebrazione di messe c nel 1639 ancora ag- 
giunse a quella chiesa una porta di marmo sui disegni del Ca- 
stellainonte. Del suo testamento del 15 ottobre lIHO e del co- 
dicillo, già fu da noi altrove discorso, bastando qui di ramme- 
morare la prole femminina avuta, cioè Bernardina, moglie in 
]irime nozze dell’avvocato fiscale generale Antonio Dentis, figlio 
di Uolando segretario ducale ; ed in seconde del conte Maurizio 
(Uipris governatore di Pinerolo, e Maria figliuola naturale legit- 
timata nel lOOft, che sposavasi a Giambattista Salomone di Vi- 
gone. Bernardina ebbe dal Dentis una figlia, Ippolita Maria, che 
andava poi in ispo.sa al celebre ingegnere, conte Amedeo di Ga- 
stellamonte, i cui di.scendenti unirono al loro cognome quello 
de’ Fiochelli congiuntamente all’ arma gentilizia. 

Oltre la conosciuta opera della pestilenza, scrisse pure il Fio- 

rampo rosso, il cavallo d* argento rampante c rìsguartlanto alla sinistra parte, ornato 
di banderuole e pennoni intralassati di rubanti che volteggiano, do'colori dol blasone, 
col cimiero di parte dol niedet^imo cavallo d’argento ritsgaardnote a sinìntra e na« 
Rcentd col molto sopra che spiega Fuìrli toferantM, il tutto come si vedo qui di- 
pinto. concedendo noi nd esso protomedico Kiochelln ed a suoi 'predetti di havere. 
tenere, godere, portare et usare e«sa arma ai antica che nuovamente aggiunta a lor 
piacere, in pitture, sculture, anelli, sigilli, ae|>ultufe, tap|>cti. fabbriche, edificit. porte, 
conviir. none, notennitd, funerali, lioiioranse et in ogni pubblica >< privata occorrenza, 
in perpetuo, senza verun iropodimenlo, con dichiaratione perù di non vulcre apportal o 
preg.uJirio ad alcuno nell arma o cimiero suo o di sua casa con la presento con- 
fermatione e concesìf ono. Dello quali odi tutte lo prorogalivo suddette vegliamo che 
detto Kiocbctto ed 1 suoi come sopra possano gioire al pari degli altri nobili, vafialli 
gentiluomini corno a loro aggregati ed associati, non ostante qualunque legge o con- 
suetudine. decreto, stile e regola, prnibiUone et ordine dei sereniasitni nostri anlocea- 
sori di noi e dei nostri magistrali, ministri e delegali, fatto o da farsi in voce ed in 
scritto In contrario, a quali od aPe derogatorie delle der<.>ga(oric comandiamo a tutti 
j predetti nostri magistrati, delegati et ufflciali proseliti o futuri, et a vassalli e sud- 
diti nostri, et a chiunque apparterrà che osservino c facciano intieramente et invio- 
labilmente osservare lo presenti nostro al suddetto protomedico Giochetto od a' suoi 
predetti eredi o discendenti loro perpetuamente eoi fare et lasciare godere et usare 
delia nobiltà, facoltà di tenero feudi, arma e cose sopradette senza loro dare nò per- 
mettere che venga giammai dato alcun fastidio, molestia nì> iinpedimonto . . . Date 
in Torino li 15 di marzo KkCI. V. Amedeo — Piscina “ t^rron. 
niasunata per me Puinpco Draiubilla bouncs ncmvcHc». 
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chetto un trattato d’astrologia, che serbasi manoscritto presso la 
biblioteca della nostra università: è dedicato al duca, e ne darò 
qui a saggio la sua prefazione, intitolata a Carlo Emanuele I (1). 

Cogli assegnamenti percepiti, e mercè la parsimonia ed i la- 
sciti de’ fratelli Giulio e Fluviano , morti senza discendenza 
(Fluviano moriva nel 1634 a Barge lasciando una sola figlia) il 
Fiocbetto potè ammassare un vistoso patrimonio, che riuscì poi 


(1) . . . Molle cose «loftno di esser intese, serenissimo signore, si potria scrivere 
circa le scienze matematiche, ma inlondcndo quanto posso alla brevità, tratterò sola* 
monto d' una particella della facoltà u scientia dei pianeti et stelle, la quale i mate- 
matici chiamano con due nomi, cioè astronomia et astrologia. Astronomia vion delta 
perchè diligentissimamcnte cerca, misura et dimostra i moti dei cieli et de' pianeti ; 
astrologia è chiamata |ierchè par che per vìa di quelli si faccino conietturo et divi- 
nationi delle cose avvenire et che è creduta consultare sopra gli avvenimenti Immani. 
I/astrologia si divide nella giudiciaria et non gìtidiciaria, o per dir meglio teoretica. 
l 4 i prima vogliono che tutta sìa destinata a prognostici et divìnalioni, et questa di- 
cono essere propriamente astrologia. Kssendo pcr<> molli prognostici et divinalioni che 
si vogliono fare, scrìverò qualche loro dilfcrenza. Alcuni dunque di essi si pigliano 
dal moto o voce degli animali et questi si chiamano augurii o siano (irodigi, altri 
dallo sguardo degli uccelli et si chiamano auspicli. Altri si pigliano dalle parole degli 
uomini detto senza dciiboraliono et questo è specie d'augurio chiamalo da latini 
amen che non si può esplicare con altro vocabolo. Altri si pigliano dalle dlsposikìoni 
del corpo, quale so consideriamo nello mani è chiamata chìrnmanlia, se nel volto 
phisiognomia. Altri quali sono del tutto supertiziosi et vanì si pigliano da diverse coso, 
come dallo figure cho si fanno neH' acqua et è specie d' idromantia quando in quella 
si metto piombo fuso o liquefatto o cario scritto et non scritte. Altri dall' aria detti 
arcomanzi, altri dalli fuochi di diverse qualità et appartengono alla necromanzìa. Et 
tutto queste divìnalioni fuor la phsiognomia sono nefan le et inventioni diaboliche nu- 
trici d'idolatria. I,,a cognìtiono phisiognomica si devo intendere religiosamente et mo- 
deratamente cioè per quella non s'intendo altro che rhuomo sia o sìa per essere 
magnanimo, ingegnoso, prudente o per il contrario stupendo, misero, ccc. in maniera 
però che non sì facci giudicio o prognostico particolare , il quale se sì facesse non 
saria distinto da prognostici proibiti et ncfarii et questo solamente mostra Aristotile 
nel suo libro della phisoguomia : l'altra et ultima specie di prognostici si tira da 
pianeti qual è creduta più certa di tutte le altro perchè si tiene che nei cieli et pia- 
neti sia grandissima virtù et efficacia, per la quale possono bone operare et regolare 
le cose inferiori, et per questo sì suol dar fede certa ad astrologi. Ma questi che còsa 
et quanto possino indovinare (che è pochissimo, remotissimo et universale) dal se- 
guente trattato dcirinllucnze si farà chiaro, dove con autorità et ragioni si mostrerà 
questa parte d’astrologia cho tratta dei successi et avvenimenti particolari doversi 
lasciare da ogni buono et fedel cristiano . . Biblioteca della R. Università di Torino. 
Mi capita di rado di dover citare questo pubblico stabilimento, ed appunto per questo 
stimo qui dì rendere pubblica testimonianza di grazie agli ufficiali del medesimo che, 
informati ai nobili sentimenti del benemerito loro capo, distinguonsi con vera o schietta 
cortola verso gli studiosi , rìmtvondo , non aggravando gli ostacoli che fossero por 
incagliare la maggior speditezza e facilità di esaminare libri o preziosi manoscritti; 
elogio che si desidererebbe e si dovrebbe fhre di tutti i pubblici stabilimenti di questo 
genere, misurandosi la coltura di un paese dal favore cho s'accorda agli studii. 
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ad arricchire la ramiglia dei Castellamonte , e quindi dei Ca- 
roccio, i quali nobilitavansi maggiormente ancora nell’ aggiu- 
gncre il cognome ed i titoli feudali posseduti dall’ illustre pro- 
tomedico. Per mezzo di parziali acquisti egli potè formarsi in 
Torino una bella abitazione sotto la parrocchia di S. Tommaso, 
cantone di S. Gregorio vicino al Do rosso colla coerenza a 
mezzanotte e levante della vietta tramediantc della casa ed 
il palazzo vecchio del serenissimo principe di Carignano e 
signor Scolti, a mezzogiorno della casa del signor conte c se- 
ttatore Dicheimi ed g ponente della contrada pubblica, sic- 
come leggasi nell’atto di consegna fatto nel 172i dal conte Pietro 
Ignazio Carroccio Fiochetto. Quindi se il municipio torinese vo- 
lesse onorare pure la memoria del Fiochetto, la cui gloria pre- 
cipua fu di essersi adoprato eminentemente a pubblico bene- 
ficio, con certo rischio della vita, nella famosa pestilenza del 
1030, saprebbe in qual sito s’avrchbe ad innalzargli una lapide 
commemorativa, od intitolargli una strada. Ed io qui rinnovo 
i voli già manifestati in altro lavoro (1), persuaso che nè tempi 
nè opinioni potranno giammai mettere in dubbio i suoi meriti, 
avvegnaché chi, non colle sole speciali parole, ma bensì coi 
fatti è pronto a sacrificare la sua vita a prò della patria peri- 
colante, troverà sempre eco presso lutto le colte nazioni. 

A complemento di questi brevi cenni biografici ci rimane a 
parlare di Anastasio Germonio, di cui molto fu bensì scritto 
dai nostri storici, ma senza precisa informazione dei particolari 
della sua famiglia e di alcuni punti della sua vita, che io ri- 
schiarerò alla luce di nuovi documenti. In Sale dì Mondovi fio- 
riva sino dal secolo decimoquinto la famiglia Germonio, dì cui 
Antonio otteneva l’arma nobile daU’imperatore Carlo V, che però 
(astrazione fatta dai meriti cui poteva avere questa famiglia) fu 
assai prodigo ad esempio degli altri Cesari, nel dispensar nobilita- 
zioni, titoli dì notaio e dottore, affine d’impinguare il suo erario. 

Antonio fu padre di Giambattista, notaio e cittadino torinese, 
che dalla consorte Callerina, della cospicua prosapia de’ mar- 
chesi di Cova, ottenne undici tigli e due femmine, di cui Bar- 
tolomea moriva dodicenne, od Anna andava sposa a Giovenale 


(1) Il Munieijno Toi'intsc ai tentai della ftcstiletiza del 16S0, cec. Torino 


Digiiized by Googic 



CAPO QUINTO 


229 

Magliano di Fossano. De’ maschi tre erano morti nell’ infanzia, 
degli altri faremo menzione a luogo opportuno. 11 notaio Giam- 
battista loro padre, il 20 agosto 1587, specialmente in conside- 
razione de’ servigi resi e che tuttora allo stato rendevano questi 
suoi figliuoli, otteneva dall’infanta Catterina d’Austria, duchessa 
di Savoia, e consorte di Carlo Emanuele I, ampio privilegio di 
nobiltà ereditaria, colla conferma e novella concessione dello 
stemma gentilizio già da Carlo V, come fu detto, al padre suo 
donato, cioè « d’ argento con un arbore di pioppo verde e di 
sopra lo scudo un elmo chiuso in profilo ornato di festoni d’ar- 
gento e verde, e di un tortiglie in capo de’ medesimi colori con 
uo cimiero di due rami, 1’ uno di pioppo, l’altro d’olivo verde 
et motto di .sopra qual dice Cito germinant ». Dissi che la 
duchessa di Savoia, a nome del duca, crasi mossa a quell’atto 
di sovrana munificenza, indotta dai meriti della figliuolanza del 
notaio Giambattista; ed infatti Rodomonte, membro del collegio 
di medicina, fu professore alla nostra università per ben quin- 
dici anni, e medico della stessa infanta Catterina; è egli autore 
di un Carmen de academia taurinensi pubblicatosi a Torino 
nel i573, Antonio, bacelliere dell’ Ordine di S. Domenico fu 
teologo c matematico di D. Amedeo fratello naturale di Carlo 
Emanuel, Vincenzo, alfiere d’ ordinanza morì servendo il duca 
Emanuele Filiberto nella guerra del Delfinato , Alessandro era 
aiutante di camera dei principi figliuoli di Carlo Emanuele. Ma 
tutti sorpassò Anastasio, principale ornamento di quella bene- 
merita famiglia, nato in Sale nel marzo del 1551. Fu a nove 
anni condotto alla Chiusa, dove fissarono dimora i suoi parenti, 
ma ebbe alquanto trascurata 1’ educazione, a cagione delle an- 
gustie domestiche ed anche dell’ indolenza dello stesso padre, 
che si decise alfine d’avviarlo alla carriera degli studii, per im- 
pulso della savia madre, la quale v’impiegò il danaro delle sue 
stesse facoltà. Ma in breve fu da lui ricuperato il tempo per- 
duto. Datosi allo studio della giurisprudenza sotto la disciplina di 
Deciano e del Menochio a Pavia, in poco tempo fatto a Torino 
ritorno, dopo avervi ascoltate le lezioni del dotto Guido Panci- 
rolo, ottenne nel dicembre 1579 la laurea dottorale e l’onore di 
venire aggregato a quel corpo in cui, come nell’accademia Pa- 
pinianea torinese, diò saggio deH’iilacrilà del suo ingegno. Intanto 
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vestiva Tabito clericale per mozione della madre, che aveva ot- 
tenuto dall’ arciprete di Sale la rinunzia a suo favore di quel 
benefizio, sebben ei riluttassevi alquanto. A 29 anni (1580) 
pubblicò un’apologià in difesa della lingua latina, di cui scrisse 
il Tiraboscbi. « Voi sapete che nel secolo XVI la lingua ita- 
liana essendosi pel valore di molli scrittori abbellita ed ornata 
assai più cbe non fosse in addietro, cominciò ad alzare orgo- 
glioso il capo e minacciare alla propria sua madre, cioè alla 
lingua latina, di rapirle un giorno quel regno, di cui questa 
aveva sin allora tranquillamente goduto e che molli perciò fu- 
rono gli scrittori che altri in favore della madre, altri in favore 
della figlia presero le ai mi e combatterono con valore. Ora ^ 
difensori della lingua latina deesi aggiungere il Germonio che 
in età ancor giovanile, perchè nato nel 1551, contava 29 anni, 
quando pubblicò questo libro si diede a sostenere nelle sessioni 
di cui parliamo 1’ onore e la preminenza della lingua latina ». 
Nell’ ottobre del 1584 fu fatto arcidiacono della metropolitana 
lorine.se, dopo essere stalo consacrato sacerdote. NeH’oltobre del 
1585 accompagnò a Roma 1’ arcivescovo di Torino Gerolamo 
Della Rovere, che colà andava per ricevere il cappello cardina- 
lizio, e dal quale fu nominato suo coadiutore, ben con ragione, 
poiché ottenne dal medesimo di essere difeso in un’ apologia 
stampala contro un libello contrario scritta da’ suoi emuli. Co- 
nosciuto alla corte di Roma, la quale in breve tempo fu go- 
vernata da cinque pontefici ; assunto nel 1592 al soglio Cle- 
mente Vili, questi lo ascrisse al celo dei referendari dell’ una 
e dell’ altra signatura. Nel lungo suo soggiorno a Roma ebbe 
incarico dai pontefici , del glossario delle decretali, e dal duca 
ottenne la qualità di suo vicelegalo. Venuto inalato a Roma nel- 
l’inverno del IGOO, e consigliato del cangiamento di clima, venne 
a Torino; senonchè dopo pochi mesi fece di nuovo ritorno a 
(juella .corte. 

plegnando Paolo V, s’adoprò assai per la candidatura al car- 
dinalato del principe Filiberto, poi di Maurizio, ed in premio 
dei suoi uffizii felicemente compiuti , il sette ottobre 1()07 fu 
eletto arcivescovo di Tarantasia. Nel concistoro tenuto dal pon- 
tefice nel novembre di quell’anno, all’illustre consesso, spiegavasi 
in questi termini l’annuenza pontificia alla manifestazione fatta 
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dal duca di Savoia di crearlo arcivescovo, a Inter tot qui in proxima 
Venctorum causa prò apostolica sede scribendo magnanti a se 
gratiam inierant, conspicuum Anastasio locum deberi, qui licet 
magni principia negoliis Romae districtus, ecclesiae tanàen roma- 
nae libertatem eleganter atque inirepide defendere non dubitasset, 
aureoque suo de sacrorum immunitalibus libro, falsa arrogantium 
leguleiorum doctrina egregie refutata, petulantissima quoque im- 
proborum sophismata retudisset addidit ex eius anima versionum 
luculento tractatu necnon ex paralitlis ad ius canonicum multo 
studiosorum commodo elal>oratis non parum lucis ac fructus 
utrique legali disciplinae accessisse d. Prima di partire da Roma 
ebbe ancora ad adoprarsi, affinchè il gran magistero deU’ordine 
Lazzariano non fosse attribuito al Re di Francia, come preten- 
devasi da un legato, appositamente a quei di stato spedito a 
Roma. Dall’alma città egli parti nel giugno 1(>08, per prendere 
possesso della nuova diocesi , e fece il solenne ingresso in 
Moutiers, il sette ottobre 1008, ed il 3 maggio dell’anno seguente 
celebrò il suo primo sinodo. Nella state del 1611 dovette por- 
tarsi a Sale por chiudere gli occhi alla prediletta sua madre, 
di cento ((uattr’ anni. Nel 1012 ebbe la missione in Ispagna, 
agitandosi la grave cjuestione della successione del Monferrato, 
e venuto a Torino nel luglio 1()13 per ricevere gli ordini e le 
istruzioni del suo principe, quivi volle, come usavasi prima d’in- 
traprendere cosi lungo e pericoloso viaggio, fare il suo testa- 
mento, che è datato del di 11 di ottobre, e fu segnato in casa 
del referendario Gerolamo Germonio suo nipote , che abitava 
sopra la Dora Grossa verso la piazza del castello. 

In esso supplicava il principe cardinale Maurizio di Savoia 
di volere esserne esecutore, unitamente al conte di Verrua o 
presidente Vivalda ed al p. p. del senato, ed al di là de’ monti 
il celebre Antonio Favre « e di più ordiniamo che i sette volumi 
di Glosse che d’ordine della santa memoria di Clemente Vili 
abbiamo fatto e sono appresso del suddetto Gioanni Antonio e 
figlio naturale di Rodomonte (fratello dell’arcivescovo) in Roma 
sieno legati bene con le sue coperte e dati e consegnati al 
bibliotecario apostolico prò tempore acciò sieno ad perpetualo 
rei memoriam conservati nella biblioteca vaticana con farli la 
sua inscrizione di questa maniera « glossae ad septimum librum 
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decretalium iam concinnalum, non lamen i-cvisum et puhli- 
catum de mandalo sanclae memoriae Clementis 'Vili, ah Ana- 
stasio Germanio lune archidiacono tuarinensi et ulriusqu- 
sìgnalurac S. D. N. papae referendario, mox archiepiscopoo 
et cornile Tarantasiensi, elucuhraiae et conscriptae. 

Parlilo Ha Torino il 3 novembre, e valicato il colle di Tenda, 
il nove fu a Nizza, dove però dovette fare lunga dimora, per 
aspettare l’arrivo del principe di Piemonte, Vittorio Amedeo re- 
duce da Spagna. Arrivato a Madrid il 19 luglio, presenlossi a 
Filippo III. All’Escuriale fu bensì amorevolmente accolto, ma di- 
chiaratasi fiera la guerra tra Spagna o Savoia, fu il Germonio 
licenziato subitamente dalla Corte, dandogli il solo termine di tre 
ore a partirsene. Da Alcali de Henarez, rinomata città per la 
università fondatavi dal cardinale Xinienes, scrisse il 1 d’ottobre 
un’ affettuosa lettera al suo popolo di Tarantasia che così inco- 
mincia: « Madrilo discedere coactas, ad tertium cal. octobris. 
Complutum veni, celeberrimum atque liberalium artium totius 
Jlispaniae emporium. Approdò a Nizza nel gennaio 1615, ma 
non vcnnegli dato di rivedere la sua diocesi che nel settembre 
dell’anno succe.ssivo; ebbe però in quel frattempo la missione dal 
duca di procedere ad una salutare riforma del clero, che lasciava 
non poco a desiderare nei suoi costumi. Conchiusasi la pace 
tra le due potenze, in seguito al trattato di Pavia del nove ot- 
tobre 1617, il Germonio fu altra volta scelta dal duca per essere 
rinviato ambasciatore ordinario alla corte di Spagna. Ai primi 
del dicembre 1618, egli dio l’ostreraa benedizione al popolo suo, 
e giunto a Torino, ricevuti gli ordini dal duca, nonostante i 
rigori della stagione, mosse altra volta vei-so Spagna. Essendosi 
a Madrid conosciuto assai uffizioso e pieghevole alle vedute di 
quella corte, fu accolto con molti riguardi e particolare bene- 
voglienza. Da Madrid più non fece ritorno in patria, e dopo breve 
malattia di soli tre giorni moriva il 4 agosto 1627 in età di 
anni settansasei. Le mortali sue spoglie ebbero sepoltura nel 
convento di S. Gerolamo all’ Escuriale, con onorevoli funerali. 
Monumento perenne saranno di lui le opere di ragion canonica 
e di amena letteratura uscite dalla forbita di lui penna. La sua 
professione di fedo alla Santa Sede è assai palesemente enun- 
ciata nella dedicatoria fatta a Paolo V dell’opera citata sull’im- 
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munita ecclesiastica, che vide in Uoma la luce nel 1607 a spese 
di Agostino Ardito, e che cosi egli chiude: c Faxit Deus omnipo- 
tens, ut non soluin Uhi, sanctissime pater, haec mea lucuhratio ac- 
cepla sit, sed Venetis quoque tantam aflerat veritatis cognitionem, 
ut ab errore, in quem misere lapsi sunt, avertat, et respicicntes 
Te veri Dei vicem in terris agentera, et Chrisli vicarium et pon- 
tiUcem omnium mortalium maximum, sicut piissimi eorum rnaio- 
res obsecuti sunt, cognoscant, reeognoscant et venerentur. » Oltre 
le adnotationes et ylossae, i paratlila in Uh. quinto dee. Gre~ 
gorii /A'; traclatus de sacrorum immunitatibus , de indultis 
apostolicis, de legatis principum et populorutn, lasciò mano- 
scritto: t Anastnsii Germonii ex CevcK marchionihus archi- 
episcopi et comitis Tiirantasiensis, commentariorum libri XVI, 
in quibus gravissima oc plurima scita digna ab eodem auctore 
prò temporum ratione atque ordine accurate describuntur ». 
Questi commentarii sono relativi alla sua vita privata, politica, 
letteraria ed ecclesiastica, e scritti con latino facile ad un tempo 
ed elegante, stile llorido ed ameno, diffusi bensì nella narrazione 
anche de’ menomi fatti presso di lui accaduti, ma però sempre 
importanti, per la mancanza che abbiamo a deplorare di storie 
e cronache di quo’ tempi, e se v’è in essi qualche pecca, io solo 
la ritrovo nella frequente compiacenza e nel vezzo dimostrato 
d’innalzare le cose proprie, e di intrattenere troppo il lettore sui 
particolari relativi alla sua persona, disdicenti persino alla gra- 
vità storica. 

L’originale di essi commentarii, passato ai suoi discendenti 
andò perduto, ma fortunatamente che se ne erano fatti due 
esemplari, di cui l’uno era stato acquistato dal bihiiotecario della 
nostra università, abate Cazzerà di chiara memoria, e l'altro ap- 
partiene agli archivi dèi Regno , che lo conserva nella scelta 
privatissima sua biblioteca. Su di essi fu pubblicata la lezione 
comparsa nell’ undecimo volume dei Monumenti di storia patria^ 
per cura del cavaliere Carlo Felice Cornino, deputato agli studi 
di storia patria. 

A similitudine di tutti gli altri agenti del nostro governo, il 
Cermonio ebbe a lottare colla necessità, e per conseguenza an- 
ch’egli deve tenersi benemerito, per avere accettato quella lega- 
zione in paesi stranieri. Già fu toccato ([uesto punto nel coi’so 
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del lavoro, ma meglio ancora emerge da questo periodo di let- 
tera scritta al duca, datata il 29 agosto 1G22, dal nipote Gero- 
lamo Germonio : « Oggi ho avuto avviso della inaspettata nuova 
della morte di monsignor arcivescovo di Tarantasia mio /io per 
la quale la casa nostra ha perso la vita, la roba et la reputa- 
tione se dalla liberalissima mano di S. A. non è soccorsa in 
pagar li debili da esso arcivescovo fatti nel Piemonte dove havemo 
fatto (Uisa propria ed in Spagna dove si sono sequestrati tutti li 
mobili, et con poca riputatione di S. A. si melterranno al pub- 
blico incanto per dare soddisfatione alli creditori. » (i) 

La famiglia proseguì nei figliuoli del fratello di Anastasio, 
Rodomonte, medico di corte sovramenzionato, morto il l i no- 
vembre 1593 e sepolto a S. Domenico di Torino, il quale ebbe 
oltre tre femmine, Gerolamo, Anastasio, Alessandro, Fra costoro 
rarcivescovo predilesse il primogenito Gerolamo, che per ragioni 
materne intitolavasi de’ marchesi di Ceva, signor di Sale, Priero 
e Castclnuovo , conte di Castellalfero , Mongardino e Vigliano. 
Fu egli aggregalo al collegio di leggi della nostra università, 
e divenne consigliere di Stato, referendario ordinario, generale 
conservatore del tabellione. A lui con atto del 15 novembre IGIG 
rarcivescovo donava i censi e crediti di ducatoni 13 mila, con 
sostituzione dei fratelli e nipoti (2). 


( 1 ) A. G. n. I.(!Uoro particolari. 

(IJ Accenno al preambolo di questo documento inedito, che ricorda gli uffici avuti 
dal nostro Germonio « Ad ognuno sia manifesto qualmente trovandosi nil.rnu et re- 
vercnd.ino monsignor Anastasio Germonio dei marchesi di Ceva, per Iddio gratin o 
della sedo apostolica arcivescovo o conte di TaraiiLasia, dell'industria, fatiche, carichi 
ofilcii e maneggi che ha avuto prima di lettore canonista in questa Università di 
Torino, poi auditoro in Roma del fu ili. ino e rcv.mo sig. cardinale Gerolamo della 
Rovere, 0 dopo la morto di lui dell'ill.mo e rev.mo sig. eardinalo Terranova , indi 
agente a Roma appresso Clemente Vili o Paolo V, delli serenissimi duchi di Urbino 
Francesco Maria o dopo del scren. mo Carlo Emanuele nostro signore ora felicemente 
regnante, et finalmente referendario del Papa deH’una e dell'altra signatura et dele- 
gato in molte 0 diverso cause arduo et di molto rilevo et vicario di S. Maria Miggiore 
più in Roma per spatio di undici in dodici anni et dalli prefati signori cardinali es- 
sendo stato favorito nolli ultimi loro testamenti di onorevoli et utili legati, cioft dal 
sig. c.ardinale della Rovere, di tanti argenti per lo valore di scudi ossia ducatoni cin- 
queconto come consta per il suo testamento rogato dal sig. Paolo Leona mastro di 
cerimonie del Papa per essere morto in conclave, di Clemente Vili c di altrettanti dal 
signor cardinale Terranova o dalli serenissimi duchi non solo ha avuto suoi stipendi, 
ma anco donativi et in particolare dal serenissimo signor duca nostro di Savoia Carlo 
Emiinuelc in parte deilo speso fatte ncU'amb.asciata di Spagna di tre mila ducatoni 
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L'altro nipote, Anastasio, nato nel 1591, fu capitano e per lui 
l’arcivescovo chiedeva al duca, da Madrid nell’agosto 1620, dove 
pur egli trova vasi, l’abilo dei SS. Maurizio e Lazzaro. Nell’elenco 
m. s. però de’ cavalieri di quell’ordine da me posseduto, ritrovo 
che l’ehbe solamente il 4 aprile 1623, in via, di grazia, cosa 
del resto che poco rileva, anzi alcune volte serviva a distinguere 
il merito dal semplice favore attribuito dalla nascita. 

Tolgo Analmente commiato dal lettore, di cui invoco la solita 
indulgenza, facendogli per ultimo osservare, che Se molti fatti 
particolareggiati troverà in questo lavoro, da me non omessi, 
è perchè ho creduto essere stato ufAcio mio di registrarli, in 
quanto che molti di essi potranno forse giovare a qualche cosa, 
essendo gli ammaestramenti delia storia specchio alle genti 
future a ben pensare ed a ben operare. Che se le severe lezioni 
del passato poco valgono ai presenti, la colpa non sarà della 
storia, ma piuttosto di coloro, che a queste cose non pongono 
mente. 


ragionali a fiorini 14 l'uno conio por .isisignatìonc del 12 settembre ha passato et 
avuto in prelegato dal fu sig Gio. Battista Germanio de’ marchesi di Cora, signor di 
Sale, Pricro e Costelnuovo suo padre di dot ufneii comprnU nella corte di Itoma, 
cioè uno di registratura di bollo posto prima in testa dot signor canonico Ottavio 
.Morandetto o dopo in testa del signor Giacomo Ametti et altro di secretarlo di brevi 
in tosta di Glo. Ant. Gormonio nipote naturalo di flratcllo di osso arcivescovo e con 
li frutti di ossi et altre suo industrio o parsimonia usata in detta cittA di Roma tro- 
vandosi di aver avanzato col principale dolli suddetti ufflcii da 13 mila ducatoni. E 
desiderando detto monsignor arcivescovo di tali suoi avanzi, fatìcho. legati, donativi 
et prolegati di suo sig. Padre bonificarne la casa o famiglia sua Germonio , acciò 
possi tuttavia più vivere virtuosamente et stare con maggior onore, decoro et splen 
dorè, cosi.... Archivi doirinsinuazione. 
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I 

Lettera di Mario Umoglio agente di Savoia a Madrid, al duca 
Carlo Emamiele I. 

lU Madrid 8 1b99 (i). 

generati Retjno — Sfiagna. 
intiere Sfinistrt. Mozzo 10. 


Serenissimo Signore f * 

Ila ricevuto due lettere del conte della Motta (2) dei 30 di giugno e 
dieci di luglio, per le quali bo visto la strage che la contagionc fa nelli 
Stati di V. A. che m'ha a'flitlo da dovcro. In Madrid pure si fa sentire, 
ancora che da otto giorni in qua ha cessalo in parte e pochissimi ne 
inuniuno, tuttavia si fa tutto quello che k possibile per levarla, quasi tutti 
li lochi intorno a Madrid sono lacchi e in alcuni sono morti quasi tutti ; 
hanno dello sia totalmente attaccaticcia, e concludano che sia pianeta ma> 
tigno che nelle complessioni melanconiche e che tengono alcun attacco di 
infermità conforme al pianeta, sono quelle a chi dà e che oc sia anche 
ragione il mal pane che si k mangiato tanti mesi , perche nelle persone 
basse è il male, e pcchìssimi tocca di quelli che si possano governare e 
patir poro, ed in a’cuni è altarcaticcio, cuntuttocib Madrid sta meglio d’ogni 
altro loco di Spagna, che in tutte le prime città di questa provincia ha 
dato e fallo gran strage, A questo si k aggiunto il raccolto del pane che 
è i due terzi manco di quello che si sperava, rhè geli nel fiorire a tale 
che si patirà di pane più che l’anno passato. Volevano mandare un al- 
radc nel priorato a pigliar li grani per Madrid, avvisai al signor D. An- 
tonio, si parlò al presidente che revocò questa andata, perchè se II disse 
che provvista la casa de' serenissimi principi se ne veneranno, tutto il resto 
si darà a Madrid. Il quale D. Antonio ha fatto ordine a lutti li maggiordomi 
e conlador maggior che senza sua licenza non vendano grano, e che man- 

(t) Ho avuto cura in questi dociimenU di non riprodurre gli errori evidenti di 
scrittura, nè l'uso antiquato di acrivere, non essendovi ragione filologica nel secolo 
XVII, ed in simili autori, quindi non si leggerà secondo il testo, liavere per avere, grada 
per grazia lungezza por lunghezza e simili, riuscendo quesU modi di troppo imba- 
razzo alla lettura, senza alcun vantaggio, 

(2t Gerolamo Langosco di Langosco, de' conti di Stroppìana della famiglia di Gio, 
Tommaso, gran cancelliere di Savoia, morto nel maggio 1575, padre di Hcatrìce con- 
cubina di Emanuel Filiberto , che sposi il conto Scarampi di V'esme o poi il conte 
Francesco Martinengo, 
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dino noU di tulio quello che ò entrato in loro potere , e volle che ad 
ogni modo io debba andare una volta a veder lutto e ad instruirmi di 
tutto quello che conviene fare e vedere una fabbrica clic ha fatta nella 
casa del priore, stanchi, peschere e caccie, e cosi farò se fra otto giorni 
non torna, andrò dove sta, ché questo è il cammino. 

L'alElto che manda a V. A. il signor D. Antonia non è più a tempo, 
per quest’anno, lo le dissi che se ne avesse dato parte al conte ed a me, 
che si saria potuto scriver più chiaro a V. A. Mi rispose che non era ne- 
cessario, che bastava che lo scrivesse lui a V. A. e che se le doveva dar 
credila. Di questa materia ne scrivo più dilfusamcnle al conte della Molla, 
in conclusione non ama compagnia nell’azienda , però io vedo con tanta 
destrezza, ciò che pare che si alienerò a poco a poco. 

Il Re dal disordine di star alcune ore in mare vedendo a pescare ha- 
ront (1), alle 12 venne al castello e fu segnalo due volte. Ora, grazia a 
Dio, sta levato e bene; ha licenzialo quasi tutta la casa che se ce tornerò. 
È anche tornalo rambascialorc di Fiorenza e tornaranno tutti gli altri, c 
S. M. se ne tornerò prestissimo, e massime se Madrid va facendo il mi- 
glioramento che ha fatto da otto giorni in qua. 

KeH’Escuriale lasciano entrar nessuno, e vogliono che ne escano tutti li 
muratori, e S. M. starò ti d'asient'i sino pass.nta questa influenza. Il cento 
mi scrive che V. A. comanda che io vada alla corte, se il Ite nnn si 
mette in cammino come dicono, fra otto giorni anderò di tengo la che è 
il cammino di Valencia, ancorché vi sono alcuni lochi appestati che per 
forza bisogna passarci. 

Sono giò tre anni che qua passa una gran carestia di ogni rosa, il pane 
vale come l’anno passalo, e vi sarò grandissima penuria, lo ne patisco 
non poco, supplico V. A. si serva farmi grazia di ISO aveghe di grano e 
ino d’orzo per aiolo di costa da poter suslenlar me con la casa mia ché 
ne ho grandissima necessitò , e lo stimerò come conviene in questo gran 
bisogno, e ne bacio sinora mille volte li piedi alt’A. V. e piacendole farmi 
questa grazia, potrò quanto prima scrivere a D. Antonio di Toledo che 
me lo dia, che per farlo portare a Madrid spenderò la melò di quello 
che vale. 

Qua si è dello che il contestabile di Castiglia anderò a pigliare li se- 
renissimi principi 0 principesse, miei signori, per condurli a Milano perché 
la serenissima infanta donna Isabella li voleva vedere. 

Di Genova fu scritto pochi giorni sono che D, Filippo fratello di 
V. A. si era disfidato con Monsieur di Criebì , e che Don Filippo era 
restalo morto di una stoccata, che Crichì gli diede di dietro ; spero che 


(i) Ilare, in francese Larus, uccollo d'acqua aniìbio. molto vorace. 
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sarà mentila, perchè le lettere che ho fresche del conte della Motta non 
me ne dicono cosa alcuna (t). 

L'adelenlado (2) di Castiglia dicono che andarà dritto in Inghilterra , 
che se fosse vero, buona congiuntura saria poiché le forze marittime di 
Olanda^ Zelanda c di quel regno sono fuora, c la Regina sta occupala in 
Irlanda dove dicono che tiene 15 mila fanti e 1500 cavalli e che strin- 
geranno bravamente gli Inglesi. Altri dicono che Vadelenlado ha ordino 
di andare in seguimento deirarmata nemica per non lasciar farle progresso 
più dei fallo io Canaria, che alcuni vogliono che non sia stalo tanto male 
che si salvaruno quasi tutti da montagna con le robe. 

Ilo visto avvisi di Roma e di altre parli che dicono che il mare, senza 
mancamento, tornerà ai Francesi, e che non si romperà la pace. Io ho 
sempre detto al conte della Molta che S. M. farà ogni possibile per non 
rompere, perchè non hanno danari nè genti per far la guerra come con- 
verria, ed è così. Di più si vede che sta lutto intento alle co.se di Fiandra 
ed Inghilterra che lo premono da dovvero. Attenderanno che il Papa com- 
ponga le cose al meglio che potrà, c sebbene hanno detto che faranno, 
non possono andar dove vogliono. Ccrcaranno di assicurarsi che V. A. stia 
fermo, o quando si venisse a rottura faranno quello che potranno, e lutto 
sarà mollo proprio al bisogno dell’A. V. 

Questo è il parerò di molte persone ben sapute, e per quello ho trat- 
tato molti anni con loro per esperienza faranno quello che sanno , non 
le mancaranno poi scuse. Dio incammini tutto a suo servizio , con che 
faccio fine, pregando il Signore che prosperi ed esalti l’ A. V. come può 
e le bacio con ogni umiltà le mani. 

Da Madrid alli 8 di agosto 1599. 


Umilissimo Servitore 
.Mario IIcuol'o. 


(1) La notitia non poteva oiwere smentita, poicliè realmente D. Filippo, figliuolo 
naturalo di Emanuela Filiberto, sul principio di giugno veniva ucciso in duello dal 
sig. di Crcqul presso S. Andni nella Savoia di qua dal Itodano, in seguito ad alterchi 
0 millanterie del Francese, nate giik nel 1S97 o non vendicate con un primo duello 
seguilo fra 1 due contendenti nell'agosto 1593. 

(2) Governatore civile e militare di una provincia. 
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Reìazione della solenne entrata, seguita il 29 ottobre 1599 in 
Madrid, di Filippo IH colla Regina Margherita, inviata da 
Mario Umoglio a Carlo Emanuele I. 

i. c. 


Domenica a 20 di ottobre si fecero in questa villa di Madrid due solenni 
entrate, quella del Ite la ir>attina, e l’altra della Regina il dopo desinare. Con 
la Maestà del Re entrò anco il Cardinal Sandoval, arcivescovo di Toledo, 
quale andava a mano sinistri ed al pari poi della M. S. e fu la prima volta 
che entrasse con tali dignità di arcivescovo e cardinale in questa corte. S. S. 
lll.ma venne con gran splendore: mandò avanti fra gli altri dodici cariaggi 
con portiere nuove di velluto cremesino e con ricami di broccato d’oro, e di 
più un numero grande di creati c paggi vestiti con sottannclle di teletta 
pavonaz 2 a e con li ferraioli di panno, del medesimo colore con le mostre 
e baveri di ormesino rosso, cuscini e valigie pur di rosso. Entrarono tutti 
vestiti da viaggio tanto quelli che vennero di fuora , quanto li cavalieri 
che furono a incontrare la M. .S., ed il Re non ebbe baldacchino, per essere 
già stato ricevuto molti mesi sono da questa villa come suo vero e legit- 
timo Re. Accompagnarono S. M. a questa entrata dopo li suoi paggi a ca- 
vallo con le zagaglie in mano, intorno a cento cavalieri vestili di varii 
colori c con molle gioie nelli cappelli, buona parte d’essi con livree ricche 
e vistose, le quali poste avanti il Re, rappresentavano un campo pieno di vari 
fiori. S. M. sopra un cavallo di tnantello bianco entrò vestila di turchino con 
ricami d’argento, c il cardinale anco sopra un cavallo ossia chinea bianca 
con mozzelta e inantellelto rosso da viaggio. Andavano avanti del Re otto 
grandi che furono li duchi di .Nagcra, di Alva, di Pastrana cd il principe di 
Castel Vclrano, fatto nuovo duca di Terranuova, di jiiù l’almiranle di Ca- 
stiglia, il principe di Marocco, D. Pietro , marchese di Yelada eJ il mar- 
chese de Falses capitano della guardia degli arcieri, che seguirono ap- 
presso. 

Dopo loro era vi l'altra guardia vecchia che uscì fuora, non avendo seguitato 
il Re nel suo viaggio per Spagna. Le altre guardie a piedi, de’ Tedeschi 
e Spaglinoli andavano avanti S. M. con le livree solile. Con quest’ordine 
enltò S. M. per la porla d’Alcalà e se ne venne jicr il Pralo e strada 
maggiore, e se ne andò al suo palazzo, mostrando d’aggradire l’apparato 
delli tre archi superbissimi e della strada tutta ornala con panni di seta 
ed oro d’ogni intorno ed alle finestre. 

La Maestà della Regina entrò il dopo pranzo del medesimo giorno, e 
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primo fu inconlraU da tulli li conscgli con molti dei presidenti , quali 
tornarono indietro, ciascuno da per sé, baciate che ebbero le mani alla 
M. S. in S. Girolamo , ed ultimamente fu incontrala dalla villa di Madrid 
che consiste in 36 regidori, vestiti di vesti lunghe di tela d'argento e oro; 
questi andarono a cavallo con gualdrappe di velluto negro e ron paggi di 
livree diverse. Avanti di loro andarono intorno a trenta danze o masche- 
rale di varie sorti ed invenzioni , poi li cursori e mazzieri della villa ed 
altri officiali vestili riccamente, e tutto questo magistrato aspettò la Regina 
al primo e più magnifico avamposto vicino al prato di S. Girolamo, sotto 
il quale era apparecchialo il baldicchioo di broccato con sedici aste do- 
rate, Entrò S. M. dalla medesima porta d'Alcalà a cavallo , ed arrivala 
all’arco fu ricevuta sotto detto baldacchino portato a vicenda dai regidori 
sopranomimati. L’ordine fu tale. Dopo le trombe c tamburi, ossia gnac- 
care (nacchere) vennero molle danze delle dette di sopra, poi li cavalieri 
in maggior numero che non furono la inallina all’entrata del Re e con 
più livree astiai vaghe e ricche. Appresso li maggiordomi della Regina e 
delli grandi nominati di sopra, vi erano li duchi d'Alva e Terranova, 
l’almirante di Castiglia principe di Marocco, e D. Pietro de’ Medici, ed 
ultimamente il conte d'Alva che andava solo col bastone in mano imme- 
diatamente ovanti la Regina, non come grande , ma come maggiordomo 
maggiore della M. S. La Regina veniva sopra una chinea bianca in para- 
freno, e S. M. era vestita di turchino con fondo d’arecnio e recami di 
perle, ornala di gran quantitò di gioie ron una bcrettina di velluto negro 
in lesta attorniata dai regidori della villa e dalli suoi cavallerizzi. Segui- 
tava S. M., la duchessa di Candia sua cameriera maggiore c D. Giovanni 
Idiarques cavallerizzo maggiore a mano manca della duchessa. Dopo questi 
vennero didaselle dome in mezzo di due cavalieri per ciascheduna vestile 
superbissimamenle , onde più livree o maggior vaghezza di vestiti e di 
gioie si videro nelle dame e loro accompagnamento, che noi fu ne ca- 
valieri che andarano avanti la Regina. Passale le dame, seguirono le guardie 
degli arcieri e de’ Spagnuoli a cavallo , le altre a piedi andavano avanti 
la Regina, la quale fece la strada del Re, come di sopra si è notalo, ed 
arrivala alla chiesa di S. Varia colirg'ala di questa villa , fu ricevuta dal 
cardinale Sandoval, come arcivescovo di questa diocesi, vestito in ponti- 
ficale. Insieme con S. S. Ill.ma stette tutto il clero della villa ron le croci 
delle parrocchie. Cantato il Te Deum seguitò S. M. la sua entrata ed ar- 
rivò a palazzo di notte con lume di torcie , che servi per ornamento e 
vaghezza della festa. Il Re la ricevette nelle stanze di lei, e due volte 
vide passar la cavalcala, stando incognito a diverse finestre. La sera furono 
falli fuochi artifiziali nella piazza di palazzo coi lumi per la strade e alle 
finestre della villa, li quali sono durati quattro giorni. II concorso fu nota- 
bilissimo, e tutte le strade per dove passò erano coperte di drappi di seta 
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ed oro. Ionio alle mura come alle finestre delle case, e parlieolarmenle 
la strada della Plaleria, dove stanno li orefici ed argenlieri, era ricrliissi- 
mamente ornata d’innumerabiii vasi d’argento vero e gioie preziose, avendo 
ciascheduna bottega fatta la sua mostra di valore inestimabile. L’apparalo 
e grassa spesa fatta dalla villa di Madrid per ricevere la Regina, consiste 
in una porta nuova, una fontana, tre archi e molte statue di stucco posta 
in diverse parti della strada per dove passò S. M. 

La porta è quella che si chiama d’Alcalò fatta di pietra con tre archi d’or- 
dine dorico, il maggiore è alto trenta piedi e li altri 18, tutta è alla H5. 
Oltre le armi che tiene del Ite e della villa vi sono le statue di Deno 
fondatore e Manta fondatrice di Madrid. Al primo che dò le chiavi alla 
Regina ban fatto questo distico; 

Suine urbis elaves magnus quam condidit Denus 
Magna o nupla viro magnaque neptis avo. 

All'altra che tiene una corona io mano il seguente; 

Ter Regina potens donai diademate Manto 
Mantua de cuius nomine nomcn babcL 

Di fronte a quella porla vi ò una gran statua di Pale con un mazzo di 
fiori in mano, mostrando la strada del Pnido c la vera fontana con il se- 
guente distico; 

Pastorum dea magna Pales libi regia conluz 
Ilos fontes laeta luco prala fruendo dicat. 

La fonte è posta io capo del prato, di Si) piedi d’alto, 9i> di lungo ed 
il semicircolo di 13t. Ila contentalo mollo l’ architettura di esso al Re ed 
al popolo. Sonvi di statue oltre quelle della fede e fortezza, Diana, Pal- 
ude, Orfeo, Manzanares, fiume di .Madrid, o di Nettuno, e con molti ma- 
scheroni e invenzioni di piramidi, cornici, architravi e cose tali. 

L’arco grande è a similitudine dell’arco di Settimio di Roma. Quanta 
all’architettura tiene tre porte o entrate; la maggiore 6 di SO piedi di 
alto et 2S di largo, le minori di 40 e 70, è fondato sopra quattro pie- 
destalli, e le figure od imprese sono in tela e le statue di stucco, ma di 
eoloro di bronzo fatte da Pepclcone arebitcllo insigne : le pitture anco 
sono perfetto, la inscrizione è U seguente ; 

Domino Pbilippo Magni Philippi filio Car. V. Rom. 
linperatoris Nepoti et Margarilae coniugi eius auguslac senalus 
Populusque M.inluanus felicissime ulriusque adventus triumpbans. 

Le imprese e varie istorio dipinto dall’ una c dall’altra parte sono mol- 
tissime, e ricercano dichiarazione particolare. 

Avanti la chiesa di S. Filippo stanno IS figure di stucco; le 14 come 
angeli che tengono le armi di tutti li regni di Spagna, quella di mezzo, 
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maggiore due volle rappresentava poi Spagna , vestila con l’elmo, lancia 
ed armi reali: a mano diritta tiene Castiglia, Aragona, Navarca , Toledo. 
Galizia e Cordova; a inano mancina Leon, Portogallo, Granata, Valenzia, 
Siviglia e Marcia- La prima che non teneva armi dei regni, aveva nello 
scudo il seguente epigramma : 

llla ego frugiferis Hispania dissila lerris 
Musaci: studiis inelila Martis potius 
Regna mea ingenti bellorum parla labore 
Intra teda feres cum niilii Maurus erat 
Jam trado voveoque Ubi Regina quid oples 
Ctplora obsequio cerne parata tuo. 

Il secondo arco sta in mezzo alla strada maggiore di una entrala con 
quattro piedestalli e quattro colonne e due nicchie con due statue dorale, 
significanti le Indie orientali ed occidentali. Sopra le colonne vi è la se- 
guente iscrizione : 

Margaritae Philippi omnibus animi et corporis ornamentis inclitae. Man- 
tuam primum ingrcssac S. P. Q. M. devotissimi animi, lugisque lìdei 
monimentum faciendum curaviL 

Incontro a S. Salvatore stanno quattro piedestalli con quattro grandis- 
sime statue : nella prima un orso che abbraccia un castello di api et si 
appoggia a un corasone marino con i versi allegorici. L’altra statua di 
un uomo vecchio coronato di lauro con gambe pelose. La terza di un 
vecchio con una lumaca in mano e gambe pur pelose. La quarta una 
donna con una parte dei petto scoperto con la corona in capo, uno scettro 
nella mano diritta, nell'altra il .sole ed alli piedi un pavone. 

Incontro a S. .Maria vi sono due piedestalli con due altre grandissime 
statue, in una Ercole con il globo celeste, suMe spalle delincalo con il 
zodiaco e nel piedestallo: Divisum imperium cura dove. A lato di questa 
statua sta il Re Filippo MI lutto dorato, ormato e con un manto do’ ca- 
valieri dell'abito di S. Giacoma, c nella mano diritta uno scettro, ed a un 
lato il globo terrestre con questo motto Cacsar habel. Il terzo arco sta 
nella piazza del palazzo : da una parte ha due piedestalli con colonne, 
non tiene iscrizione, ma sibbene varie pitture ed imprese, non è molto 
grande ma di bella architettura e spicca bene. 

Oltre a tutte queste feste la villa alli 28 di ottobre fece fare al Re una 
ricchissima mascherala di cento cavalieri : furono olio .squadre con altret- 
tante livree tutte d’argento ed oro a dodici almeno per squadra e S. M. 
entrò in quella del conte di Leraia, conducendo per suo compagno il 
marchese di Denta. Corsero tulli a duo a due, al pari avanti la Regina, 
quanto è lunga la piazza del palazzo, con che si terminò la lesta più di 
spesa che d’altro. Dicono cha questa villa in tutte le feste ed apparali 
fatti in quesla_occasione abbia speso cento dodici mila scudi. 



IL PRINCIPE EMANUELE FILIBEHTO 


24fl 


m. 

Lettera di Jacopo Antonio della Torre inviato straordinario 
a Madrid, a Carlo Emanuele I (1). 

Madrid C febbraio 1601. 

A. G. B. l. c. 


Serenissimo signore, 

Per letlere che vennero alli giorni parsati da Lione si è inteso che la 
pace era come conclusa, ma che l'aver fatto il Re smantellare il forte di 
S. Calterina li aveva intorbidato questo negoiio, tuttavia ieri arrivò un 
corriere che portò lettere di Lione ebe li dà nuove del passalo e dicono 
che la pace era stabilita Ci n V. A., che se il tutto è fatto con gusto e 
soddisfazione di V. A , come umilissimo servitore che sono a V. A., me 
ne rallegro. Però stiamo tuttavia sospesi che inaino ora non vi sono let- 
tere del legalo, ma si tiene non dover pa<sare oggi o domani che ver- 
ranno, il che .sarà causa che ne .'aremo lutti consolati. Io voglio credere 
che questa pace non farà mutare V. A. di opinione in mandar qua il se- 
renissimo principe come aveva deliberato prima, perchè sebene la pace 
è falla, tuttavia tra V. A. ed il Re di Francia sono passati tanti disgusti 
che non vi sarà mai buona corrispondenza, sicché sebbene dico che è 
bene che V. A. faccia tutto quella che potrà perchè questa pace duri, e 
ebe V. A. convenga di fare tutto quello che potrà per mostrare che, se 
per il passato ha offesa quella corona, per F avvenire desidera esserle 
buon vicina, e dargli ogni gusto e soddisfazione, ma non per questa V. A. 
deve lasciar di dar ogni gusto e soddisfazione al Re di Spagna e far di 
maniera che Francia sappia che V. A. è talmente unita con questa corona 
che se egli le vorrà torcer un pelo, che questa corona è per metter tutte le 
forze per servizio di V. A. e dei suoi stati. V. A. per questa pace potrà presto 
vedere quali aiuti per poter restaurare e forliGcarc li passi della Savoia, 
poiché pensi V, A. che in Savoia non vi resterà altra piazza forte che 
Monmeiliano, ove è la chiave, e per avere questi aiuti malamente o per 
potergli spuntare, se ella non mostra una totale confidenza con mandar 
qua il serenissimo principe per quello che più importa e quello che più 
conviene a V. A. di mirare ; e che ella vede in che stato sta la succes- 
sione di questa corona, che alla verità se beo il Re è giovine e robusto, 

(I) Iacopo Antonio della nobilissima famiglia milanese Della Torre, fu ciambellano, 
consigliere di stato ed ambasciadore ordinarlo a Milano di Carlo Emanuele I, che 
creatolo cavaliere della Beligìone Maurisiana sino dal tS63, 11 1 febbraio 1002 dece- 
aralo del collare dell'O. S. della SS. Annunslata. 
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tuttavia sono due anni che sta con la moglie e con poca speranza di fi- 
glinoli, la serenissima infanta nell* età che è: sicché questa successione 
sta, si può dir attaccata ad un filo debole. La sola pretensione che vi ha 
il serenisumo principe, S. M. lo desidera qui e tutta Spagna, sicché V. A. 
con questa occasione non so quando ella avrà comodità di poterlo fare, 
poiché S. M. non credo che sia per farne qui parola. L’ altra se per niala 
sorte il Re mancasse prima che la serenissima infanta, V. A. sa la natura 
dell’arciduca, la poco buona volontà che ha alle cose sue. V. A. mi creda 
che non solamente li vorrebbe qua, ma che scjbene non avesse figliuoli, 
che faria tutto quello che potria per assicurare li stati nella sua famiglia, 
cosa che potrebbe fare, e se il serenissimo principe si trovasse qua con 
aver piglialo Tainore do’ grandi e di Spagna come mi assicuro che farà 
con la venula sua, vi saranno mollo altre ragioni da poter dire, tuttavia 
per non esser prolisso, mi restringerò in questo. So V. A. vuol mantenere 
buona corrispoiulcnza con questa corona, che è tanto che li deve premere, 
mandi qua que.sti principi, che l’assicuro che avrà (ulto quello che giu- 
stamente potrà desiderare. Se ancora vuole elio stiano con gelosia e che 
le cose sue passino con difllJcnza, non li mandi; ma avanti che fare 
questa risoluzione, vi facci mature considerazioni, perchè se s’ ha da fare, 
conviene che lo facci questo buon tempo, c mandarli qua a ringraziare 
S. M. di quello che ha fallo per servizio suo e darli conto della pace con 
quei compimenti clic V. A. giudioarà più necessari. Lasciamo andare che 
se tardaranno le guerre civili in Francia, V. A. non può fare effetto senza 
le forze di S. M. e se verrà congiuntura delle cose di Genova non vi è 
forma se non con queste forze. Poi stando qua questi figliuoli, obbliga 
S. M. a fargli mercede gagliarda, e metter tulle le sue forze per servizio 
di V. A. e dei suoi siali; nè al serenissimo principe può venir alla peggio 

altro inconveniente: che so verrà qua, se S. .M. avrà figliuoli dalla sere- 

nissima infante, tornarsene da V. A. alli suoi stali, ed essere stalo qua 
quattro o cinque anni ad allevarsi in una corte cristiana e dove sarà ono- 
ralo e regalalo da S. M. e da lutti questi principi e cavalieri di Spagna; 

e quello che V. A. vuol fare, lo facci presto, e mostri che lo fa per vo- 

lontà non per necessità. 

Se io sono stalo lungo in questo mio debole discorso, la supplico a 
perdonarmi ed assicurarsi che in questo non vi ho altro interesse che il 
puro e mero servizio di V. A. e de’ suoi figliuoli, alla quale umilmente 
bacio le mani, pregando M. S. che lungamente conservi la serenissima 
sua persona. 

Di Madrid li 6 di febbraio 1601. 


Di V. A. S. 


Umilissimo servitore 
JiGopo Antonio Dilli-Tosu* 
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IV. 


Lettera di Carlo Emanuele l alla figliuola, l' infanta Mar- 
gherita (Ij. 

Niun 22 ranggio 1fì(n. 

A G. II. fyìttcre di C^ir/o t'jMdnuWt? /. IX. 


Figliuola amatissima. 

Quando credevo di darvi avvivo della imbarcazione drili principi e con* 
jfRuenlcmenle del ritorno mio da voi, >. sopraggiunto nuovo ed inopinato 
accidente, del tiro che ha fatto D. Carlo D’ Oria, il quale conforme al- 
l’ assegnazione data al principe d’Oria suo padre di far venire le galee 
per li 35, comparve ieri l'altro, che fu domenica mattina, con la sua 
squadra di dieci di esse, e sbarcalo, venne di lungo da me, c dopo averne 
falla qualche instanzo di dar pressa all’ imbarcazione per non penier la 
cominodità del tempo propizia alla navigazione, avendo avuto parola certa 
che per il giorno del Corpus Domini, immedialamenle dopo la proces- 
sione si sariano imbarcati detti principi, parendomi che comiiiciando il 
loro viaggio per cosi bu >na festa si doveva sperare prosperissimo, oltreché 
non vi volevano manco di tre giorni alla imbarcazione delle robe cd al 
comparlimentn di tutti ti cavalieri cd officiali per accomodarsi sulle delle 
galere; al che egli senz' altra replica nè inslanza maggiore di affrettare 
questa partenza, mostrò di acquietarsi e cosi si licenziò da me e si con- 
dusse poi alle sue galere senza volere accettare il loggiamento che se gli 
era preparato, anzi se ne ritirò con dette galere alla volta di Villafranca- 
Il che credetti io che fosse per non star la notte in questa spiaggia per 
il mal tempo che regnava. Ma l' effetto ha manifestato la deliberazione sua 
mollo differente, perchè sulla prima guardia avendo fatto correr voce che 
voleva andar a dar la caccia a certi vascelli del Turco che erano nelle 
isole di Ilieres, ha fatto vela, e si è andato ad ingolfare di lungo per la 
volta di Spagna, lasciando addietro la lettera di quale va qui giunta la 
copia, con ordine che mi fosse data la mattina al mio levare. Dal quale 
atto, lontano tanto da ogni mia aspettazione, mi sono pigliala quella ma- 
raviglia che potete immaginare, perchè se mi avesse detto di non voler 
aspettare un sol punto, io nel medesimo istante del suo arrivo gli avrei 
imbarcati, poiché già si trovava tutta la scuderia sopra la nave che mi 
aveva mandala l'ambasciadore residente a Genova, nè vi era cosa che 

(1) Il 20 febbraio 160b andò i«]>osa al duca Francesco Gonisga di Mantovs. 
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avesse tallo rilardare un sol momenlo se egli non avesse mostrato d’ac- 
quietarsi, perchè alcune robe di Milano che restavano indietro, già aveva 
fallo disegno di mandarle appresso sopra una nave d’ evezza che per 
questo etTcllo già avevo fatto noleggiare. Ora comprendendo io da questo 
ohe il disegno suo e dì chi l’ ha persuaso a questo, non può esser altro 
che d’impedire questa andata per i Pini ed interessi loro; io ho pigliato 
r ispediente che vi dirà il conte di Vischc a cui mi rimetto, assicurandovi 
che di qualsivoglia via che io mi risolvi, non tarderò di tornar a vedervi. 
Con che il Signore vi conservi. 

Da Nizza li 22 di maggio 1603. 


Vostro buon padre 
Cimo Gmssoci.s. 


V. 

Altra lettera di Carlo Emanuele alla stessa. 

Dal porlo di Villafranca 17 giugno 1003. 

A G. lì. l. c. 

Figliuola amatissima. 

Io sarei da voi a quest’ ora, se non fosse che due ore dopo che furono 
partile queste sei galere con li principi che fu li 16, alle sei della mattina, 
giunse Onofrio Multi (1) che io aveva mandato a Roma con nove della 
grazia fattami da Sua Santità col voto di tutto il conciMoro delle tre suo 
galere per accompagnare li princìpi in questo viaggio, dicendomi che 
avendole incontrale a Livorno, già erano di ritorno a Genova ove si sa- 
rebbero fermate due giorni per spalmare e pigliare qualche provisione, 
dimodoché avendo fatto segno dal castello e con tiri e con fumi, si fer- 
marono le suddette nostre galere a dirittura d'Autibo, ove già erano al 


(1) Onofrio Muti, gentiluomo romano, era detta famiglia di Carlo, che sino dal 1586 
era stato a Roma mini.stro di Carlo Emanuele, al tempo in cui erano ricominciato 
contestazioni per cagione deirindullo, regnando Sisto V. Chiedendo il duca contem- 
poraneamente vari favori a quella corte, il Muti suggerivagll che colà conveniva me- 
glio trattaro non molte questioni in un tempo, ma un affare dopo l'altro. Onofrio ebbe 
il 10 maggio lOII la gran croce di S. Maurizio e le commende di S. Lazzaro di Lecce 
per bolla 10 ottobre 1612. Sino dal 15U2 era stato nominato gentiluomo di camera e 
colonnello. Da Rivoli il 21 dicembre 1610 poi il duca volendolo premiare della con- 
dotta tenuta nello guerre allor succeduto, croa%*alo commissario generate della ca- 
vallerìa di qua da' monti. Mori nel 1633. Carlo Muti, nominato palricio et baron 
romano il li maggio 1561 faceva acquisto del feudo di Settimo Torinese por scudi 
4698 Era puro cavaliere gran croce c gran cancelliere dei SS Matirizio o Lazzaro. 
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pareggio, ed io mi coodussi colà con una fregata per fargli ritornare come 
pur fece anco il nostro che venne subito dopo me, per fare la medesima 
instama, e cosi se ne venimmo a questo porto, ove le persone sole delli 
principi si sono disbarcatc, aspettando dette galere, quali presupponendo 
che debbano essere qua questa sera, domani senz’altro faranno vela tutte 
insieme, ed in tal caso partirò nel medesimo istante per venir da voi. 
Frattanto avendo visto quanto scrivono il marchese di Lullino (!) e M. di 
Albigni (2), all’uno e all’ altro rispondo nella forma che vedrete dalle me- 
desime lettere che vanno qua giunte aperte. 

Per tutti li arrivi ed incontri che abbiamo si scopre tuttavia più che 
nel tiro del Doria non vi sia altro mistero che quello della passione ed 
interesse, che suo padre ed egli hanno di questa andata che mi dà causa 
di alTrettarla tanto più. Conviene in tutti i modi che M. di Albigni abbia 
un pronto soccorso di danari ed a questo effetto farete giuntar in questa 
maniera avanti il cancelliere perchè vedano di mandargli almeno tre inda 
scudi, aspettando la vostra venuta. E perchè il generale delle poste non 
solo ha soddisfatto alle due mila, con le quali gli facessimo la grazia, ma 
neanco compito mille, le quali farò intimare che se fra otto giorni non 
avrà realmente pagalo le due mila, s’ intenda nulla la grazia da noi fallagli, 
ed egli obbligato totalmente al pagamcRlo delle quattro mila o di lasciar 
r officio sequestralo per detta somma. 

Dalla galera nel porto di Villafranca li 17 di giugno 1603. 

Vostro buon padre 
CiBLO Emìncblb. 


(t) Gaspare di Genera marchese di Lullin, consigliere di stato e ciambellano, go- 
vernatore e luogotenente generale d'Aosta ed Ivre.n. Fu ambasciatore straordinario 
ad Enrico III, nel iCOO al Re Giacomo d'Inghilterra per felicitarlo della corona otte- 
nuta dopo la morto della rinomata Elisabetta. Ebbe il collare deH'ordine supremo 
della SS. Annunziata nel lb9S. 

(2) Carlo di Sìmiano di Uordes d'.AIbigny, della provenzale famiglia dei Simiane e 
del ramo dei signori di Coscncarc Gordes, fu il primo che venne a piantar sedo in 
Piemonte; aveva già servilo nelle guerre di Francia combattendo per il partilo cat- 
tolico sotto gli ordini dì Amedeo di Savoia duca di Nemours. Tolto al servizio da 
Carlo Emanuele I nel 1G02 portecipi') alla fallita scalata di Ginevra , e nel febbraio 
del medesimo anno fu creato eavalicro della S.S. .\nnuuziata. Nel seguente anno 
venne inve.sli(o dei feudi di Roatto c Marct. li 2G febbraio 16U7 il duca gli diè ìsposa 
Matilde di Savoia sua sorella legittima , figlia di Emanuele Filiberto e di Beatrice 
dì Langosco, e lo fece governatore della S.avoia; per uno dei rovesci di fortuna, se 
non in Piemonte, frequenti in altri stati a quo' giorni, venno improvvisamente chia- 
mato in Piemonte a render conto della sua condotta, e dopo pochi giorni di prigionia 
vcnncgli mistcriosamonte troncato il capo in uno stanzino del castello di Moncalieri 
nella notte del 17 al 18 gennaio 1608. Fu lo stipite dei famosi m.'trcbcsi di Pianezza. 
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VI. 

Lettera del marchese Sigismondo d' Este (i) al duca Carlo 
Emanuele 1. 

Biirgos 2) giugno 1603. 

A. G. R. lettere Ministri. Spagna Mazzo it. 


Serenissimo Signore, 

Conforme a quello scrissi da Barcellona a V. A. io me ne partii subito 
dalla detta città per le poste per venirmene alla corte a far quanto V. A. 
comandava ; però per diligenza eh' abbi usala, non fn in mio potere di 
arrivarvi cosi presto, come avrei desiderato, per non aver nelle poste tro- 
vato quella quantità di cavalli che mi era necessaria. Però quando piacque 
al Signore, giunsi a Castrii de Sezarana che è a due leghe di Lerma, 
dove era S. ài., e subito dispacciai Salazar con lettere per il signor duca 
di Lerma e signor D. Giovanni (2) dandogli parte del mio arrivo acciò 
mi comandassero quello avevo da fare, come per le copie di esse V. A. 
vedrà, le quali vanno qui congiunte. Arrivato che fu Salazar a Lerma 
andò subito dal signor D. Giovanni, il quale l’ascoltò con molta cortesia, 
e volle sapere minutissimamente come era passato questo negozio, e poi 
li comandò che andasse a darne parte a Francheza ed a D. Federico Cal- 
deron (3) come fece, e dopo averlo esso signore sentito, li dissero come 
S. M. era dipartita per Burgos, e che li pareva bene che me ne andassi 
ancor io a detta volta, come anco il signor D. Giovanni me lo scrisse per 
una sua, la copia della quale mando a V. A., e ciò conforme al loro con- 
siglio. Me ne venni subito a detta volta, dove arrivò S. M. l’ indomani, 
ed il giorno seguente andai dal signor D. Giovanni, al qual diedi la let- 
tera di V. A., ed informai minutissimamente di quanto D. Carlo aveva 
fatto, e meravigliatosi molto del mal termine del detto D. Carlo, mi ri- 
ti) Sigismondo II figliuolo di Filippo I d'Este mareboso di S. Martino in Rio, « di 
Maria di Savoia figlia d'amore legittimata dì Emanuele Fìbberto, che portò in dote 
al marito il marchesato dì Lanzo. Filippo fu grande amico del Tasso. Sigismondo 
sposò Francesca Cbarlcdcs d'Autct c morì nel 1628. A Madrid ebbe missioni straor- 
dinarie e fu poi surrogato dal fratello Carlo Filiberto che assunse pur Tufficìo di aio 
de’ principi. 

(2) D. Giovanni Idiacques cavallerizzo maggioro c favorito assai potente alia corte 
del Re cattolico. 

(3) Rodrigo di Calderon, conte d'Oliva, altro favorito che padroneggiava lo stesso 
favorito maggiore Francesco di Roxas do Sandoval marchese di Denia, poi duca di 
Lerma. 
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spose che era ben vero die S. M. dava pressa alle galere però dia non lì 
comandava di venirsene senza li serenìssimi principi se pure gli avesse 
trovali pronti a jiarlire, e clic assicurava V. A. che lui faria ogni suo 
potere acciò restasse con quella satisfazionc die è giusta e gli è dovuta 
e die S. M., signor duca di Lernia c luì etano restali mollo consolati 
della santa risoluzione cl.e V. A. aveva fatto di lasciare li suoi principi 
in Nizza per lutto il mese di luglio, la qual co«a non solo lia dato cer- 
tezza a S. M. e suoi ministri della buona volontà e l'affezione clic V. A. 
porta a questa corona. Però tutta Spagna, tanto grandi quanto piccoli, 
laudano sino al ciclo, c tutti quelli ebe non hanno mai voluto credere 
questa venuta, non solo la credono , però danno mille maledizioni a 
[). Carlo^ il quale da tutti è condannalo, c dicono pubblicamente che S. M. 
li dovrebbe levare la carica. 

Fui poi dal signor Francheza, al qual dissi che V. A. R. m’aveva co- 
mandato di visitarlo in suo nome c dargli parte di tutto questo successo 
e che V. A. lo pregava di scusarlo so non li scriveva perchè dispacciò 
con tanta pressa questo cavaliero che non scrisse se non a S. M. e si- 
gnor duca di Lerma. L'ìnformai similmente del lutto, e mi rispose che 
S. M. dava ben fretta alle galere, però se D. Carlo avesso licn conside- 
rato l’ordine di S. M. non avrebbe fatta una risoluzione cosi bestiale, e 
che molte volle i Re e gran principi danno ai suoi ministri gli ordini e 
non la discrezione, e mi soggiunse che me ne stessi con l’animo quieto, 
che lui si pigliarla questo negozio a petto c farìa conoscere a V. A. quanto 
li sia vero servitore. 

Ebbi poi udienza dal signor duca di Lerma, al quale diedi il pesame (1) 
da parte di V. A. per la morte della moglie, dicendogli che V. A. non 
li scriveva, per non saper ancora la perdila che S. E. aveva fatto, e che 
in sapendola V. A. non mancava di farlo, con asdeurare S. E. che V. A. 
n’avria sentito quel dolore che si conviene per l’amicizia che passa fra 
V. A, e S. E. Fallo questo li cominciai a dar parte della risoluzione che 
D. Carlo aveva fatto c l’informai appieno del tutto, standomi lui con 
molta attenzione ad ascoltare, e finito di dirli il lutto, mi rispose in que- 
sta maniera: Già V. S. sa quanto tempo è che S M. desidera che questi 
principi vengano, e che sempre vi è stalo qualche impedimento e che 
l'anno passalo S. A. fece stare le galere due mesi ad aspattarli e poi non 
vennero. E questo fu causa che S. M. perse una delle belle occasioni 
per servizio della cristianità e sua, che mai più la poiria ricuperare e 
quel che è peggio pose l’onor suo in compromesso: però temendo S. M. 
che V. A. non facesse questa volta come ha fatto l’allre (e massime es- 
sendo detta Maestà avvisala d’Italia, che quando vedesse li principi in 


(1) Complimento di condoglianza. 
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Spagna sol li credesse) S. M. con il parere del suo Consiglio scrisse al 
principe Doria che mandasse le galere in Spagna, e che so V. A. teneva 
li serenissimi principi pronti ti levassero, perù s’crano pronti come l’anno 
passalo, che se ne venissero, dando con questo ail intendere che S. M. 
non li voleva più, perchè li bastava dVssere stalo burlato un par divelle; 
perù che se V. A. era pronta come scrive, ed io in suo nome gli ho si- 
gnificalo, che non solo D. Carlo poteva aspellare tre giorni, perù otto e 
che il detto I). Carlo non aveva ben inteso l’ordine che se gli era dato. 
Io risposi a tulle queste ragioni del duca di tal maniera che moslrù dì 
restar appagato, e lo pregai a volermi dare qualche risoluzione acciù 
\\ A. sapesse quello avesse da faro. A questo mi rispose che galere non 
vi erano per adesso, avendone di bisogno S, M. in queste partì, che perù 
V. A. con le galero del papa, le sue e quelle della Signoria li poteva 
mandare. Io risposi che mi pareva intendere che di quelle del papa W A. 
non poteva avere ancora nessuna risoluzione, e che aveva visto lettere 
di particolari che scrivevano che V. A. aveva chiamato le galere della Si- 
gnoria, c che il principe Doria si era lasciato intendere che non le pre- 
stassero perchè avrebbero fatto dispiacere a S. M. Il duca mi rispose che 
si meravig '^iva di questo e che stentava a crederlo, perù che faria che 
S. M. scriveria alla Signoria perchè le desse subito, acciù li serenissimi 
principi venissero quanto prima, dicendomi anche che vi erano lo galere 
dì Malta c che avrebbero potuto venire mollo sicuri, c mi replicù che 
bisognava che V. A. li mandasse subito, acciò il mondo restasse disin- 
gannato dalTopinione che tiene, e che sopra il tutto vengano con poca 
gente, c che V. A. può star certa e sicura che non ha persona in que- 
sti paesi che desideri più la grandezza sua o dei suoi serenissimi figliuoli 
e della cristianità, che s’avesse visto, fosse stato altrimenti, che lui come, 
ministro tanto principale di S. M. l’avcria distornata, dicendomi che tutto 
questo lo dovessi scrivere a V. della medesima maniera che me lo 
diceva, come faccio, c senz’altro avrei fallo. E subito mi fece avere udienza 
da .S. M., il quale volli iniormare appieno d’ognì cosa, acciù restasse ap- 
pagata della buona volontà di V, A. M’ascoltò con molta benignità, e mi 
disse che averia visto lettere, e che averia ordinato la risposta. Certo, se- 
renìssimo signore, che la diligenza che V. A. ha usalo con mandare il 
cavaliere Sandri e capitano Trasmedu, uno per mare, c l’altro per terra 
che è stala mollo accettata, ed ancor più la mia venula, perchè ho tro- 
valo lutti questi ministri tanto mal informati della buona volontà di V. A . 
che non ho avuto poco che fare a disingannarli. E per far conoscere a 
S. M. che V. A. ha sempre avuto intenzione di mandargli questi principi 
e non desidera se non dipendere in ogni cosa che dalla detta Maestà, li 
mandi quanto prima, sì per dar gusto a S. M. come per far crepare i 
suoi nemici, e far mentire quelli che hanno detto il contrario; che fa- 
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cendo così, lo spero in Dio, che V. A. otterrà da S. M. tatto quello sa- 
prà desiderare avendomene anco tratto un motto di questo il signor duca 
di Lerma. V. A. mi perdoni se passo troppo aranti, perchè l'afTezione 
che ho al suo servizio è quella che mi fa dir tutto questo, assicurando 
V. A. che non ha servitore che desideri più la sua grandezza, di quello 
che io gliela desidero, con chè perline in gratia di V. A. mi raccomando, 
e facendogli umilissima riverenza resto pregando Nostro Signore che la 
coutenti feliciti. 

Di Burgos, li 24 giugno 1603. 

Umilissimo ed Obb. Scr\o 
S'C sa-.»SDo D'Enti. 


VII. 

Lettera dell'abate Giovanni Bolero al duca Carlo Emanuele I. 

Da Valladulid 39 SrUi'inbr*! I 60 'J. 

A C. n, Jjeltere del Doterò V. li. 

Serenissimo Signore, 

1 senerissiroi principi (I) stanno tutti tre con molta salute, grazia di 
Dio, s’occupano la più parte dei giorno in provar il balletto per la na- 
scita dell' //> /andina, e n’escono benissimo, massime il principe, che come 
in questo, così in ogni altra cosa da ogni giorno maggior .soddisfazione. 
Pare però che cominci a desiderare d’esscr costì di ritorno; il che oltre 
all’amor e all'alfetto filiale verso V. A. procede dal non aver quella libertà 
che vorrebbe d’andar alla caccia e a prender aria, sì ben l’abitazione qui 
è buona e spaziosa, e con giardino assai bello. L’altro giorno la duchessa 
deirinfantado domandò S. A. s’era vero die esso starebbe più volentieri 
in Piemonte che qui, e S. A. rispose ingenuamente di .sì (2). Il principe 
Filiberto tenne questi dì passali uii'nllra assemblea del suo ordine (3), 
ove si portò con tanta gentilezza, quanta .si potesse desiderare: si levava 
tinto spe.sso la berretta che io presi ardire d’awisarla che non se la le- 
vasse tanto, ma che dopo d’averla levala una o due volle facesse cenno 
con la mano a colui che parlava, che si coprisse, il che avendo S. A. poi 


(t) Filippo Emanuolo, principe di P.oinontc, Vittorio Amedeo ed Emanuele Filiberto 
suoi fratelli, che come é noto .ibbastan7.a. furono inviati in Ispngna. 

(2) Chi non ravvisa improntitudine nella domanda di costei ? Un animo ben nato 
ama sempre più il suo paese , per quanto superiore possa essere la terra straniera ; 
ned il giovano prìncipe era gi^ abbastanza simulato per rispondere negativamente. 

(3) L'ordine gerosolimitano, di cui egli aveva un priorato in Ispagna. 
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osservato odia terza assemblea, riuscì benissimo. Si vede che il Re si 
affeziona ogni giorno più verso le LL. AA. onde gli invita anche più 
.spesso seco a mensa, a caccia e ad altri passatempi, li medesimo si può 
dire deila Reina che in ogni occasione ruccumamia le LL. AA. al Re, e 
l’altro giorno disse a S. M. che non doveva comportarsi che i principi 
stessine così lontani da loro, quando vanno a visitar le LL. MU. E qui 
supplicando il signor Dio per la piena felicità di V. A. le bacio umilis* 
simamenle la mano. 

di Valiadolid addi 29 Settembre 1603. 

Umilissimo ed Ubb.mo Servo 
GioTAjvm Botbro. 


Vili 

Altra dello stesso al medesimo duca. 

tìt V.iUdoliJ l” Ottobre 1G-23. 
luogo citalo. 


Serenissimo Siffnore, 

Il signor principe si i alquanto raffreddato ne’ complimenti, il che credo 
nasca da una certa inappetenza delle cose di Spagna : sta col corpo qui, 
ma con l’animo costà. Discorre spesso d’andar nel suo ritorno vagando 
travestito con sci o selle creali por la Francia e per ritalia ; nondimeno 
ieri si tratlenne assai bene col conteslubile che si venne a licenziare dalle 
I.L. AA,, c disse la parte sua, e credo che questo viaggio di .Madrid e 
di Valenza rollogcerà assai, e le altre occupazioni il faranno eloquente. 11 
principe Villorio riesce ogni giorno più compilo, si mostra molto divoto 
e timoroso di Dio e grandemente a mulo. Il principe Filiberto che ogni 
giorno mostra più spirilo e vivacitl, questi dì passali essendosi parlato 
dd governo di Portogallo per il principe Vittorio, nel ritirarsi meco mi 
domandò se era vero che il Re avesse dichiaralo Andrea Doria (1) vica- 
rio suo in Italia. Io li dissi che ciò non era vero, nè verosimile, ma disse 
egli: Sigismondo (2) me l'ha drlto. Abbialo dello chi si sia, risposi io, non 
è vero. Soggiunse poi egli qual'è maggior governo, quel di Portog*allo o 

(1) Forse intender vuoto di Gianandrca Doria, pronipote del celebro Androa morto 
nel làCtU, da cui egli croditò parto dello riccliczzo, il principato di Tursi e la carica 
di capitano generale delle armi imperiali. Egli fu il fondamento principale della do- 
minazione dui He di Spagna a Genova. 

(2) Il marchese di Lonzo. 
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quel (li iNapoli. Risposi io a questo, quel che mi occorse, ma presentendo 
onde quelle domande procedevano, io li dissi: signore, de’ Ire principi 
che qui siete, V. A. è il mìnimo, e nondimeno i stala la prima a essere 
stabilita con un gran priorato, e ciò con allegrezza dei fratelli, onde se il 
principe Vittorio fosse fatto vicerò in Piemonte, e l’crmano grande avesse 
ancor egli qualche dignità, il che però io non so, non conviene che V. A. 
sì mella il fazzoletto agli occhi, ma che ne mostri allegrezza particolare, 
e ne faccia un balletio o almeno una capriola hen tagliala. Parmi che con 
questa prevenzione esso restasse libero d'invidia e di passione. 

Supplico V. A. a scrivere a monsignor di Masin che non comporli in 
presenza de’ principi si tratti di cose men che oneste e che operi che 
io abbia sempre in palazzo qualche camera, perchè questo imporla per- 
ciò qualche cosa. Supplico il signor Dio per la piena felicità di V, A. e 
le m'inchino umilissimamenle. 

Di Yaliadolid 1° di Ottobre IG03. 

l'mil.mo e Dev.mo Seno e .Suddito 
Giovimi BoTaio. 


IX. 

Altra dell'abate Bolero a Carlo Emanuele I. 

Da ValladoUd 6 moggio 1004. 


Serenistimo Signore, 

I serenissimi prìncipi stanno tanto bene quanto V. A. possa desiderare, 
però perchè questi della camera fanno ogni cosa acciochè s’alteri il loro 
villo non per servizio delle LL. AA. ma per gusto proprio, supplico V. A. 
che per conservazionn de’ principi sia servita di scriver qua al marchese 
ed al Pomei (I) che non comportino che si faccia alterazione nissuna, in 
quel che spetta al mangiare c al bere e al vitto delle LL. AA., perchè 
essendo il principe Vittorio e il gran priore ancor teneri di complessione 
e di natura delicatissimi, ed essendo questi cibi di Spagna più sostanziosi 
di quelli d’ Italia, ogni mutamenla potrebbe cagionar danno notabile, e 
poi stando essi principi bene col vitto nel quale sono stati allevati sinora, 
perchè abbiamo a lasciare il ben certo per metterci a rischio di peggiore T 
Ho dello anehe del bene presente, ma dubito che a poco a poco non ia- 
ti) Accenna al noto marchese di Lonzo od al dotto Giovanni Pietro Pomei, medico 
di persona e Camera ducale, di coi fu thtta menziono nel testo di quest'opera. 
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trntiachino la neve o il ghiaccio più del dovere ; del che io sono avvisalo 
dai somejilieri i quali perciù terrò fermi sin a tanto che V. A. scriva la 
sua intenzione. 

Il principe. Filiberto mi ha dello che il duca di Medina Celi ((li ha 
detto che bisogna clic .S. A. o gli erniani cominciino a servir qualche 
dama am be di nnllc, e mi ha domandalo quel che me ne pareva. Io gli 
ho detto che l’andar di notte non conveniva in conto alcuno nè alla qna- 
lilò nè all'elii sua. ma clic N. A. poteva dar sodisfaziono c al duca e alle 
damo ne’ secai c ballclti col danzare più o manco che le aggradisse, e 
quando S. A. va col Re, poteva accostarsi a’ cocchi delle dame della Reina, 
in compagnia di i medesimo duca di Medina Celi od altro, ma che di questo 
io r.e scriverci ''eoii c ora faccio) a V. A. dalla quale aspettaressimo quel 
che convenisse fare. Ma io credo che Medina Celi dicesse a! principe 
quelle parole piuttosto per via di discorso c per aver occasione e materia 
di ragionare, che per altro’; staremo a vedine se replitarii. 

L’altro giorno i principi vollero che io andassi .seco alla caccia ; con 
quella occasione essendo io restato in cocchio con I). Anloiiio di Tnleilo, 
egli mi aliagli in commendazione did principe maggiore con tanto atfello 
e con tante Imli clic io appena pnieva tenc-c le lagrime di tenerezza, non 
perclui esso mi dicesse cosa nuova, ma perché gustavo che le rare qiia- 
lilii di .S. A. fossino così bene conosciute. 

Supplico V. A. a dar ordine per la spedizione della badia (I), acciò 
non mi burlino questi cortigiani del Re. Se il lionelli c morto, io mi con- 
tento con buona grazia di V. A. che sì metta una pensione per ,M. Ron- 
cas (2) rome ho scritto di luì, c a V. A. faccio umilissima riverenza. 

Di Vagliadolid a (il 8 di maggio. 


Umil.mo servo e suddito 
Gio. R itbso. 


(1) .\ceonna alla abliazia di f5. .vnctielo della Chiosa, di cui era stalo grazialo in 
quctl’anno dal dora. 

( 2 ) Pie,lro Lsinaritii Rone.as signor di .si. Pierre e Vitlaiiova, Iiaronc di C..vsleliar- 
genlo. sogrctario di Stato, di cui ci occoiTcrà discorrere tùil ìnnuiui. 

IV 
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Lo stesso lìotero al duca Carlo Emanuele 

Da ValUdolid 31 luglio 1C04. 

I. c. 


Serenissimo Signore , 

I serenissimi principi stanno (per la Dio grazia) con tutta salute. Il 
principe e il gran priore hanno in pochi giorni latto sangue per il naso 
due 0 tre volle per uno, cosichit mi par che T uno e l’ altro sia restalo 
più allegro di prima. Quesli di pascali un dei genliluomini della ca- 
mera disse al gran priore quando voleva cominciare a dimeslicarsi con 
dame. Il principe divenne vermiglio come una rosa e si voltò a Aure- 
lio (1) che stava Vi attorno. Aurelio rivollando.si verso il cameriere, basta, 
disse, S. A. non ne vuol sapere nulla di queste cose, e quello tacque e 
si parti. Quella medesima sera il medesimo Aurelio senti che un aiutante 
di camera trattava con un altro d'introdurvi una sua cognata in giardino 
di notte mentre i principi passano dopo cena il tempo in una galleria 
sopra esso giardino, e li farla suonare, cantare, ballare, e con questo zim- 
bello cogliere i principi alla rete, lo feci che Aurelio avvisò di ciò il 
marchese, e glie ne parlai anch’io. Egli ordinò in nome del Ite al giardi- 
niere che non lasciasse entrar di notte nel giardino nisttuno senza qualche 
di S. M. ordine, che fu molto a tempo, perchè quelle non mancarono di 
venire, ma il giardiniere si portò benissimo. 

Io non ho mai conosciuta gente più vigliacca di questa; non stimano 
nè onore, nè onestà nè altra cosa che il guadagno c rapprovcciamento per 
qualunque via portalo. Avanti ieri un gentiluomo del principe di Caserta 
mi venne a visitare; nel progresso del ragionamento io li domandai cho 
cosa veniva a fare in Ispagna. Egli rispose che veniva, tra le altre cagioni, 
per esser maggiordomo maggiore de’ principi. II marchese mi ha detto che 
V. A. lo sa, non credo che sarà fuor di proposito una lettera di prevenzione, 
perchè se bene non credo che il duca di Lcrma il vedrà qui volentieri, 
nondimeno egli viene povero, alTamato ed è napolitano (sic). 

Supplico il Signor Dio per la piena felicità di V. A. serenissima, e le 
faccio umilissima riverenza. 

Da Vagliadolid a di Si di luglio 1604. 

Di V. A. S. l'mil.mo ed Obb.mo servo e suddito. 

Gioiosi Donno. 

(Il Prob.vbilmentc Aurelio Matpenga, elio no* conti camerali 6 qualiflcato ivUetto 
di cornerà et cirogico. Elogio a lui, so davvero non serviva a coloro 1 quali tratta- 
vano di assaltare alt'onestjt do* nostri principi. 
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XI. 

Lettera del marchese rtEste al duca (i). 

Valladolid 24 luglio i604. 

Serenissimo mio signore, 

Allì 18 queste LL. AA. fecero li fc^fa de' cavalli, e il balletto; dcl- 
r«no c dell'altro ne mando la relazione più distinta che ho saputo 
fare, mentre si manderà il disegno delli abiti, guarnizione delli cavalli cd 
invenzioni; successero, grazia del signore, ambedue mirabilmente tanto 
nell’ordine come nella visla e nell’ elTctlo. Il serenissimo principe la so- 
stenne tanto valorosa e con tanta intrepidezza che ben ha dato segno a 
tutti del suo valore : gli altri due non fecero manco valorosamente la loro 
parte, gareggiando tra di loro I* invidia di riuscire il meglio. S. M. non 
sazia di lodare la grazia nel correre, gli abiti, le invenzioni e il tanto 
giudicio, ardire, valore c forza nel principe parendogli quasi impossibile 
che dalla continuata fatica non si rendesse, il chò non fece, ma ben era si 
fresco all’ uscire come all’ entrare, c n’ avrebbe sostentata un'altra. La 
Regina, le dame, gli ambasciatori, li consigli, la nobiltà, e la plebe tutta, 
tutti concordi gli danno lodi inrmite, e sono tante che non ardisco a scri- 
verle per non cader nell’animo di V. A. per adulatore, tanto più che per 
altri molti non appassionali n’ avrà rincontro. Fece S. A. la sua entrala 
con tanta gravità, accuratezza c garbo che obbligò lutto il mondo : salutò 
prima il Re e Regina, indi li giudici, poi l’ infanlina, le dame, e di man 
in mano li consiglieri, li quali si levarono loro primieramente in piedi, 
c tutto fece tanto concertatamente come se fosse cavaliere d’età, d’ispe- 
rienza e che non avesse mai fallo altro. 1^ certo che le fece tutte del suo, 
non avendo io avuto tempo di raccordargli, e anche per essermelo scor- 
dalo fra le altre tante cose in che intendevo. All’ uscire ne fece altrettanto, 
ma più vivamente come vittorioso dell’ impresa a che s’era accinto. .Salutò 
LL. MM. in questo modo, cioè poco prima di giungere al .segno ove aveva 
a fare la riverenza, fece raddoppiare il cavallo voltandolo al Re, e dopo 

(I) Carlo Filiberto tP F.slo, Tr.-itollo del citato marchese Sigismondo, nato nel 1571 o 
cre.ato cavaliere dell' Annunziata nel 1002; servi dopo la partenza del fratello. 1 prin- 
cipi di Savoia. Rimase indi al servizio di Spagna, c Filippo IH noininollo marchese 
di S. Crisiina (Pavia), capit.ino generalo del milnno.so. cavaliere del Toson d'oro, nella 
.qual occa-siono re.stilul il collare dclPordinc: fu gran scudiere del cardinale Ferdinando 
infanto di Spagna. Mori nel ir»52 senza postcriul, achhen avesso sposale Luigia di 
Cardenas marchesa di Colmcnar o Livia marchesa Marini. 
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averlo .«pinlo iin tanlino feoc la riverenza e tutt’ in un tempo alzò il ca- 
vallo a corbeUa, sin’ all’ uscire della piazza che fece maravigliare ognuno. 
V. A. goda di questo primo frullo raccolto in parie o loco tanto a pro- 
posito per «erviz^o di S. A., ma più goda delle benedizioni che hanno 
avuto questi principi e che se gli danno dal particolare al generale. Ma 
che ditò di più? Insino al cielo, gli fu favorevole, posoiachè li giorni 
avanti regnava un calore che spaventava tutti, e quella mattina cominciò 
a spirare un venticello fresco con più tosto apparenza del piovere che 
d’altro, e come mi fece temere nell’atto che già si cominciava a cam- 

niinare, il quale infine si ridusse in una sera fresca, coperta e tanto pro- 

pizia come si poteva desitierarc; sebbene li maestri di campo andavano 
ordinando il modo del marchiare coafnrme all’ istruzione che gli avevano 
date, lutlavia non lo seppero far si bene che a S. A. non convenisse ri- 
ordinare il tulio, e fece cninm'nnrc ogni cosa si ben a proposito che non 

gli fu clic dire, di mo<lo che se gli d'vc la gloria in lutto. 11 ballcllo 

riusci a proporzione della festa : ho procurato con ogni studio di sapere 
se in palazzo ci dava.''.o la<sa in qii.-delie cosa : trovo che non solamente 
non sanno che opjitinere, ma lodniuio l’uuo e l’atro confessano non aver 
visto eosa m-gliore. S. M. ha dato lutto (jtie’.lo che si ò adlitnandato in 
quest’ occasione, tanto di ea'.alii come, del restante. Il sig. duca di Lerma 
ha mo.trato in ogni cosa prontezza o volontà di dar gusto all! serenissimi 
prineipi. Inlravano per il pniiiglione, i priiici|ù in casa del conte di .Mi- 
randa, il quale gii apparecchiò stanze e letti superbissimi se avessero vo- 
luto mutarsi o rijiosarc con una colazione sontuosissima, c come sa fare, 
il conto che è compitissimo in lutto. 

Ora, serenissimo signore, si sono falle le feste, posciaehè prima non 
volevano che le facessero, e poiché non fossero per riuscire, si sono falle 
sono riuscite e senza un minimo inconveniente, lodato il Signore. 

Li cavalieri di questa corte invitali da .«I onorato esempio aderiscono a 
questo esercizio, c per rendersi abili c anco privati, pare clic già vadino 
tramando di farne un' alita. S. M. fa piantare la lizza qui presso a questo 
jialazzo ove LL. AA. di casa entrano in essa, sicché vivcrà questa festa 
con augunicnlo. La fretta non lascia venire la relazione compita; supplico 
col primo V. A. mi scusi che paco più o manco vedrà il tutto. Il principe 
Oli io, finito di correre li prezzi ed innanzi che si corresse la folla, cor- 
ressimo tulli insieme ed in uno stesso tempo rempessimo entrambi, e che 
qui fu stimalo mollo ed è quanto posso dire a V. A. nella festa e per 
adesso umilmente le faccio riverenza augurandole da N. S. felicissinoi de- 
siderii. 

Di Vagliadolid li 24 di luglio 1C04. 

Di Y. A. 


Servo umll.mo ed obbcd.mo 
E. F. D’Este. 
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Lettera dell’abate Bolero al duca. 

Da ValIaUolid 27 novembre l 'di. 

l e. 


Scrcnifi.<;{mo Signore, 

I serenissimi principi stanno con tutta salute. II principe ha ricuperato 
la sua solila allej^rczza, alla quale Taiuta assai l’andare a caccia più spesso 
che per il passato , c il cavalcare alla ginetla , nel che s’ esercita una 
volta alla selliinana se non più, coi ])rinei{ii suoi fratelli, e non 6 di poco 
giovamento lo studio della mat< niatica nel quale spendono le ora ci- la 
sera innanzi cena oltre le lettere di Cesare tra il giorno. II ptincipe Vit- 
torio riesce ogni giorno più spirit-jso e più .... aH'inconlro il principe 
Filiberto ogni di riesce più pomato c feniio c attento. 

II princijic (iù ogni soddisfazione con la nol'i!!:i di oostnini c con la so- 
dezza del giudizio, sol "li maiica un poco di cautela negli cotnpimetili ; 
giovano per svegliarlo gli avvisi di V. A. clic .S. A. leggo avio’ainenle e 
con attenzione, gioverà anelu? assai die il marchese nelle occasioni glielo 
ricordi, e gli suggerisca quel che ha da dire, perchè S, A. ha desiderio 
di riuscire c di fai. si cuore. 

Avanl’ ieri semlo le LL. AA. am!.ite a pigliar aria, nel ritorno s'incon- 
trarono nel Santissimo Sacrainrnlo , smontarono di cocchio c l’acconipa- 
gnarotio alle ca.se di Ire infermi, con tjjito appliuso del populo e tante 
benedizioni di liuti, che io non Io l'otrci f.cilmcnte c.'priinerc. 

1 Giudei hanno otlerlo un iiiillione di scudi a S. M. per ottenere un 
perdono generale della apos'.a.sia e dddti jias'ali , c doverido.si tre setli- 
inaiie sono far un atto d’in(;uisizioiie io Siviglia e condannar parecchi di 
co.storo al fuoco, già erano a.Tastdlale le fascine che sfipravveime la sera 
innatizi una lettera di Vilhiloiga, dia diceva, per quanto il papa per un 
suo breve darà facoltà di perdonarli , si sosp-:ndes<e. Non credo che il 
breve si sia avuto, ma ben parte de’ denari toedicranno a S. .M. 

Supplico il Signor Iddio per la lunga vita di V. A. e le faccio umilis- 
sima riverenza. 

Da Vagliadolid a di 27 di novembre 1004. 

Umil.mo ed Obb.nio Servo 
Gio. Boterò. 
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Lettera di fra Stefano Doesena direttore di spinto de'principi 
di Savoia in Ispagnay al duca. 


Da Valladolid sul Unirò del 1604. 

.1. G. lì. Sj-agna, Lettere Ministri, Mazzo 12. 


Serenissimo Signore 

L’obbligo mio è di dar ragguaglio a V. A. S. delle cose di rilevo, mas- 
sime spellanti al culto divino e alla divozione di questi suoi degnissimi figli, 
però gli do questa buona nuova per le buone feste, che andando detti 
signori in cocchio per uscir dalla città a spasso, s’incontrarono nel Santis- 
simo Sacramento, qual si portava per viatico a tre infermi che vivevano 
in diverso case, ed ecco i mici angioli subito escono di cocchio, e dopo 
falla la dovuta adorazione, si n)Cltono con Taltra gente che accompagnava 
.N. S., e non lasciarono la compagnia finché furono comunicati i delti in- 
fermi, cosa, serenissimo .«ignoro, che ha lascialo un esempio di devozione 
maravigliosa e tale che n’ho visto segno di tenerezza in molli che si di- 
lettavano senlir niccontarc quesl’islesso, tanto più giudicando tulli che il 
più che ave.sser fatto era il far restar il cocchio, ed inginocchiandosi in 
terra, adorare il iianlissimo Sagramenlo, finché fosse jias-alo. Per me con- 
fesso che non so dire Tallegrczza che mi sento nel cuore quando vo pen- 
sando quello che van dicendo per cslas calles los nalurales y eslra- 
njeros dopo l’e'scr»! divulgala questa benedetta azione, di maniera che se 
si entra in pratica della festa che fecero son cavalleros famosos , ora 
per il suddetto caso dicono che son tos mas c/trisiianos pnncijjes que 
haya nel mondo. Laudato ne sia Dio da cui dipende ogni bene , e per 
non perder qualche cognizione di coso spirituali che avevano acquistalo 
ed acquisleriano con gran frutto nelle lezioni , quali per ordine di V. A. 
tre volle la settimana brevemente io faceva loro , sarà necessario che lei 
gli scrivi una lettera di buon inchiostro con ordine che in modo alcuno 
non si Irala.scino dette lezioni, delle quali certo con mio gran dispiacere 
0 danno di questi .spirili elevali non se ne parta più. Ben m’aiuta il si- 
gnor marchese, ma non basta a far ripigliar la pratica. Sarà ancor bene 
esortarli alla frequentazione della confessione e comunione ma in modo 
alcuno non mostri che io gli abbia scritto di quanto vorrei fossero da lei 
ammoniti. 

11 Filippi se ne viene avendo dato satisfazione al signor marchese per 
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quanto mi ha detto S. E. Però spero che V. A. gli avrà compassione. 
Finalmente saprà che quel padre Darbavara che io presentai per mio so- 
stituito a V. A. in segno di gratitudine ha fatto diligenza di aver la cattedra 
assolutamente, onde mi rallegro che abbi ricevuta la negativa, e che per 
me supplisca un mio compatriota, qual spero darà satisfuzione a V. A. e 
a chi udirà sue lezioni, che però vorrei l’avesse per raccomandato , rac- 
cordandosi ancor di me che gli sono e sarò fino all'ultimo sospiro 

Umilissimo e fedelissimo servo 
Frate STirano Dosss.xi. 


XIV. 

Lettera del marchese d'Este a Carlo Emanuele I. 

Valladolid 9 febbraio IC05. 

A. G. n. l. c. 


Serenissimo mio Signore, 

Alle tre ore e mezza dopo la mezzanotte, il martedì venendo al mer- 
coledì, oggi nove del mese, Iddio mi ha tolto dalle mani l’anima di S. A. del 
principe (I) con tanta quiete, divozione c costanza, che ben ha voluto far 
conoscere andava a! Paradiso, dovuto alla bontà e cristianità di S. A., avendo 
avuto ()rima tutti li sacramenti di Santa Chiesa. A noi ha lasciato il suo af- 
flitto corpo, perchè piangendo le umane miserie nostre, coH’escmpiodel morto 
conosciamo qual cammino si deve tenere per non morir sempre. Ah! Se- 
renissimo Signore, qual nuova e che saetta pungente sarà questa a V. A. 
padre di un principe, la cui modestia, termine e valore ammirerà t\itto ? 
So ben io che sarà acerbissimo il dolore, misurando dal mio quale possi 
essere il suo, ma che rimedio. Signore, se questo è stato volere di Dio , 
e quasi causa fortuosa? Per quello vedrà dalle relazioni. V. A. è principe, 
uomo e padre , e come tale confesso non potrà negare al senso la sua 
parte, però la supplico con ogni umiltà a consolarsi col dolore che tutto 
il mondo ha di questa perdita, e col credere che Iddio ha voluto retri- 
buire a sè questo caro pegno, perchè posto in parte di grazia, interceda, 
preghi e aiuti la prosperità di V. A. e dei serenissimi suoi figli. S. .M. 
lo piange come fratello, e questi regni come proprio signor loro, e certo 
che a V. A. resta quest’obbligo di gratitudine verso tutti li grandi, mez- 

(I) Filippo Emanuele, principe di riomoalo nato il 3 aprite 1586 da Carlo Ema- 
nuele 1 e da Cattcrioa d'Austria. 


ir, PRINCIPE EMANL'EI.E FILIRERTO 


2 ()'* 

zani c plebe di tutta la Spagna, non sapendo come poter esprimere le 
cortesi ulTerte e quali buoni utiìcii tutti hanno fatto meco in segno di questo 
buon animo loro. Non dirò quante cose abbia svanito questo eccesso , e 
quante cose erano incamminate a favore di S. A., posciachò restano altri 
principi fratelli che potranno essere capaci di esse. Solamente supplicarò 
a V. A. di credere che d’ogni umano rimedio, di ogni amorevole cura c 
dovuta servitù non se gli è mancalo ; questa consolazione la riceva dal 
testimonio che le ne faccio , non perchè mi gradisca quello che ho fatto 
dalla mia che a questo c’cnlra l’obbligo di servitù e la tinta del sangue 
che tanto mi onora, ma per lutti gli altri lo dico che hanno assistito, co- 
noscendomi obbligato per loro. Non si prenda V. A. travaglio sugli altri 
due serenissimi principi i quali non le danno qualche aiuto di consolazione 
con loro lettore, che per esser nello stalo che sono, uno informo, l’altro 
convalescente, non ho voluto che sappiiio la perdila del fratello, e in quanto 
allo stato del principe Villotio, mi rimetto alla relazione dei medici, spe- 
rando poterle «lare in breve la sicurezza della sua sanità. 

Il princijte FU. berlo sta bene e va ricuperando le forze che è il fine, e 
a V. A. li. jirego (pi lla consolazione che ha bisogno. 

Di Valladolid li 9 di febbraio 1609. 


Umil.mo od obb.mo servo 
C. F. D’Esre. 


XV. 


LcUera deli- aho te Bolero allo sl('S:>o. 

7 Marzo IftìTi. 

. 1 . C. n. I. r. 


Sfren s im o S hj n ore, 

Oggi mi è venuto a trovar con granJissinia ansia per dirmi che da 
quelli del marchese aveva in leso che si era scritto costà, ohe per aver io 
dalo b nuova a! prisivipo Fiiiberlo d'-lla morte del principe che sia in 
gloria, era venuta quella febbre eccessiva a S. A. Io dopo averlo ringra- 
ziato dell’amorevolezza, le ho fi'poslo che ciò nulla importava, poiché 
V. A. S. ci eonoscova lutti meglio che noi medesimi, e che il Ite, a cui 

10 avevo fatto cordar il tutto da un gentiluomo della camera di S. M., 
aveva non solo approvalo nia commendalo il modo usato da me, e che io 
non stava a padrone se non con V. A. S. o coi serenissimi suoi figliuoli. 

11 marchese è stato d’umor molto difTcrentc dal mio in questo olii ciò di 
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dare la nuora della morie alle LL. AA» perchè io desiderava che si desse 

loro in tempo e in modo che ne mostrassero dolore o risentimento, o 

massime il principe Vittorio. Or la nuova gli è st5ila data in tempo che 

S. A., che gii per più indizii sapeva la cosa, aveva già smaltito lo la- 

grime ej'n forma ridicolosa , cioè domandando abhricias per la buona 
nuova della successione, cosa che ha fatto maravigliar tutta la casa, c 
messo a sdegno il principe Tilibcrto come S. A. mi ha detto, ed io 
parendomi cosa sconcia che in caso tale si ridesse innanzi al principe 

Vittorio più che mai, andai il dì seguente da S. A. c le dissi che io non 

volevo congralular con S. A, per allora con esso lei, ma ben ricordarli 

che in questi prineqiii della nuova sua grandezza conveniva portarsi in 

maniera che s'acquistasse reputazione [>er sempre, e che di questo io le 
ne discorrerci un'altra volta con maggior commmK!:i, ma die per ora 
non voleva lasciar «li dirhi che sarchile bene che giaccliè S. A, sentiva 
granilissinio dolore interiiam nte per la morte dell' oriinao glande, lo mo- 
strasse anclic esfcriormenle con il(»:iiandir spesso di lui, della sua infer- 
mità, transito, dis;'«>si/.ioiie con la 'pia'e era morto, d 111 servitù che gli 

era stata nilla, c da chi, c mostrasse dolore di una tanta iattanza e de- 

siderio di favorire n dia oocasìmu* qndii che rav«'\ano servilo, aceiochè 
il Ito ciò inlcndei do, s’ edificasse di S. A. e tutta la famiglia e ccrtcD. 

Mostrò S. .A. di gradir molto il ricordo c lo pose subito in pratica. Io 

pensava di dar qvnh’ie iinìirizzo a S. A. cui tempo, -na mi bi>ojna pro- 
cedere con mollo riguardo , perchè il padre conres- orc è indotto iier 
quel che si dice, da l'rbina e da M. Aurelio (I). Ha dello a S. .\. che non 
crede se non al marolicse, il simile lia onohe egli detto al principe l ili- 
berto, il che lutia la casa stima esser proceduto per ii:e!‘uazionc a ritirar 
le LL. AA. da me. .Nondimeno amici ò deliramente facetulu qneeli ullicii 
che si potranno fare senza pericolo di confusione, c qui pregando a V. A. 
compimento d'ogni felicità, le bacio umibssimamentc le mani. 

Ui Vagliadolid adii 7 di marzo iCOfi. 

L’mil.rno ed Obbed.mo servo e suddito 

fi IO. ItoTtn!). 


(1) L’ A:irntif>, a cui «t si arici-', tlev'e.nscre i! inaisitieso C'a''or.io Anre'ic, m-i'-cinr- 
tloiiio ilei jirinripi in Ispaena. Il Hatcra aveva perfcUamenlc rapion'», c<l il confessore 
cioè il pailro Dosseiia iiiiieiava bonl-’simo c-il inarcltese *1' )C lo iraiiiino affatto spn- 
pnnclo, td il li:llero mai d uienlt* a ciic: u> i>i«i[>esito inuu.l') fu sciil'o m-l Icito 
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Altra dello stesso al duca. 

ValladoUd, G maggio 1005. 

/. c. 


.'ìerenissimo , 

I serenkMini principi stanno con tutta salute. L’ altro giorno il duca di 
Lcrma mi domandò cbe cosa slud avano: li risposi, che alle lettere umane 
e alla sfera, ma che io non premeva tanto nello studiare, quanto nel te- 
nerli allegri. Egli mi rispose che faceva molto bene. Iv invera veggcndo 

10 retò nella qual sono, la strettezza nella qual vivono, la modestia e il 
buon odore che di se danno (cose delle quali congiunte insieme resta 
ammirala l’ ambasciatore di Francia) mi pare di far cosa gratissima a 
Dio in tenerli allegri e intrallenerli onestamente, accioccliò la malinconia 
madre di cattivi e fastidiosi pensieri non gli ingombri l’animo. Hanno 
finito Cesare, ora io loro recito alcune vile di Plutarco con qualche di- 
scorsctto, essi medesimi studiano c leggono, il principe la vita di Plutarco 
in francese, il gran priore le istorie di Spagna in spagnuolo. Vien poi il 
matematico che ha ripiglialo la sfera. S’ intraltengono poi nel giardino e 
a far correre cavalli con l’occasione delle feste future e a tirar agli uccelli. 

lo ritorno a metter umilmente in considerazione a V. A. S. se fosse 
bene di tentar la cosa del generalato per il principe Filiberto, o per il 
principe medesimo por mezzo del cardinale Sforza, con l' ambasciatore di 
Spagna in Roma c poi col papa o in qualche altra maniera cbe le paia 
migliore. 

Dopo la natività del principe di Spagna, essendo and.ito il duca di 
Lcrma a congratularsi con la Rcina, S. .M. le disse, orsù duca, or bisogna 
fare una riconeiliaziunc generale. NI, si, rispose egli, e li s’abbracciarono 
con grandissima festa dame e cavalieri, e tra gli altri il duca abbracciò 

11 confessore della Rcina, del quale era prima nimicissimo. 

Avendo io fatto un epigramma nella morte del principe che sia in 
gloria, stato celebrato assai nella corte del Re, feci poi l’ incluso per la 
nascita del principe di Spagna, stalo assai arccllo. Noti ho potuto trovare 
poeta spagnuolo a cui bastasse l’animo di tradurlo in Castigliano, come 
desideravano alcuni della camera di S. M. 

Supplica il signor Dio per la piena felicità di V, A. e le faccio umi- 
lissima riverenza. 

Di Yalladolid addi 0 di maggio 1609. 

Di V. A. S. Umihma ed obb.mo servo e suddito 

Gtovta.'U Deista. 
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xvn. 

Altra dello stesso al duca. 

Di Villariuanzo, 22 luglio 1605. 

U c. 


Serenissimo , 

Saranno otto o più mesi che avendo io supplicato V. A. S. di qualche 
aiuto di costa (1) per la spesa di mille scudi d’ oro falla da me per le 
bolle della badia, che a quest’ora dovranno essere spedile, V. A. S. restò 
servila di scrivermi che il conte di Castcllargcnlo porterebbe ordine sopra 
ciò e sopra altre cose. Ora io sono asircllo a rimetter la supplica con 
questa occasione. Il marchese Spinola prima che s’avviasse ver.so Fiandra 
mi mandò un suo capitano u far inslanza che io andassi sino a casa sua, 
che non voleva partire senza vedermi, e perchò egli voleva partire il di 
seguente, io fui sforzalo andarmi a casa sua. Dopo diversi discorsi egli 
mi dts.se che aveva inteso che V. A. S. mi aveva fatto g-azia di una 
badia, e che egli voleva darmi un anello da portare in dito, e che la- 
scierebbe ordine al suo agente che nie lo compra.sse. lo lo ringraziai, e 
li dissi che V. A. S. che m’aveva data la badia, e i serenissimi principi 
che io serviva, mi favorirebbero il dono dell’ anello, e che si serbasse 
quella sua cortesia a un’ alita occasione. I principi avendo saputo che 
io avevo dormito fuor di casa e in ca.<.a del marchese, volsero sapere 
perchè, e avendo inteso la cosa dell’ anello, il principe Vittorio disse su- 
bito che mel voleva dar esso e che scrivessi in Portogallo che mi si com- 
prasse : il medesimo disse il principe Filiberto. Io non volendo della loro 
benignità abusare, ho sopraseduto sino adesso, e supplico Y. A. S. ad 
approvare questa cortesia dello LL. AA., come più le parerà con una 
sua lettera. Di più supplico V. A. S. a dar ordine che mi sia pagalo il 
salario dell’anno passalo, come è pagito al grellier, controllore e ad altri, 
tanto più che quando non fosse pagato ad altri, conviene che sia pagato 
a me, perchè lutti gli altri che servono in questa casa, maggiordomo, 
gentiluomini della came.'-a, aiutanti, odieiali, hanno tante regalie per conto 
delli uflici loro, vestiti, cavalli, livree straordinarie, che possono con quelli 
passare innanzi. Io solo, nè come segretario, nè coiac maestro ho mai 
avuto quel che mi dc.sso un par di guanti, sicché non è in ca.sa nessuno 
di peggior condizione di uie, sebbeu so che Y. A. S. diede nella nostra 


(1) Sussidio. 
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partenza di costà, ordini molto favorevoli, particolarmente per me. E con- 
lidato che V. A. S. debba aggiungere a unte altre grazie fallerai sino 
adesso anche questa, le auguro ogni felicdà, c le bacio umilissimamenlc 
la mano. 


XVIII. 


Il Bolero al Duca. 

YalladuIiJ dvl tCOG. 
t. c. 


Serenixsimn , 

I so.’ onissirai prinripì stanno (grazia a Dio) con ogni .«alutc. 11 principe 
mostra in ogni occa^ioic maggior a\\ l'diim'nlo c senno, d.à molla .«a- 
livf.zionc a chi ’o c a dn d M'oué con S. Qiiesìi .<:ioi.ori amba- 

sciatori it.e lic dicono mille gtis'.a assai la 1 uic «omeil gtan {uiniv, 
il risiieUo e la rivi ronza. Lo lo;o oiic>là viene da tutti stimala una delle 
co.se rare che siano al moiìvio, n'.a.svim; luli'tlà nella quale sono, c in 
questo pn se. 

Una di (;uo?tc nntline dicendo I). Vincenzo Saputa al gran priore che 
una daroa gli aveva etiirto cento .«ciidi se rintioihux-va mila sua camer;*, 
S. A. si mise a ride. e un citai [loro, c domamlandoli quel gentiluon.o 
ihe cosa pensarebbe S. A. so, una donna li de.'‘;o una notte di piglio, 
S. A. ris]>osc che peii.senìjbc che fosse un demonio. 

Sono occo'si alcuni nimoracci , de' quali mi par nroessilà che io dia 
conto a V. A. .S. 1 ('aggi de' serenissimi in incipi e .servitori loro dicono 
anche senza esser riihicsti che la govcriianle loro Jia .avuto tante tratte 
di grani del priorato thè ne lu eaw (o , chi dice seicento, chi dice olto- 
coiilo scudi. Questa \oec passata dalia t-a.^a de’ pneci ail-a ea.sa e poi alla 
camera dei principi è pervtMiiUa alle oivcc'.iie. del gran jiiiorc perchè i 
camerieri si do!g<.no in estremo che (jucl con che cs.si potrebbero la loro 
prjvortà sollevare, vada fuor di casa e a (lonoo. L’uà di queste sere es- 
sendo io andato a dir l'uiìlcio con S. A., egli mi domandò se la gover- 
nante dei paggi era bolli, lo ir.araviglialo della don.anJa le dissi die io 
non ni’intendeva di bellezza donnesca, c che nmi mi levava la berretta se 
non alle brutte per consolarlo della loro bruttezza ; c dopo breve risata lo 
domandai perchè mi aves.se domandalo della bellezza delia governante dei 
paggi, ed egli mi contò quel die io ho dello di sojira cioè, cominciai l'uf- 
fizio per divertirlo. D’allora in qua S. A. è diventala mollo sospettosa: 
ha domandalo dairUrbena la lista delle tratte che si sono date l’anno 
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Siccome l*Urbcna dice che altri ha scritto a V. A. S. che esso roba i 
danari de’ principi, questi sono tutti sospetti procedenti parte dalla natura 
loro, parte dalle spie, delle quali hanno empita la casa, delle quali alcune 
corrono per il palazzo, come folletti ; viso, vivisa, dieta, indicla quel 
che veggono e quel che s’immaginano secondo le loro passioni. Alle re- 
lazioni di costoro si aggiungono poi i castelli che vi fabbricano sopra 
quelli a’ quali le cose sono restate, con che inquietano sè c gli altri, c basta 
una parola malintesa e mal riferita per dar loro materia di mille ombre 
e sospetti. L’altro di una di queste spie fu vista uscir fuori d’una por- 
tiera ove era .stata mentre il principe faceva un suo servizio, per intendere 
quel che li diceva un suo assistente. 

.Vili di passati il Mugnos venne a trovare P. Andrea di Cova in camera 
mia ove scriveva alcune lettore, stando io allora col principi. P. Andrea 
disse poi all’Urbena c a M. Aurelio che un cavalier de’ principi in una 
camera di palazzo gli aveva detto alcune cose c che se essi volevano che 
egli riferisse alcuna cosa a V. A. S. che lo farebbe volentieri. Inteso ciò, 
essi subito fecero giudieio che la camera fosse quella del I3ote.ro nel che 
accertano, e che il cavalier fosse Ascanio Bobba (1), e cosi nè rUrbena 
nè M. Aurelio Io guardano più con buon occhio sintantoché io feci in 
modo che si disingannarono. 

Bendo infinite grazJc a V. A. S. del favore fattomi in raccomandarmi 
al marchese per li miei avanzi, e perchè mi scrive che io lo solleciti, non 
lascierò di dirle ohe non .solo io ne ho parlalo a lui, ma mi sono umiliato 
a M. Aurelio o aH’Urbena ; sine quibus nihil. M. Aurelio mi rispose con 
parole degne di Settimio Severo imperatore, che io sarei pagato quando gli 
altri. .Sono in casa sei persone che non hanno d’aver un soldo e un di loro 
tira 1800 scudi di salario. L’Urbena mi disse che aveva fatto ufiìcio col 
marchese che io fossi pagato, e che io potrei lasciare il danaro al banco, 
perchè egli pensasse di tirarne il fruito. Io non risposi a suo gusto, e 
cosi non si fece nulla. Hanno sparso voce che io ho avuto il salario d’un 
anno, ed io non ho ricevuto più di 375 scudi, che non è per otto mesi. 
È uscita fuori reticheila nella quale V. A. S. vedrà come io sìa trattalo, 
nè io ho saputo nulla di questo negotio, ma altri ha parlalo per me, anzi 
polendo chi ha dato la nota della famiglia onorar il vescovo di Possano (2) 
e me con titolo di maestri, quello come maestro passato, e me come quello 

(1) A.scanio Robb.a, figliuolo di Mario, natone! 1570, da gentiluomo di camera, por le 
provo di v.aloro d.ilo negli assedii di Crcvacuoro e Mas^crano, divenne generalo di 
artiglieria, o distintosi cminontoincntc atl'asscdio della Piovo contro i Genovesi Qn dal 
1627 fu crea'o grande scudiero. 

(2) Pier Leone di Toledo, confessore di Callerina d’Austria consorte di Carlo Ema- 
nuele I, precettore dei princìpi suoi figli, crealo vescovo di Fessane nel tCOi Accom- 
pagnè i principi in Ispagna cd ivi mori nel tCOC. 
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che serve di presente, non solo ha fatto questo , ma neanco dato a me 
titolo di primo secretano. E da questo V. A. S. può comprendere come 
io sia trattato nel resto. Supplico scrivere al marchese che dicendo sopra 
di ciò una parola al duca di Lerma, mi sia mantenuto quel che io aveva 
prima. ' 

La spedizione delle bolle della badia mi costa fìnora venti mila scudi 
con le rimesse, come ne può far fede a V. A. S. il canonico Vignale, il 
che è succeduto per la lontananza mia da Roma. Questa tanta spesa mi 
ha fatto assegnar tutte le mie piccole entrate per sei anni, c mi necessita 
a far ricorso da V. A. S. per favore in questo caso. Prego il signor Iddio 
per la piena sua felicitò, e le bacio umilissimamenle la mano. 

Di Yalladolid a di 14 del 1606. 

Umil.mo ed otb.mo servo e suddito 
G(o. Dotbro. 


XIX. 

neìazionf' del viaggio c della legazione di Pietro Leonardo 
Itoncas barone di Castellargento , inviato straordinario a 
Filippo III, scritta dal segretario d' ambasciata. 

icoc. 

il. G. lì. Keyoziazioni con IsiMgna, 

Al nome di Dio, l’anno di nostra salute 1605 e all'ultimo di novembre, 
giorno di S. Andrea circa le 20 ore rillustr.mo signor barone di Castel- 
largento mio signore c padrone si partì da Torino in carrozza da cam- 
pagna datagli da S. A. S., conducendo seco li signori D’Ottel e cav. Ga- 
rclto, sendo restato indietro il signor Gerardo Ba<co per seguitarli poi 
come fece : aveva poi di sua famiglia sette bocche, e andò quella sera ad 
alloggiar in casa del capitano Mcsserali a Carignano (1). 

Dicembre. Partì da Carignano e andò a pranzo a Racconigi, avendo 
passato il Po che era in buon crescente, e sempre con buona pioggia 
adesso, andò ad alloggiar in casa del Tcsio, e pranzato che fu andò a 


(!) n capitano Lodovico Messeratì, che fu governatore di Castcldelfino, valorosa- 
mcnto difeso, di Avigliana c Cavour, poi comandante di Vercelli e padre dì Bald.as- 
saro conto di Casalborgone, stalo nominato noi 1G33 generalo delle posto, ed acre o 
fazioso seguace del partito principista ai tempi della famosa reggenza di Madama 
Cristina. 
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visitare Madama di quel luogo (1), dove passarono alcuni complimenti, che 
poi ritornalo all’ allegato con pensiero di partire, si trovarono le acque 
alle che non si poteva passare, e restò per questo ciTetto colà quel giorno. 

P.” Si stette nel suddetto luogo sino a mezzogiorno per non essere an- 
cora calate le acque, c s’ andò poi a Savigliano ad alloggiar in casa del 
signor colonnello Begiamo (2). 

Passassimo per Villafalctto e a pranzo a Cuneo in casa del signor 
tesoriere Pelegrino, e dopo molle carrczze si partì per il borgo di San 
Dalmazzo, Bneeavione, Robilante, Vernante e si dormì a Limone. 

4P A buon ora si prese de’ muli a Limone, e montali a cavallo si co- 
minoiò a salir la colla di Tenda clic era ben carica di neve c fastidiosa 
per i venti che erano, jiranzassimo alla casa, e passali per Tenda s’andò 
a dormire a Saorgio. 

5.” Passali por Broglio e pranzali a So<peIIo dove s’incontrarono li 
signori Lodovico Blnncardi (3) et Bartolomeo Balduino mandati dal signor 
governatore del Poggctlo per inennlnrc il signor barone. Parlilo poi per 
E'carona c a l'orinirc in Nizza d>»ve giungessimo in città alle 2 ore di 
notte. Si trovarono alia porta della città il conte suddetto con molti si- 
gnori di sua conqiagnia che aspellato il .suddtl'o signor barone con gran 
divozione 1’ accompagnarono sino in rasa del <!■ "n s etter governn!o-e ilei 
Poggelio dove alioggiò sempre, munire st< Ile in Nizza per rispetto del 
cattivissimo tempo di mare che invero fu grossissimo quanto sia stato da 
mollo Iciiipo in qua, e intan'o se la pns.sava quando o facendo o rice- 
vendo vi.sito dalli signori D. Giovanni Gonzaga c Annibaie Imlicrlo, ambi 
ambasciatori di .Mantova alla .Maestà Cattoiica, cd alti 8 il signor barone 
andò a visitare la signora duchcs.sa di Terranova clic stava a Villafranca 
logiala in casa del signor capitano Martino D’ Oria, c sposato di continuo 
da S. A. S. 

iOP Sabato così nel far del giorno sì mostrò il mare assai benissimo, 
e per questo si comineiarono a imbarcar le robe, per esser pronti al- 
r imbarco: il signor barone in parlicoiare imbarcò molte robe cibarie, vini 
c frutti che gli avevano donali quei signori deila città, senza la gran 
quantità per buona provisione che ci aveva fallo imbarcar il signor ca- 

(1) Isabc-ìla di Crilict, inoplic di rtemardino II di Savoia, nacconigi, ul’imodol ramo 
da' si^'fiori di Itaccciugi. morto noi 1G06. Labclla mori nel 1025 0 fu .si'pi.iUa col ma- 
rito nella clitó'.'i dctla Trinità di RacconVi- 

(2) Orazio lìe^ginìno do’ conti di Liircrna c de’ . signori di S. Albano, a cui Carlo 
Emaniieìo 1 il 22 novembre lóW aver.a roneeduta la dignit.l comiiale su S. Albano, 
in vinta deir attaccamento da lui dimostralo al pubblico servizio c dot valore spiegato 
nel tó'.IV nell' C‘^pupnaziono di Hriclicra.-iio. 

(3) l'or-;o della famiglia del prc.videnlc Carlo Antonio Blancardi, di poco grata mo- 
rnoria, elio però non trovo accennalo in alcuni documenti originali di questa famiglia 
prc.'‘so di me esistenti. 
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pilino Martino D’Orit per la carica che teneva d’ordine di S. A. e del 
suddetto signore per spesare la signora duchessa di Terranova e amba- 
sciatore di Mantova saddetti sopra le galere come si era pur fatto in terra 
con loro famiglia. La sera del detto giorno cenati s’imbarcarono lutti al- 
legramente, cbe poteva essere da quattro ore di notte, e data vela s’ in- 
camminarono con una maretta medioere che duri tutta la notte, e la 
mattina della domenica non fu manco il mare del giorno, che fu assai bel- 
lissimo, 0 costeggiando quelle isole di Provenza, e passando il cavo tagliato 
si scoperse un berganlino di Turchi, discosto da tre miglia incirca, sicché 
mainale subito le vele con buona forza di remi, toccarono le galere, sinché 
lo presero, ma come quelli che erano sopra si videro persi, pigliarono 
per miglior temperamento di dar in terra come fecero, e lasciarono il 
vascello a riva del mare con la robe d’avere di suo uso, ed essi turchi al 
numero di trenta scapparono per quello terre di Provenza, pensando sal- 
varsi, ma dai francesi furono presi e condotti sulle galere a Marsiglia. Il 
detto bergantino si mandò indietro a Nizz.o, e seguitato il viaggio si na- 
vigò tulio il giorno con parte della notte da fi a i ore in poi che si ri- 
posarono in un cavo un poco coperto, e lunedi a ora di pranzo si presa 
posto in Baldormi , luogo che a tempo di guerra un cavaliere di Malta 
fece un forte per far contribuire i passeggicri, ma il Ilo di Francia lo fece 
poi morire e rovinare. La sera del suddetto giorno sulla prima guardia 
dettero vela, e andarono la mattina assai a buon ora nel porlo della terra 
chiamalo la città, luogo assai buono e bello, e che altre volle fu edificalo 
dai banditi di Marsiglia. Si piantò la cappella in terra e si disse messa, e 
pranzali s’ incamminarono e giunsero la sera a Cagastrasso, isola di Mar- 
siglia, e fermali sino a mezzogiorno, si parUrono poi per la torre di lin- 
eali, dove si giunse il mercore (14) a mezzogiorno. Da quel porlo alle 
Martigbe vi sono tre miglia, e le Martiglie sono tre terre tnlte congiunte 
insieme : vi sono molti condotti di maro, per quali corrono gran quan- 
tità di barche chiamate Urtane che pescano molta somma di pesci. Vi 
è dal detto luogo a Bera uno stagno di mare che gira più di 00 mi- 
glia. Al tempo delle guerre erano queste terre in protezione del sere- 
nissimo di Savoia. Dal suddetto giorno dei 14 si fermarono sino alli 32 
in quel porto per il mal tempo che stette sempre in mare de’ sciroc- 
chi ed altri venti maestrali , ed erano Ulj che non solo si poteva pas- 
sare il golfo di Narbona , ma nemmeno si saria potuto andare a riva 
per ritornare a Marsiglia , e frattanto se la passarono tutti quei signori 
parte del tempo sullo galere e parte in terra alle Martighe per non sUr 
sopra il mare così a travagliarsi dal mal tempo ; essendosi la notte del 
suddetto giorno mostrato il mare un poco buono, non vollero i espiUni 
perdere quell’occasione d’approvare se si poteva pasvare e andarono sino 
alla terra discosta da 90 miglia, ma scoperto il mar grasso, fu forza ri- 
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tornare indietro anche con qualche itento, nel qual caso veduto quei si- 
gnori il tempo cosi contrario, montarono in terra e ritornarono alle Mar- 
tlghe. Era intenzione di farsi le fesle, e frattanto aspettar se il mare 
sarebbe venuto navigabile, passare, caso che non volesse aspettar più, ma 
andarsene per terra il giorno di Natale: per l’allegrezza di quella s) gran 
solennili, volle Dio benedetto favorirci di mostrare una bonaccia tale che 
la sera tutti s'imbarcarono e alla prima guardia si dette vela con assai 
buon vento che n'accompagnò persino passate le Tiene dove poi si trovò 
il mare mollo grosso, ma per il desiderio grande che era di passare perchè 
e quasi niuno temeva e si navigò parte a vela e parte a remi, ma quasi 
sempre con timidità di non aver a ritornare indietro per il vento che si an- 
dava tutto ingrossando ma per la festa del glorioso protomartire S. Stefano 
che correva in quel giorno (20) ne volse favorire e condurci a salvamento 
a Pontverre, costa di Catalogna, e giongessimo la mattina di S. Giovanni 
nell’apiarir del sole, e piantata la cappella in terra si disse messa, rin- 
graiiando S. D. H. della grazia ricevuta. Si trovano io quel porto quantità di 
sepolture di Spagnuoli c Napolitani morti per una peste che venne all’improv- 
viso sulle galere che si erano fermale colà per il mal tempo. E pranzati si 
partirono di Colibro e passando per capo di Croce s’andò la sera a Roses, 
dove si fermarono in quel porto sino alla seconda guardia, e poi data 
vela s’incamminarono verso Palamos, nei qual luogo si giunse il giorno 
degli Innocenti (28) .«ni levar del sole. Si ritrova in dello luogo una Ma- 
donna Santissima di gran devozione tenuta dai padri di S. Domenico: in 
essa chiesa si senti messa e si presentò da 60 scudi raccolti per limo.<ina 
sulla galera. 

> Si fermarono in quel luogo tutto il giorno e sino a mezianotle che si 
partirono, scoprendo per quella costa fra i molli altri luoghi S. Feliv, 
Blanes e Niateron. Scoprissimo anco la montagna dove è posta la Madonna 
di Monserato, devozione tanto celebre per tutta cristianità, all’apparir della 
quale, all’onor di Dio o di essa gloriosa Vergine i capitani fecero sparare 
alcuni pezzi d’artiglieria, e tutta la gente con universale allegrezza non 
mancarono con le loro orazioni salutarla, e il giorno medesima di S. Tom- 
maso inglese, alle venti ore si giunse a Barceilona appunto in tempo che 
sendosi fermati poco più, non si avrebbe potuto pigliar porlo per una ma- 
retta che s’andava tutta ingrossando, c per quel giorno per essere un poco 
tardi non si fece altro che sbarcare e andare all’alloggiamenlo preso in 
e.isa del signor Francesco Olivera. Uscendo fuori di casa (30) s’andò sentir 
messa a S. Agostino, ed in una cappella nel claustro , di gran divozione 
della Madonna. Il resto del giorno si spese in girar per la città, che invero 
è bellissima ed abbondantissima d'ogni cosa. 

Il 31 s’andò a S. Canarina, chiesa dei padri Domenicani, dove riposa 
il corpo di S. Raimondo, al qual altare scnhssimo messa ; è ben adur- 
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7. Passati per Penalba, Bujaraloz, loggiato la notte dove ei sono qnisi 
lutti Moresche ossia cristiani nuovi, come pur sono in diverse altre terre 
della Spugna. 

8. Passali per Alfajarin la Puebla , e a Saragozza giungessimo allo SO 
ore. Saragozza è rapo delli regni d’Aragona; 6 città antica bellissima, 
grande e ben popolala, copiosa di ogni sorta di vettovaglie, ma in parti- 
colare di frutti per essere posta in benissimo silo. Dalla porla di levante 
si passa prima con ponte il fiume (ìaliego poco discosto dalla città, e giunto 
alle mura di essa si passa ancora sopra d'un bellissimo ponte il fiume 
Ebro multo abbundanle d'acqua. Alla dogana si consegnano tutta le robe 
e mercanzie ebe passane, e si paga a ragione del 12 per tOO per entrare 
e altri 10 per uscire, vi paga ancora chi vuole portare oro in Castiglia 
sei danari per scudo, o non consegnandolo si perde, usando quelle guardie 
gran diligenza , e molle volte addosso le persone proprie. Il signor ba- 
rone andò ad alloggiare all'osteria del Ilei, e subito smontato andò a spasso 
per la città, vedendo molte coso belle che ci .«ano, o in particolare un 
corso bellissimo, che in mezzo tiene un pozzo ben ornala e pieno di sangue 
di martire, e ci è anco una bellissima torre lavorata diversamente alla 
moresca. 

9. U'Cito fuori di casa andò il signor barone a vi«ilare la chiesa della 
Madonna, di ricchissima architettura, o nella qual chiesa vi è la devotis- 
sima cappella ossia camera angelica di Ila .Madonna del Pilar, adornala dì 
infiniti niiraculi e gran quantità di lampade d’argrnlo sempre acce.se ; si 
venera sopra d’una culonna di marmore os«ia pilastro, e fu il dello ri- 
tratto della gloriosa Vergine, dato dagli Angeli a S. Giacomo apostolo, e 
dicono essere la prima casa o chiesa della .Madonna. Andò poi ancora a 
vedere il duomo tatto a cinque navi che i bello e ricco. Ci sono ancora 
molte altre chiese di grandissima iraporlatiza ed altre rose notabili della 
città por essere antichissima. I.a sera del medesima giorno andò poi a 
sentir uua commedia dell’alficr Galinalo. 

10. Parlili di Saragozza, uscendo fuori dalla porta, bisognò donare pa- 
recchi reali alle guardie, e seguitando il viaggio, passati per la Muel. 

12. Passa.ssimo alla Venta di M. S. di Caindalares, ancora luogo di Ara- 
gona, ed indi a prima terra di Casllglia che giungessimo a buon 

ora, ma bisognò fermarsi tulio quel giorno per consegnare le robe e pagar 
i suoi ducati a ragione di 22 per 100. 

Passati per Siron, Scaboza, Pcndisas, Religlia e logiato la sera a Alma- 
zan, buonissimo luogo. 

11. Passato per Andalusa, Maglianevra, Bajogas e loggiato la sera al borgo 
d'Osma, città piccola, ma patria di S. Domenico, dove ci è ancora il corpo 
di S. Pietro martire, in quel duomo. 

18. Passati per S. Stefano, Sostriglio, Castriglio, Graderò. 


Digitized by Google 



DOCUMENTI 


277 

16. Passati per Balduondes, Alferniglio, Ozales, e la sera a Penafiel. 

17. Pas.sali per Quinianilla, Olivares e la sera a Villabagues. Nel detto 
luogo si trovò il signor segretario Forneri mandato dal sig. marchese 
d’Este per incontrare il sig. barone, e aveva seco una carrozza da cam- 
pagna. 

18. Si parti dal detto luogo e .«ii giunse a Valladolid a buon’ora. Prima 
di giungere a Valladolid si trovò il signor marcliose d’Este venuto in car- 
rozza dei serenissimi principi per incontrare il signor barone, dove giunti 
insieme passarono alcuni complimenti, poi rimontati ambi in una carrozza 
andarono di lungo a smontare nel palazzo vecchio dove alloggiano i se- 
renissimi principi, e da essi andò a fare i complimenti, dai quali fu ben 
visto ed accarezzato, come fu da tutti i cortigiani che l’aspettavano eon 
gran devozione, e licenziatosi andò a pranzo con il signor marchese sud- 
detto, alloggiando seco con sua famiglia e per quel giorno se la passarono 
cosi fra loro ritirati, mentre che fattosi notte s'andò poi a vedere la prova 
di un torneo che dovevano fare i serenissimi principi. 

10. Sino alli 30 stette il signor barone un poco ritirato per non aver 
potuto baciar le mani al Re e Regina , trovandosi fuori a un luogo del 
duca di berma, che si chiama Empudies, Non lasciò però d’andar talvolta 
per la cittò vedendo le commodità <li essa ed il diverso trattare che è dal 
nostro. In mezzo della citt.h sta posta la piazza maggiore, quadra, circon- 
dala di case tutte d’un’altezza ed architettura, e ornata di tre vie, di fi- 
nestre con sue ferrale benissimo lavorate, sendo tutte d’una giusta misura. 
Si buttano ancora in detta piazza 13 capi di strada. Vi è più ancora 
un'altra piazza chiamala del Campo, grandissima c bella, nella quale, nei 
palazzi d’attorno ci stanno quasi tutti gli ambasciatori. Il palazzo di S. M. 
è mollo grande e se ben sia la maggior parte vecchio, avendone fallo una 
buona parte di nuovo, con quella occasione l’hanno rinfrescato e. dipinto 
tutto d’una sorte, che ora rende assai bella vista, massime per una piazza 
assai grande che ci hanno ancora fatto davanti. I serenissimi principi 
stanno nel palazzo vecchio, dove sono assai bene accomodali , cioè co- 
modità di un passaggio che vanno dal Re senza esser visti. Le chiese sono 
assai belle, ma maggiormente sono ulliciate e le rendile di esse di pro- 
prio sono buone, ma per più comodità hanno di grandissime elemosine, 
come saria a S. Agostino. Avranno computato l’un anno coll’altro otto o 
dieci mila ducali , e l'istesso sono le altre chiese , anzi hanno alcuno di 
più e questo viene per la gran quantità di messe che si fanno dire per i 
loro morti, pagando per caduna messa doi reali. Hanno ancora questo di 
più, che volendo far interrare un morto in sue chiese, si fanno pagare il 
terreno ossia sito per metterlo, ben caro, come saria il più nel prezzo, 
senza le altre gran spese che cj vanno, talché non torna conto di morire 
in Ispagna. 
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Non è la della cilli posla in troppo bel silo, per essere in nna bassa 
con colline assai alle lulle allorno, ma quelli che la edificarono, non eb- 
bero alira mira se non di valersi della comodili di un assai grosso fiume 
chiamalo Pisaenga, giunlo alla cilli, sicchò. Ira esso, la bassezza del luogo 
e li canali che bullano alle conlrade rendono un puzzore grandissimo ; 
le slrade sempre piene di fango, e l'aria pestifera. Si vedono poi a quei 
cavalieri gran quanliti di bellissimi cavalli ; i di molla spesa il vivere, il 
vestire è poi rarissimo, e tanto più pare agli italiani. 

31 gennaio. Entrarono il Re e Regina in Yalladolid sul lardi e tanto 
privatamente che quasi nessuno se ne accorse, e subito giunta S. M. mandò 
il duca di berma che era venuto seco a visitare i serenissimi principi, in 
particolare il serenissimo gran priore, che si trovava io letto alquanto 
indisposto. 

1* febbraio. S. M. calò in cappella per il vespro della festa della Ma- 
donna della Candelara, come fece poi il giorno seguente a messa, e l'istesso 
fecero i serenissimi principi, assistendovi il nunzio, gli ambasciatori del- 
l’imperatore di Francia e Venezia. 

4. Il signor barone ebbe la prima udienza dal Re, dal quale fu ben 
vi.sto, accarezzalo e trattenuto per un poco di tempo. 

5. Cominciò il signor barone a far visita ed a negoziare, e la sera andò 
a vedere il serraglio, ballo che fece S. M. in palazzo, essendo molto dif 
ferente da quello d’Italia. 

0. Ebbe il signor barone udienza dalla Regina, dalla quale fu partico- 
larmente ben visto. 

10. Il Re , Regina ed infanlado partirono da Valladolid per andare a 
Madrid a piantarvi la corte , non volendo star più a Valladolid per più 
rispetti. Il Re prima che partire andò a visitare i serenissimi principi, non 
potendo essi partire con S. M. per l’indisposizione del principe gran priore. 

Partirono i serenissimi principi da Valladolid per andare a Madrid dove 
si ritrovavano le LL. M.M. Il signor barone restò dietro per non essersi 
potuto sbrigare da quei ministri del Re, e si fermò in detto luogo sino 
alti 18. 

Il 18 parli il signor barone dopo mezzo giorno da Valladolid ed andò 
la sera a Valdestillas pranzato a Olmcdo e Almenara. 

Il 20 praniali a Marramignol e la sera a S. Adrian. 

SI. Pranzali a Villacasti e dormiti all’Espinar ultima terra di Casliglia 
vecchia. 

SS. Passassimo ia mattina il porto di Guadaramma che è dalli Spagnuoli 
stimalo par una montagna asprissima, ma dagli Italiani è tenuto per una 
baia. In capo d’essa è una croce che divide Castiglia vecchia dalla nuova 
e pranzassimo alla Guadaramma prima terra di essa e pas.sando per Cam- 
pino, bel luogo di caccia, andassimo a buon ora all’Escuriale. 
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Giangeuimo t S. Loreoio il reale dell’Escariale, come ho detto di sopra 
essai di buon ora, ed il restante di quel giorno eoo tutto il giovedì santo 
ipendessimo prima in far ognuno il suo obbligo della pasqua , di vedere 
il palazzo, del quale io non starò a metter in carta minutamente quello 
consisto per la grandezza di esso, perebò prima a me non basta l’animo, 
la seconda poicliò ognuno si può chiarire meglio dal libro che ò in stampa. 
Ma dirò il più sostanziale, come detto palazzo è fallo tutto di pietra pic- 
cala, runa somigliante all'altra, tanto di dentro come di fuori , e sino le 
volle sono di essa. È distribuito in quattro parti, delle quali due tengono 
i frati, la terza serve per il collegio, dove ri stanno buon numero di figli 
per studiare con le comodità e servizi! da principi ; la quarta parte serve 
il Re, Regina ed altri principi se ve ne .sono, essendo tanto abbondante 
di stanze ebe ci possono alloggiare molle corti, e tulle commode. Ci sono 
in esso palazzo diciaselte cortili tra grandi e piccali, e ognuno di essi 
tiene .sue gallerie ossia giostre falle a Ire solari con sue colonne di sotto 
e di sopra d’una islessa pietra e jattura. Ila tra porle e dnestre quindici 
mila, e per vedere tutta la casa si fanno 33 leghe; e tutte le rigale di 
marmo bianco e nero, e coperto di piombo. 

L'apparlanienlo dei padri è assai più bello ed allegro degli altri , per 
e.ssere posto al mezzo giorno rende ancora maggior vista, tenendolo sempre 
ben fornito e polito. Ci sono per ordinario Ititi padri, monaci dell’ ordine 
di S. Gerolamo, ed oltre che stanno lutti comodissimi hanno ancora luogo 
appartalo per il capitolo generale. Hanno la loro speziarla bella o ben 
fornita; fanno particolare studio in distribuzione di acque, quinlessenzio, 
e dei potabili, e n’hanno una quantità che deve valere parecchie migliaia 
di scudi. Nel refettorio stanno nobilissimamente. Fra le altre belle cose, 
sono servili sempre in biancaria damascata di Fiandra; insonima hanno 
tutte quelle comodità che sì possono desiderare, avendo ognuno 60 mila 
scodi da spendere o di entrala ben sicura. 

La loro chiesa di S. Lorenzo è posta in mezzo del palazzo e d'una ar- 
chitettura bellis.sima, ed onestamente grande. Ci .sona quattro organi , il 
coro dèi padri gucrnito di sedie fatte di otto sorta di legnami fini. Ap- 
presso l’altare maggiore c a mano destra c'ò la statua di Carlo V, con 
suoi discendenti, doirallra parte airincoutro quella del Re Filippo li. Re- 
gina e figli, ambi di bronzo dorato. Sopra di esse ci sta il loro scudo di 
bellissima fattura e gran valuta per molte pietre preziose che ci sono dentro. 
Si vide più ancora, per essere il giovedì santo , il monumento che si fa 
per mettere il Santissimo Sacramento, posto in mezzo la chiesa , fallo a 
piramide, e si mette insieme lutto, senza adoprarvi un minimo chiodo : è 
di legno doralo. Hanno una gran quantità di candelieri d’argento fatti per 
quell’elfelto , oltre 40 di grandi che si portano in processione quei 6gli 
del collegio. Nella chiesa vi sono quaranta altari, lutti sempre preparali , 
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(Tuo isUsso colore e in ordine per celebrare. Vi sono bellUsimi qoadii, 
ratti la maggior parte da pittori antichi: hanno poi la sacrestia tanto bai 
fornita che non vi manca rosa alcuna grande ; è guernila di credenzoii 
attorno, di mollo bella vista, tengono 25 sorta di paramenti, l’uno più belli 
dell'altro, e sono laiorali di rirami d'oro, perle ed altre sorte di gioie* 
molto rlciainrnte, e per ogni sorta di paramento hanno il suo pinacolc 
come s'usa in Ispagna, per la croce, sette piviali e lunisellc, tre contral- 
tari e tre pianete dell’ islesso panno, ossia drappo degli altri, ma rica- 
mate un po' più leggermente. Hanno ancora altra sorta di paramenti per 
mettere gli altari, per 150 giorni, come disse il sacrestano. Vi sono due 
librarie suntuosissimc , una de’ libri tutti scritti a mano, e la maggior 
parte di mano delli proprii autori; l’altra di ogni sorta di libri stampati, 
e sono tutti dorali e posti con bellissimo ordine. Si vedono ancora in essa 
molti diversi slucci di sfere e d’ogni sorta di astrologi. Hanno grandissima 
comodità di giardini, peschiere, fontane in buon numero e casse diverse, 
sicché quei padri hanno il paradiso in questo mondo e comodità d'averlo 
nell'altro (almeno .secondo l’opinione deU'autore di questa relazione). La 
macchina è molto più considerabile di quello si scrive , e si stima assai 
più, avendola il Re cominciata e fornita in 22 anni , e goduta li con 
suo gusto. 

2i. Partimmo dall'Escuriale e venuti a pranzo alla Torre di Lodones , 
e la sera a Madrid, 

Madrid, sebben non sia città, è però villa grossissima, e mollo maggiora 
di Vagliadolid. Da cinque anni indietro la corte stava in quel luogo, sia 
per le comodità che ci sono in essa e suoi giardini bellissimi di contorna, 
come in particolare per il bonissimo aere che vi ò , essendo fondala in 
colline e sopra pietre facari Un stradano ha di bella vista, e vi sono alcune 
belle devozioni per quelle chiese; il palazzo del Re ò grande e bello, e 
fu edilìcato da Carlo V ; poco discosto dal detto palazzo vi è 1’ armeria 
reale, dove si vedono grandissime quantità d'arme vecchie e moderne, in 
particolare la spada d’Orlando, E sotto vi è la cavallarizza. 

L’ultimo marzo le LL. M.M. andarono ad Alcalà città, per un voto fatto 
dalla Regina, e ritornarono il giorno seguente. 

Il 3 aprile andarono le LL. il.M. in Aranj'ues, luogo di caccia. 

13. Andarono i serenissimi principi in Aranjues dopo essere stati due 
giorni al giardino del duca di Lerma in Madrid. 

23. Il signor barone andò al pardo, discosto due leghe da Madrid , il 
qual luogo è assai bello, abbondante di caccio, e vi ò un bel palazzo. 

29. Il signor barone parli da Madrid ed andò quella sera passando per 
Villaverde, a dormire a Valdemaro. 

30. Si parli di colà ed andò in Aranjues a buon ora, dove si ritrova- 
vano le LL. HM. Aranjues è un luogo che ha fatto fare il Re morto (Fi- 
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lippo IT). È posto io un bellissiiro sito, per aver di ogni sorta di delizie, 
ad oltre le commodili del bel palazzo, sebben non sia ancor finito, ci sono 
di bellissimi giardini, guernili di ben vistose fontane, due fiumi che pas- 
sano per mezzo del luogo con bell’ordine, gran quantità di bosclii, ed i 
più begli viali che si possono vedere in tutto il mondo, con vie d'alberi, 
olmi per ogni parte, quasi tutti di un’istessa grossezza ed altezza; carde 
abbondanti, ma in partieolar di daini, che seecndo quello dissero i cac- 
ciatori in quei tempo, fu fatta la diserzione , che vi erano da Sa mila 
teste incirca. La stagione per gustar quel lungo à la primavera, e non 
altro tempo, ed oltre i gustosissimi spassi ebe vi sono, vale al Ite sessanta 
mila scudi di rendila all'anno. 

8. maggia. Le LI.. AA. andarono a N. S. di Speranza, poco discosto di 
Ocaiia, a faro la festa della natività del serenissimo principe di Picmonic. 

10. Il Ile e LL. AA. partirono d'Aranjucs ed andarono in un altro luogo 
di caccia pur dal Re chiamato Cieza, dove c’i in campagna aperta un 
palazzo assai bello, c cola stettero tre giorni. 

18. Partirono ed andarono a Toledo. Toledo i città antica po.sla in tre 
colline, e buona parte di e.ssa assai penosa, la vista de' palazzi e case 6 
mediocre. Quello che nobilita assai questa città è la ricchezza della Santa 
Chiesa, che dicono abbi 300 mila scudi d'entrata con la rendita delli cv 
noniei e chierici, e l’arcivescovo n’abbia altri 300 mila, se peri ci arriverà, 
ma poco ne calerà. In es.sa chiesa tengono un sacrario con dentro la più 
bella qualità delle reliquie che si possi vedere, tutte poste in vasi d'ar- 
gento ed oro. Hanno poi pezzi d’oro legati con gioie in quantità, e di 
grandissima valuta, come saria corona imperiale, maniglie, collari, croci, 
e una custodia altissima, fatta d’oro, ed altre bellissime cose che tralascio 
di dire. Oltre questo in essa città ci è un edilìzio d'acqua, che penso non 
ne sia no tale in tutto il mondo. Cavano l’acqua di un fiume bassissimo 
che passa in mezzo di due colline altissime, e la tirano in capo d’una , 
dove sta posto il palazzo del Re. La sera del medesima giorno quelli ca- 
valieri della città fecero una incamisata che non fu brutta, e cor.-ero avanti 
il palazzo dri cardinale, dove erano alloggiati il Re e LL. AA. Fecero anebe 
alcuni fuochi per allegrezza. Il giorno seguente furono poi alla processione 
dei padri zoccolanti che fecero per la elezione del nuovo generale, e sul 
tardi S. M. parli per ritorn.irsene la sera a Cieza. 1 serenissimi principi 
restarono sino al giorno seguente, essendo sempre stati trattenuti dal car- 
dinale e dal medesimo spesati, e la sera ritornarono in Aranjues. 

1K. Partirono il Re e Regina, ed i principi andarono a Vaidcmoro, e il 
giorno seguente si fermarono colà per vedere la festa dei tori che fece 
fare il duca di I.erma per essere quella luogo suo. 

SO. Ritornarono tutti a Madrid. 

11. luglio. Partirono i serenissimi principi di Madrid per ritornare in 
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Piemonte, e la sera andarono in Alcalà, città e studio assai buono, comin- 
ciando ad osservare Io stile di camminare solamente sul tardi. 

15. Andarono a Guadalaxara, buonissimo luogo. 

16. Andarono a Driguela. 

17. A Torremocha. 

18. A Barbacil. 

19. Alla villa di Tortucra dove si registrano le robe per uscir di Ca- 
stiglia. Passando per Castiglia ultima terra dei Regno di Castiglia, si trovò 
poco discosto la Raglia dove c’erano li rydori gentiluomini e uomini 
d’arme del regno d’Aragona che andarono sempre per il regno, per an- 
tiguardia di LL. AA. e dopo ricevuti e fatti i compimenti s’andò la sera 
a Darocha città piccola, ma assai bella; furono fatti presenti e giochi di 
tori, e la mattina prima di partire andarono a messa a vedere il gran- 
dissimo miracolo dei sei corporali. 

21. S'andò a Carincna, dove si fecero giuochi di tori. 

22. S’arrivò a Saragozza. Prima di entrare in Saragozza si fermarono 
LL. AA. fuori della città sino sul tardi ad un luogo poco discosto per 
aspettare i consegli giurali ed altri cavalieri del regno d’Aragona che li 
vennero a ricevere, e fecero l’entrata con bellissima vista ed allegrezza 
infinita di quel popolo, essendo stali alloggiati daH’arcivescovo e regalati 
benissimo. 

11 giorno seguente furono fatte feste di tori. 

Alli 24 andarono ad Oserà, il 25 a Rujaraloz , il 20 a Fraga, il 29 a 
Gualada dove venne il viceré di Catalogna a baciar le mani a LL. AA. 
A!li 31 alla Madonna di Monscrrate; quella santissima devozione, come 
molli sanno, che non dirò più altro. Il 1” agosto a Barcellona, dove furono 
LL. AA. ricevute dal viceré, consigli -ed altri ministri c signori della città, 
avendo fatta l’entrata di notte con molta allegrezza di fuochi. Alli 8 s’im- 
barcarono LL. AA. con tutta la corte , circa le 2i ore , e nel medesimo 
punto dettero vela, nel qual punto furono anche sparate molle cannonate. 

Il principe maggiore s'imbarcò sulla capitana di D. Carlo d’ Oria, che 
aveva seco 11 galere, e il principe Filiberto camminò .sempre sulla sua 
capitana. La navigazione fu assai buona, ma la fortuna del passare il golfo 
buonissima, ed alli 19 giunsero, Iddio grazia, a buon salvamento a Nizza 
sulle 22 ore. L’allegrezza che fece quella città fu grande, e di gran nu- 
mero di cannonate sparate da essa e dal castello, come dalla vista della 
fanteria e delicioso ponte sulla riva della marina. 

Alli 14 sul tardi il signor barone parti di Nizza per andarsene a Torino 
da S. A., dove giunse il dieiaaotte. 
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XX. 


Lettera del marchese dEste al Duca. 

Madrid 28 mano 1606. 

À. G, n. L c. 

Serenissimo mio Signore, 

Ieri scrissi a V. A. largamente il mio parere sopra il ritorno delli se- 
renissimi principi, e quella mi pareva necessario rappresentarlo in questa 
materia, perché con la molta prudenza sua potesse meglio accertare la 
risoluzione ebe li conviene di prendere in negozio di tanta considerazione. 
Ora con questa dico a V. A. che avendomi detto il duca di Lerma che 
parlato che avessi al barone (Roneas) mi vedessi con S. E., come ho fatto 
questa mattina, e avendomi addimandato quello il detto barone mi aveva 
detto, ho ripigliato di parola in parola le risposte che gli ha dato il conte 
di Villalonpn , le quali egli me le ha conlìrmate di una in una puntual- 
mente e con alTetto tale ebe si può comprendere non siano fìnte, ed infine 
ha conclusa che se questo non ostante, V, A. non si aqueta , e persiste 
in volere i serenissimi principi senza voler dare questo gusto a S. M. , 
che senz'altro li lasciaranno andare; se sia bene o non lo lascierò alla 
elezione che farò V. A. e a quello dirò il tempo dappoi ; ò passato al ma- 
trimonio con Mantova. E sopra di questo ha esagerato molto, quanta da 
S. M. e dal consiglia sia stato mal intesa la capitolazione fatta prima per 
avere capitolato sopra la cappa del compagno , e l'altro che si sia avuto 
tanto poco risguardo che essendogli la serenissima principessa nipote e 
V. A. cognata, e dovendo conseguentemente sperare dalla sua mano aiuto, 
si sia avanzata tanto questo negozio sema sua saputa e senza l'intenento 
d'un suo ministro, essendo pure chiaro che per questo commino V, A. 
poteva sperare migliore condizione nelle capitolazioni, e farsi questo pas- 
saggio con più autoritò, e che non era da stimare si poco la grazia che 
S. M. olTeriva di aiutare il pagamento della dote, stante tutte le cose sud- 
dette. Al primo discorso sopra il ritorna dei serenissimi principi gli ho 
detto che essendo V. A. padre, non poteva lasciare di desiderare la pre- 
senza dei figliuoli, e particolarmente del primo, si per essere in etò che 
conviene comincii a praticarsi nella maniera del governo, come per aiutare 
il padre a farsi conoscere dai popoli , e per tutto quello può succedere 
che Iddio ci guardi. A quello di .Mantova bo detto che V. A. ha condi- 
•eoe a questa capitolazione, persuaso della speranza che ginslamcnte 
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può avere e sperare dalla liberal mano di S. M. in quelle rose che non 
gli sono di pregiudixio, e che non gode, come Sabionelta , il cui luogo 
non è della qualilò che è siala rappresentata rimettendosi sempre all’ap- 
provazione di 8. M. 0 non in altra maniera , e che se non ne ha dato 
parte, non è stalo per maneamento di volontò, e di non riconoscere ehe 
era suo obbligo di farlo, mi disturbalo dalle due sedie vacanti che lo 
misero in necessità di manilarc il barane a lloma. Comunicato lutto questo 
al barone, e dopo avere discorso largamente sopra tutto , abbiamo preso 
risoluzione di spedire a V. A. Hotel con questo dispaccio che ò la confer- 
mazione del primo, soggiungendole sia servila considerare quelle parole 
che ha dello il duca di Lernia, che se V. A. vuole, che li lasciaranno an- 
dare, Se V. A. ò sicura di migliorare condizione col He di Francia, pigli 
il suo avvantaggio, ma se non ha niente di sicuro, non si mini da questa 
parte e mi creda non disgusti questo Re, ma aggradendo quello olTerisce al 
rimettere il restante nelle sue braccia, che vedendo questo lo obbligarà 
a più, ove al contrario, dubito che le intenzioni date del carico di mare 
del pagamento della dote, e di avere anco sguardo ad accomodare Y. A. 
di qualche luoghi del Finale che tutto restasse indietro, e si potrà in questo 
poco di tempo che si fermaranno i principi andar tirando l'elTcllo di questa 
intenzione. Oltreché V’. A. resterà sicura di non essere palicgiala da due 
leoni, ed in quanto al negozio con Mantova replichi e supplichi S. M. a 
nominare un ministro suo d’autorità che assista a questo negozio, che per 
questo cammino obbligarà la [larte a non tirarsi addietro , mpitolarà più 
a suo avvantaggio , autorizzarà la negoziazione e metterà in maggior ob- 
bligo S. M. di allargare U mano. Se a caso a V. A. pare conveniente 
piuttosto il ritorno dei principi che venire nel gusto di 8 A., mando la 
memoria del danaro che converrà provvedere per sé caso S M. non dasso 
per il ritorno e per li debili come si potrebbe temere che tocca alli do- 
nativi è chiaro che V. A. lo ha da rimettere ed al duca di l.erma, conte 
di Yillalonga, e D. Rodrigo non può negare di dare, come ho nobito nelle 
liste; tanto in caso di bene come in evento di male Iddio ispiri Y. A. a 
fare quella risoluzione più accertala che conviene al suo santo servizio ed 
al bene della sua casa serenissima che rimettendomi la supplico a perdo- 
narmi il tanto apprelaro sema mai credere altro di me che un vero af- 
fetto al buon servizio, ed a Y. A. faccia umilissima riverenza, augurandole 
dal Signore ogni maggior contento. 

Di Madrid li 28 marzo 1606. 

Di V. A. S. 


Umil.mo ed Cbb.mo Servo 
C. F. D’Esii. 


Digitized by Google 



DOCUMENTI 


285 


XXI. 


Lettera di Emanuele Filiberto al fratello Vt«orio Arrtedeo. 

Da Viadana SI ottobre 1609. 

A* G. II. Lettere del p. Ematutele Filiberto, 

signor Fratello , 

Il non sveni dato parte del mio viaggio sinora, è stato causa l'aspettare 
il corriere di costi e col quale per la vostra lettera ho visto quanto sen- 
tite la mia assenza, e vi assicuro che pcD'^ate che mi abbia avvantaggio in 
questo, perché non credo che vi sia chi la possi sentire più , e con più 
cordoglio di non potervi servire, che io. Poiché mi dite che vi dia rag- 
guaglia del viaggia, giunsi a Uersello all'alba del venerdì , e non che sì 
potessero ritrovare cavalli, si parlò molto del Canossa, del passaggio che 
fecero la sera avanti il principe di Mantova o la serenissima Maria .Mar- 
garita i quali io ritrovai in lleg);io con il principe di Mudena e sorella 
Isabella, che sono andati a messa, c fu cosi improvvisa che non se lo po- 
terono credere. Nel medesimo tempo giunse il duca di Modena col car- 
dinale, i quali venivano di Modena, c se ne ritornassimo la sera. Ilcn vi 
potete immaginare la consolazione che avessimo quella malline di ritro- 
varsi tutti insieme, la quale sarebbe stata campila con la vostra presenza; 
e per godere di questa occasione conforme ai comandi di S. A. io sono 
partito oggi colla sorella Margarita, la quale io pensavo di accompagnare 
sino passato il Po, c poi andarmene a dormire a Casalmaggiorc , e stava 
cosi tardi, che mi hanno forzato di fermarmi qua questa notte. Però io 
anderò a dormire demani a Pizzighcllone, e spero di esser mercore in 
Asti, dove io ho scritto a S. A. che io trovi i suoi romandi circa il pas- 
sarsi il Ite, e poiché mi scrisse che ì tempi sono co.sl buoni, vi prego 
a sollecitare la partenza per non perdergli, o che diate predo quello oc- 
corre por detto viaggio, poiché io mi son dato qua la più fretta possibile, 
ancorché I' abbiano sentilo multo le sorelle di che io non abbia visto li 
figli come volevano che io andassi sino in un altro luogo. Però io mi sono 
scusato con la brevità del tempo , e mi scusareto se io non scrivo più 
altro, sperando che in breve dirovvelo in voce, e baciandovi le mani , vi 
jirego dal Signore ogni felicità. 
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xxn. 

Altra allo stesso. 

Di Ciambcrt 12 eettombro ISIO. 

Signor Fratello, 

Come avrete visto per quella vi scrissi con il corriere che passò per 
Francia, che pensavo scrivervi col ritorno dello stafliero, però avendo ad 
esser presto qua , dove se ne ritorna il conte Carlo, pensai aspettarlo o 
farlo con più comodità. Il detto conte mi ha pregato a scrivervi che desi- 
dera rebbo gli faceste grazia di un carisolo, il quale lo conserverà per 
servirsi nelle occasioni. Siccome avrete inteso il mio viaggio sino a 
S. Michele, la sera dormii a S. Giovanni di Moriana, dove il paese si co- 
mincia allargare e a domesticarsi, e la città è assai bella e l'alloggiamento 
del vescovo per questi paesi è commodo. Di là venni a Monmegliano , il 
quale veramente è una bella fortezza con una buona soldatesca , ed il 
commendatore si diportò si bene che tutti questi se ne lodano molto, e li 
dissi quello S. A. mi comandò circa il volere che venisse a sentirmi, e lui 
restò molto soddisfatto, c così potrete nelle occasioni raccordarlo a S. A., 
facendolo in maniera che non si mettesse qualcheduno , come desiderano 
questi di qua e si rallegrano che si parli di mandarlo. Io giunsi qua , e 
veramente il paese e questa città mi pare assai bella più di quello pen- 
savo, sì per le buone case, come per essere popolata : il castello certo 
meriteria che avesse la presenza di qualcheduno , sia per la comodità di 
esso , corno per essere il più bel massiccio di pietra che si può vedere. 
Domani io penso andare a disnare al Borgetto, e poi per aqua a Lione : 
la s’intenderà quale strada sia migliore. Qua questi dicono molte cose però 
spero che ne staranno chiariti. Ilo già di colà spedilo diversi corrieri che 
sono venuti di Francia ; di là non si può temere se non delle suo inven- 
zioni, e così potrete tenere S. A. nel pensiero, e se lo lasciassimo circa 
la inslruzione, e che la spedisca quanto prima. Circa il vescovo di Ver- 
celli potrete avvertire che per non fare diligenza, non facesse scrivere di 
tardare più, e potrete sollecitare la partenza delle galere, acciò non sia 
troppa differenza dell’arrivo. Ieri arrivò qui monsignor di Morges, gover- 
natore di Lione da parte della Diguiera (Lesdiguieres) a salutarmi in suo 
nome, e se ne è partito questa mattina di nuovo. Vi scriverei altro, se non 
che sto con la salute e del sentimento che io sto, m’assicuro che ve lo potrete 
immaginare, e ve lo certificherà più l’esibitore di questa, al quale rimet- 
tendomi ed alla relazione del conte di Revigliasco. Finisco con baciarvi le 
mani, e pregovi dal Signore ogni contento. 

Di Ciamberì al 12 di settembre 1610. 

Vostro buon Fratello e Servitore 
B. Fiuinio. 
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xxm. 


Altra del medesimo al duca suo padre. 

Da Madrid 6 noTembre 1610. 

I. c. 


Serenissimo signore. 

Venerdì alli S2 di ottobre, alle cinque ore e mezza dopo mezzogiorno 
entrai in Madrid, correndo con trenlasei cai’alli, de’ quaii il corriera mag- 
giore me ne mandò incontro dodici all'Alameda con tre corrieri di S. Bf. 
e cosi avvisato dal signor D. Gio. Idiacques, andai a lungo a sraonlare 
alla casa del signor duca di Lerma vicina alle Discalze, dova era allog- 
giala S, H. per rispetto della fabbrica che si fa al suo palazzo ordinario. 
Ivi mi vennero ad incontrare alla porla il marchese di Velada e coni mag- 
giordomi, i quali mi condussero ad un appartamento di sopra, dove in 
una istessa stanza erano le Maestà del He e Regina, infanti, dame, duca 
di Lerma, ed altri grandi e cavalieri della corte, però la stanza ben stretta 
ed oscura, come già si faceva iiolle. Baciai le mani al Re, quale mi do- 
mandò come veniva qui, c come slava il principe ed i fratelli e sorelle, 
e dopo alla Regina, la quale parimenti mi domandò le stesse cose, òli 
portarono poi in braccio tutti i Hgliuoli di S. .M. eccello il principe quale 
è in Aranda coll'infanta Margherita; baciai le mani a tulli, nò per 
quella sera vi fu altro che complimenti. Fecero riverenza alle LL. M.M. 
monsignor di àloriana, il conte di Verrua e della Motta, il che fallo me 
ne venni accompagnato dal duca di Lerma ed altri grandi sino alla scala. 
Il marchese di Velada montò meco nell’ istesso cocchio del Re apparec- 
chialo con altri quattro per i cavalieri della mia corte, e mi condusse alla 
casa del Tesoro vicina al palazzo ordinario di S. M., dalla quale si pulrà 
andare per un passavia alle stanze di S. M., sebbene adesso sia chiuso 
per causa della fabbrica o per trattarmi un poco da forestiero. L' istessa 
sera fui visitata dai nunzi!, i quali mi dissero che io mi guardassi bene di 
trattare di giustificazioni per V. A. perchè erano sicuri che non le avreb- 
bero sentile so non con disgusto mio ed avrei resolulo il negozio ma in 
questi principi! entrassi con molta umiltà e sommissione che questo sa- 
rebbe stalo il più oppo.'luno mcz'O per far succedere le c<i.se a gusto di 
V. A. Venne Tislessa sera a visitarmi il principe di Castiglione, l'amba- 
sciatore di Venezia e molti altri. La mattina seguente venne il duca di 
Lerma, il quale dopo aver fatto grandissimi compimenti, di buona volontà 
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mi disse liberamente che V. A. non aveva avvertito a mandarmi senza 
espresso ordine suo di mettermi ai piedi di S. M. a domandarlo perdono. 
A che volendo io rispondere, non mi diede luogo, ma disse che io ogni 
modo non conveniva trattare di giustificazioni, e replicò che certo V. A. 
mi aveva fatto torto, a mandarmi qui di questa maniera senza commis- 
sione di chiedere a S. M, perdono di fante offese che V. A. le aveva 
fatte e che loro avevano cose chiare e giustificate in mano, che l’ammet- 
tcre che si trattasse di riprovarle non lo potevano faro senza maggiormente 
offendere questa Maestà. Vennero l’ istcsso giorno a visitarmi i duchi di 
Pastrana, Penaranda, Uzeda, l’ Infantado, Albtiquerque, marchese di Santa 
Croce, presidente Squillaci, principe Cellona ed altri. Il giorno seguente 
che fu domenica venne il signor D. (ìiovnnni Miacques, quale mi si mostrò 
r istesso di sempre con molla volontà di servire a V. A., e mi disse che 
per nessuna maniera pigliassi per principio il voler giustificare le azioni 
di V. A. perchè stante lo cose che loro hanno in mano, questo avrebbe 
esacerbalo più l’animo di S. M. e consiglio di stalo, e partorito contrario 
elTello a quello ohe tulli cd egli più di tulli desiderava. È di parere che 
io mandassi dal duca di l.erma per avere 1’ ora di parlare a S. M., la 
quale mi fu data per le sette dopo mezzogiorno, e perchè per l’avviso 
dei nunzii e quello che monsignor di Moriana, conti di Verrua e della 
Motta avevano ricavato da .questi ministri, e quello che ristesse duca di 
Lerma e D. Giovanni Idiacques mi avevano dello, io vedevo che il non 
mettersi in giustificazioni contro la volontà del Re era cammino più facile, 
j)iù breve e più sicuro per arrivare a conseguire l’ intento di V. A ; si 
fece una scrittura di quello che io potevo dire a S. M., dalla quale andai 
alla detta ora, ed essendo nella sua camera i duchi di Lerma, Infantado, 
Veda, Pastrano e marchese di S. Croce, sentilo con segni di molto amore 
rispondendomi quello che nel doppio di essa scrittura vedrà V. A. Dopo 
che io ebbi parlalo a S. M., non fui sì tosto tornato a casa che mi vidi 
appresso il signor D. Giovanni Idiacques, quale venne a dirmi in nome 
di S. M, che mi accorderebbe quanto io sono per chiederle e che scrivessi 
a V. A. Io risposi che avrei obbedito S. M., come feci. Nell' uscire dalla 
camera il vescovo ed il conte della Molta avendo inteso dal signor D. Gio- 
vanni che io gli aveva promesso detta scrittura gli dissero che la porte- 
rebbero poco di poi che erano entrati in camera. Soggiunse il conte di 
Verrua, il quale era stato con il duca di Lerma, e riferito che in fine 
dei ragionamenti lunghi avuti col duca di Lerma dopo molte parole c do- 
glianze, avendogli rappresentato che non potevano negare di sentirci, era 
stato d’accordo che si dovesse andare dal signor D. Giovanni, che se 
gli comanderebbe che ascoltasse le nostre giustificazioni. A questo se gli 
disse quello che era venuto a dire D. Giovanni da parte di S. M. e come 
se gli era promesso di porre in scritto e mandarglielo ; dopo avere di- 


DOCUMENTI 


289 

scorso un poco questi signori e detto molte varie'.i da una parte e dal- 
Taltra, comandai che il vescovo o conte della Molla andassero nel far del 
giorno a trovare il signor D. Giovanni e gli dicessero che nel medesimo 
tempo che egli era la sera da me, il conte di Vcrrua aveva riportato dal 
signor duca di Lerma che fossero prima d’ogni cosa udite le giustifica- 
zioni di V. A, e che essendo questo conforme all’ ordine di lei e quello 
che si era sempre supplicalo a S. M., che pregavo V. S. Ill.ma a soddi- 
sfarsene c prendere l’ordino se così a lui pareva da S. K. Questi signori 
andarono alla mattina e mi fecero per risposta che D. Giovanni si era 
meravigliato di questo c che gli aveva dello che qtiella notte sebbene era 
assai tardi, prima di andar a casa, fu da S. M. e che gli aveva promessa 
la scrittura in nome mio, e che non vi si poteva far di meno, avendone 
fatta la risposta a S. M. di darle, c che il prendere e volere udire le 
giustificazioni di V. A. era non converiente. Disse al conte di Verrua 
nella chiesa di S. Martino, aggiungendoli che quello si poneva in scritto 
ora solo per aggiustarli e trovar via dell’ accomodamento o non perchò 
dovesse restare, quella scrittura in pie i nè essere data fuori. In allora 
seguendo il parere di questi signori, mandai la sera a D. Giovanni dal 
conte della Molla che l’aveva fatta. Avutala diedero segno più presto di 
essere esacerbali, perchè il signor duca di Lerma col quale parlai due o 
tre volle dì poi, allegandogli in ultimo che io non tenevo ordine di far 
più di quello anco lutto non resterà soddisfatto ed il signor D. Giovanni 
dicendomi che S. .M. restava soddisfatta in quanto la scrittura che io le 
mandai, confrontava con quello cIìc era passalo , alKara come da lui, co- 
minciò a dire che essnndo state le olTese così gravi, e passalo V. A. tanto 
oltre, come in far capilo'azioni col He di Francia per diviil^rsi lo Stalo 
di .Milano, era necessaria maggior soddisfazione, e non ballando tutto 
quello che si era Lllo, a pacificare l’animo di questi ministri, liberamente, 
li lasciavamo intendere che io non avevo fatto nulla c che avevo da met- 
termi ai piedi del Re a chiedergli perdono in n-nie di V. A. da cui non 
si possono persuadere che non vi sia ordine di farlo, ma ebe io vogli 
andare disputando palmo a palmo. Procurai dì a:^siourarli ehe io avevo 
fallo tutto quello ohe io potevo e che V. A, non avrebbe mai negato qual- 
.sivoglia commissione ed umiliazione a S, M, Infine il conte, della Motta 
fere un’altra scrittura, la quale nell’ uscire che fece D. Giovanni da me, 
gliela voile mostrare, ma non la volle vedere, dicendo che si mandasse al 
duca di Lerma, che con S. E. facesse ogni buon ufficio. La mandai c 
dopo molte diligenze per averne risposta, dicendo di averne scritto a S. M. 
fi dimostrando anco tulli dì non soddisfarsene, venne l’altro ieri il signor 
D. Giovanni con altra .scrittura fatta dì mano di D. Rodrigo Calderone, con 
una giunta come V. A. vedrà, di due o tre righe .sotto, che D. Giovanni 

diss" era del duca di Lerma, e parlilo D, Giovanni, avendo chiamalo 
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qnfsli signori e moslralspli la scrlltura, il conte della Molta disse che non 
cnnliene altro che quello che era in le due che lui aveva fatto, e che 
quella aggiunta delle tre righe vedesse di moderarla e lasciasse che li 
pensassimo sino alla sera che doveva tornare D. filo»anni per la risposta; 
e portatami il conte delti Milla la scrittura con la modificazione che le 
aveva fatto e chiamalo pa-ere a questi signori, mi risolvi seguitando quello 
del vescovo e del conte di Yerrua di dire assolutamente e in maniera 
che se questa era la speranza di voler passare quella aggiunta e avendo 
subito il signor D. Giovanni, gli dissi che io non potevo n^ volevo per 
modo aleuno passar delle parole, e lo pregavo di volerle far trovar buone 
al signor duca di l.erma perdi'' non sj poteva far altro. 

Parli 0. Giovanni, avendomi risposto infine con | arnie cortesissime, che 
farebbe l’ ufficio, e mi diede speranza eome desideravo e che fossero per 
accettar la scrilliira senza quelle righe ultime, e nell’ uscire che fece, se 
gli trovarono tulli Ire di concerto fallo prima, come per dirgli aperta- 
mente il medesimo con parole di un poco più di sentimento, e si porla- 
rono da lui colla medesima speranza, ed avendogli dello il conte di Verrua 
die la scrittura non doveva passare alle mani di altri, glielo accordò avanti, 
tutti tre, discorrendo con questi signori di queste scritture e di quello che 
contenevano. Rispose il conte della Motta che le pigliava sopra di sò, e 
che egli sapeva la mente di V. A. e che si conformavano con le lettere 
che V. A. aveva scritto a S. M. mentre le aeceilassero senza le ultime 
righe, onde io pensando alli pericoli che si corrono a deferire, e che il 
conte, della Molta venuto ultimamente di III come egli dice, deve meglio 
saper la volonià di V. A., mi rivolsi conforme al suo consiglio e parere, 
non potendo negare il vescovo medesimo ed il conte di Verrua, questo 
parlilo più sicuro per lór a V. A. di ogni sorta di pericolo, chè l’allro 
era più lungo, c forse non sarebbe riuscito quel bene che si presuppo- 
nevano. Ho voluto dar di tutto il passalo conto a V. A. perché sappia 
che mi son governalo c ho fatto come farò sempre quella risoluzione che 
mi sono potuto immaginare sia di volontà e mente di V. A., e con fargli 
umilissima riverenza finisco con pregarle dal Signore ogni felicità. 

Di Madrid alli 6 di novembre 1610. 

Di V. A. Umil.mo ed Obb. figlio e servo 

E. Fiubvsto. 
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XXIV. 

Lettera del conte Gerolamo Langosco della Motta al Duca. 

Madrid, 28 ottobre 16i0 
A. G. R. Sp. Tj. M. Mazso H. 


Serenissimo Signore, 

Con un corriere di mercanti partito di qui alti 20 del corrente, mandai 
a V. A. una lettera mia scritta da Taragona ed un’altra da Madrid, nella 
quale l’avvisavo di quello che nella prima visita io aveva passato con il 
signor D. Giovanni Idiacques, ed avendo ritrovato che al ritorno mio da 
San Lorenzo il Reai ancora non era partito il corriero, scrissi a V. A. in 
termini generali la pronta e grata udienza che io ebbi da questa Maestit 
e dal signor duca di Lerma. Ora mi resta che con la comoditit del pre- 
sente corriere io avvisi minutamente di quello che passò, a V'. A,, la quale 
già con altra mia avrà inteso come di parere del signor D. Giovanni 
Idiacques scrissi a S. Lorenzo il Reale al signor duca di Lerma per di- 
mandare a S. M. udienza, la quale se poteva essere più pronta lo vedrà 
V. A. dalla risposta del detto duca che le mando qui inclusa. Basta che 
lo ebbi tanto tempo che giunsi mezz’ora prima di quello ohe aveva or- 
dinato S. M. e non fui sì tosto in chiesa per cominciare a sentir messa 
che il signor duca di Lerma mi mandò a chiamare. Il primo congresso 
fu che mi abbracciò strettamente, rallegrandosi del mio arrivo, e doman- 
dandomi conto del viaggio, e dopo fatti alcuni passi si pose a mirarmi, 
dicendo : Valgame Dios corno se ’pnrecc a su padre, tornò ad abbrac- 
ciarmi. E dopo disse : Por Dios qu<‘ yo era. gran servidor del conde 
su padre. Dopo questo cominciai a fargli un grandissimo complimento 
da parte di V. A., presentandogli la sua lettera, la quale egli lesse subito 
con mollo gusto, come ancora quella del serenissimo principe di Piemonte 
e signor cardinale (Maurizio di Savoia). Disse poi che avendo V. A. deter- 
minato di mandar già in persona il vescovo di Vercelli (I) ed essendosi 
egli gravemente ammalato, si era risoluto di mandar me per dar la en- 
nhorabuena a S. M. del fmeno alumbramienfo de, la Degna e della 
salute del principe, ed ancora darle conto dell’andata del principe gran 

(t) Giovanni Stefano Ferrerò, della nobile famiglia biellese di questo nomo, morto 
appunto in Roma il di cinque ottobre di quell'anno. Paro che il conte della Motta 
ancora lo ignorosso. 


*^‘2 IL PIUXCIPE EMANUELE FILIBERTO 

priore. Egli mi disse: a qui vifine cl principe, e rispondendogli io a 
queiiarse a qui y a servir sus ohligaciones y dar cuenta a S. M. 
de la t-erdad de las cosas en las aelioues de K. A., mi disse con un 
poco di calore a ca no teniamos mcnesler al principe Filiberto sino 
es qite el venga por parie de su padre a eeharse a los pies de S. M. 
y pedirte pcrdon. Ed entrando io a dirlo que S. E. mirasse bien que 
no podia hazer ocasion para ella quanti y mas que de falsas rela- 
ciones procedian todos los disqnstos que pudiesse tener S. M. con 
V. A., mi disse con grande adotto Senor rande crearne V. S. que qui 
a conseja al duque de Uevarsc por està camino no le aconseja su 
bien, con molte altre parole di questo tuono, alle quali risposi l’islesso che 
feci al signor D. Giovanni Idlacques. Que L'. À. nn enfiava aqui nadie 
y miicho mcnos ai principe a porfiar syno a servir a 5. Al. y darle 
gusto quf si lo tubiera en oyr las justipcacitmes de l'. A. se les 
daran muy complidas y si no nepuede dexear K. A. de remitir lodo 
a los pies de 5. M. muy confiado que le haya dexar de tentar con 
mas amor y /tacer maynres merr.cdes que antes. Qui disse : seàor yo 
reo que ha de hacer 5. M. con S- A. coma Dios con et pecadnr quando 
se concierte. E poi si pose ad esagerare con molto sentimento c disse: 
Es posible que S. A. se haga oloidado la sangre y las ohligaciones 
que tiene al Itey que haya passado fan addante cantra està corona. 
A che rispondendo io che eonfara dezirle tales razones que quedaria 
desenganado, mi volle cavar gli occhi e mettendo la mano alla sacchetta 
disse: Senor conde no diga està que por rida de Dios si cava papeles 
que la haran verguenza corno queror el duque tornar los estados 
al ìlcy; tornar los estados al Itey, rcpiicatamentc. E instando io che 
questo non era nè poteva essere in alcuna maniera e che a lui toccava 
con la prudenza sua di cacciare queste nuvolate mi rispose: Save Dios 
si he sydoy say scrvidor de S. A. y quisicra con està capa poder cubrir 
lodo està, pero las cosas estan tan publicas, que todos estos poten- 
tados tienen puestos los ojos por ver corno valva el Iteij por su re- 
putacion y le hazen mucha inslancia para ella, io risposi : que si 
estos potentados eran Franceses darò estava que procucarian estorbar 
qualquier concierto con S. M. por que ellos querrian a V. A. lodo 
para sy, y si eran otros querian hacer de un tiro dos volpes apar- 
tando V. A. de la grada de S. M. y quitando a S. ,W. cl (ruelo que 
pue.de sacar del valor de V. A. que enfia no se le puede quitar 
que no sta cl magor soldado que hoy dja tenga la cristiandad. Di 
qui egli saltò su a dirmi con molta doglianza che innanzi che inviare il 
principe Filiberto in Spagna, V. A. aveva mandato a pigliare licenza o 
parere in Francia; il che io negai assolutamente, concedendo però che 
per passare in buona intelligenza con qnel.a corona, dopo partito gliene 
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abbi dato parte. E più mi esagerò con mollo sentimento che V. A. aveva 
mandato inonsieur di Jacob a concludere il matrimonio con Francia, e 
rispondendo io: Que S. E. perdomse, mi disse che se V. A. non lo fa- 
ceva sarebbe perchè loro non vorranno. A che soggiunsi che anzi loro 
lo desideravano e ne facevano molle istanze, disse poi oh lo que holgara 
yo y el desco que he icnido algun tiempo ha de verme con S. A. 
que leniamos una empresa muy buena para su grandeta. Io risposi 
que tiempo averta para lodo. Cominciai poi a dolermi della lettera che 
aveva scritto il marchese d’Este, esagerando la Fealdad del loro. Mi rispose 
liberamente que aca de ninguna manera leniva culpa y que el tiene 
hijos y save muy bien que importan essas cosas. Io volsi poi entrare 
nel negozio del marchese di Dogliani, però mi disse : que seria para 
otra veZf e non mostrò di farne molto conto. E perchè già era tardi, mi 
disse che io andassi a baciare le mani alla regina dalla quale andando, 
mi venne incontro il conte di Salazar suo maggiordomo, quale mi disse 
che la Regna me hauia a guardado tnas de media bora, y visto que 
no venia, que havia salido ariba. lo risposi : que el senor duque de 
Lerma tenia la culpa, pero que esto se haria para quando S. M. 
lo mandnsc, e dicendomi egli para manana, risposi que non podia ser 
pues y 0 havia devolver lucgo a cncontrar al principe que seria 
para Madrid si S. M. lo rnandava. E così me ne andai subito dal Re 
quale mi stava aspettando in una galera, appoggiato ad un tavolino, cui 
dopo aver porftado la mano qual non mi volle dare, feci il mio compi- 
mento con lutto l'affetto possibile, o poi le presentai la lettera di V. A. 
e mi fermai un poco di ragionare. Egli non mi rispose niente. Feci prima 
altro gran compimento a nome del serenissimo principe di Piemonte, e 
parimenti le diedi la lellei-a, a che tampoco rispose parola. I.’islesso suc- 
cesse dal signor cardinale e jirincipe Tommaso. Mostrava però con buon 
viso di applaudir ogni cosa che io dicessi, e infine mi rispose que esso 
cregga el muy bien de todos y corno ostava el principe y sus sobrinos 
y sobrinas. A che io risposi un poco difTusameute, rimostrandogli la vo- 
lontà che tutti avevano di servirlo, e poi vedendo che non passava ad 
altro, me ne venni. Ora scendendo io la scala ed avendo il Re inteso che 
io non avevo compiilo colla Regina, mi giunse un cavaliere, il quale mi 
disse que S. M. lo enviava con un recando a la Regna por que me 
ogesse. E così andai subito da lei, alla quale dopo tt\er porfìado un poco, 
baciai una bellissima mano, c separatamente feci gli stessi complimenti che 
passai col Re. Però questi furono veramente corrisposti con molto amore, 
perchè particolarmente mi domandò di tulli e di V. A. disse que bien 
savia que 7io saldria de sus obligaciones, e durò un pezzetto Tudienza, 
dopo la quale subito trovai D. Rodrigo Caldcron , a cui dissi que las 
preuvas que V. A. lenea de su buena volunlad, obligavan a todos 
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los que vcnian a ga por parte de V. A. acudir a el. Mi rispose 
que en vcrdad el estava con inucha gara de servir a V. A. pero 
que el quisiera tener magar ocasion de hazerlo. Io gli risposi corno 
convcuiva, c poi gli diedi la letlera di V. M. Questa è la sostanza di tutto 
quello che ho passato nell'Escuriule, da che ne cavo, che qui desiderano 
non meno che V. A., di vedere questo negozio accomodato, ed il duca di 
Lenna solo a pensare al passato si vede ancora tremare come che avesse 
corso un grandissimo pericolo di perder la vita. Fu a proposito che io 
mandassi al contestabile la lettera di V. A. come già le ho scritto, perchè 
sebben non era il suo cammino, andò subito ad Arcoz a visitare il prin- 
cipe gran priore. Mando qui allegato un parere memoriale in stampa dato 
dal conte d’Alva de Lista nel consiglio di stato contro il principe gran 
priore, però non ha avuto la risposta che appunto meritava perché non 
ne hanno fatto più caso di quello che oramai si farà di lui che se ne sta 
decrepito in un letto moribondo. Nel resto intanto che il principe gran 
priore, avvisarà V. A. particolarmente d<*| suo arrivo e trattato, non lascierà 
di dire a V. A. che qui non si è |>ro\ata la decima parte del rigore che 
V. A. si presupponeva , perchè sebben il principe non fu incoutrat» a 
nome del Ite , entrò p^rò in Madrid con tanto applauso , che non .se ne 
poteva desiderare di più, ed andò di lungo a smontare dove era il Ite, al 
quale insieme con la Regina gli fece subito riverenza. Non starò a dire il 
garbo e maestà con la qu.de il principe fa i suoi personaggi, perchè basta 
che sia fìglio di V. A., a cui faccio umilissima riverenza. 

Da Madrid li 26 di ottobre 1010. 

Di V. A. U. 


Umiliss.mo o devot.mo servitore 
GiaoLiMO Linoosce. 


XXV. 

Lettera del conte Filiberto Gerardo Scaglia di Veraua 

al duca. 

Madrid, 30 novembre 1610. 

A. G. lì. Sp. L. if. Mazzo iS. 


Serenissimo mio signore. 

Ieri finalmente conforme a quello mi aveva detto il signor D. Giovanni 
tenne S. M., ed il segretario di I\ Rodrigo mi significò che tenessi avvi- 
sala S. A. che avrebbe quel gii.rno udienza. Alle quattro venne il signor 
D. Giovanni mandato da S. .M. a levare il serenissimo principe, col quale 
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10 aveva discorso il giorno avanti, e tuita quella mattina, che dopo avesse 
con S. M. fatto l'ufficio concertalo, supplicasse inslanlemente S. M. a pro- 
mettergli che lo informasse di quanto era passato, perchè potesse cono- 
scere come era stata servita dai suoi ministri per potergli provvedere 
aH’avvcnire, e che la M. S, verrebbe in chiaro che la colpa di tulli i di- 
sgusti passali è stata dei suoi ministri e servitori i quali in luogo di ob- 
bedire agli ordini che io aveva porlato in Italia, avevano sempre procuralo 
di porre in necessità V. A. di stringersi con Francia a pericolo di non 
perdere i suoi stati, che cominciasse il dispregio che facevano di V. A. i 
ministri d’Italia, usurpandoci anco il danaro datogli, l’andata a Milano del 
marchese di Dogliani, risposta del conte di Fuentes, di poi la richiesta di 
parte almeno de’ credili di V. A., perchè lei potesse almeno da sé armare, 
indi la lettera di tanta perfidia del marchese d’Esle, e che infine non ostante 
tutto questo V. A. medesima aveva fatta instanza a D. Giovanni farne por 

11 nunzio che l’onorassero almeno loro nello stalo di Milano, gli aveva dato 

parte del passato con il maresciallo Higliera , egli aveva più volte prote- 
stato che mentre fossero armali, sarebbe stalo dalla parte di quelli che 
volevano la conservazione della pace. 11 medesimo aveva detto a monsi- 
gnor nunzio, perchè lo facesse sapere a S. S. e procurasse con l’autorità 
sua che armasse in Milano, cose tutte che se i ministri avessero avuto 
per fine il solo servizio di S. M., gli avrebbe smossi ad armare, e si sa- 
rebbe tolta l’occasione dei pericoli e dei dissensi passati, come fosse veri- 
simile che si pensasse a far la guerra allo stalo di Milano e si facesse 
istanza tanti mesi prima di pigliar nuova gente di S. M. in Savoia, e pregasse, 
anzi protestasse che .s’armassero in Milano, c gli avvisasse de’ pensieri del 
Re di Francia. Che ben si vede che il fine dei suoi ministri era solo di 
causar rottura tra S. M. e V, A. perchè infine quando con la morte del 
Re di Francia videro che cessavano le occasioni dei sospetti che avevano 
nudrili, subito cominciarono armare gagliardamente, senza occasione, perchè 
in Piemonte non c’era mossa nessuna, e in Francia si disarmava perchè 
volevano tenere V. A. in diffidenza c dividerla da S. M. Il serenissimo 

principe mi ha dello che eomin-iò il ragionamento che S. M. lo rimosse 

al pardo dimostrandone gusto. Il signor duca di Lerma gli ha poi detto 
che potrà andar lunedi, dove S. A. farà qiie.sto officio, e lo farà bene, 
poiché ha tulio sopra le dita, avendone di'Corso meco lutti questi giorni 
ad onore, c parlerà con ordine cho sarà inteso bene da S. M., c di poi 
penso di far io una passala con .S. M. .se mi verrà l’occasione come la 
procurerò e perchè a me come ministro di V, A. é lecito dir molle cose 

e dolermi dei mali trattamenti fatti, c che giunto che io fui in Italia, il 

conte di Fuentes e Prevenenle fecero il contrario di quello S, .M. accordò 
e di quello gli comandava per sua lettera, e di poi s’ informeranno bene 
li signori del consiglio di stalo, e V. A. stia sicura che non si mancarà 
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di renderli ben capaci dello giustitìcazioni di V. A. Nel resto ni rimetto 
a quanto gli scrive il serenissimo principe. Delle risposte di S. M. che per 
me credo la prima fosso data in scritto anco a S. M. l’avtr dopo l’inter- 
cpssione del papa nominalo los Royes, credo sia stato per molli fini, sebben 
tengo sicuro che la i’.egina abbi fatto faro officio, come mi disse l’amba- 
scialoro di .Mantova, ma che il Ile l’abbi a diro al serenissimo prìncipe, 
non può già essere perchè desideri eho V. A. ne resti con maggior ap- 
propriazione del matrimonio di Francia e di Parma che S. A. se ne so- 
disfneia ; [irima che si sia disarmato mi comanderà la sua volontà, che subito 
si eseguirà dilTerendosi da lutti noi, perchè credono sia servizio di V. A. 
per lo cause già scritte. Il signor duca di Lcrma e sig. D. Giovanni hanno 
detto di voler scrivere a V. A. con questo corriere, perchè si spedisca, 
sebbene non si potranno avere perse le lettere del Ile td ordini per Milano, 
per non tenere più luirgarncnte V. A. sospesa che fra tre o quattro giorni 
se ne spedirà un altro col restante. Nella camei-a dove il serenissimo prin- 
cipe ebbe udienza, non vi erano de’ grandi che il p. Uinaia D. D’Alva 
venuto a caso, c tre o quattro signori del consiglio che n’ha il nome il 
signor conte .Molla, che mi ha detto di sciàvere a Y. A. come passò, e 
che lutti erano lontani, che non si potè ii.tenderc parola nè dai gesti. 
Penso che S. M. reslasso con gusto e dimoslrass» molto amore al principe. 
Il signor Torre e Baietti giunsero ieri sera con tutta la casa. Prego Dio 
dia alla sercnis.^ima sua pcr.^ona prosperità continua, e le bacio le mani. 

Madrid li iiO novembre 1010. 

Di V. A. R. 


Umiliss.mo dev.mo cd obb.mo servo 
Filiberto Gkrìrdo Sca«lu. 


XXVI. 

Altra dello stesso scritta in cifra al duca 
Madrid 1610. 
l. c. 


Giunto qua sono stato avvertito per via della signora duchessa di Sessa 
e di altri miei amici che fosse stalo persuaso al duca di Lerma che io 
veniva qua col principe Filiberto per ingannarlo , come feci altra volta , 
c clic S E. era stala ben impressa, ebu tutto quello negoziai l’altra volta, 
fosse stato finzione ed artifizio, massime del suo matrimonio, per ruìnarlo 
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presso del Re e per gelosia ai francesi, e poter tirare il Re di Francia a 
capitolare con V. A., come si è visto cbe è seguito contro questa corona, 
e senza la morte del Re se ne sarebbero visti gli elTetli. Il conte d'Oiiate 
che venne poi a visitare S. A., mi disse cbe tutto il consiglio di stato era 
indegnato contro di me, perché quando venni qua a negoziare, avevo 
passato tutto senza cbe loro sapessero cosa alcuna , e questo credo cbe 
sia perchè loro non potevano soffrire il matrimonio che trattai col duca. 
La signora Donna Beatrice poi in palazzo con la Regina ha fatto i mede- 
simi uflicii nella maniera che lei li sa lare, e dappoi trattando col signor 
D. Giovanni mentre il dura visitava il Re e con il Pruda che mi ò stato 
a vedere mi hanno detto che ila molte parti e niai-.sinie di costi ne sono 
stati fatti questi oflìcii, ed in particolare i! duca di berma l'altra seia mi 
fere un lunghissimo ragionamento, dal quale e dal modo di trattar meco 
cavai che aveva sospetta la mia persona, dicendomi che sebbene m i mio 
ritorno, a V, A. si fosse fatto per il serenissimo principe Filiberto e car- 
dinale tutto quello poteva fare il He per i suoi figliuoli e dato segni di 
tanta confidenza in V. A., mettendo nelle sue inani le armi ed il mguzio, 
e volendo provvedere i carichi d'Italia a tutti i più confidenti amici e ser- 
vitori di Y. A. e Voluto dargli comodità di aver luoghi e terra in Italia 
per accomodare le cose sue senza obbligare V. A. ad alcuna cosa verso 
S. M., che con tutto que-to s'era visto l'elTetto in contrario di quello io 
gli aveva persuaso della volontà di V. A.; che è stato cagione che per sei 
mesi dopo la mia partenza, sebbene gli erano scritte da diversa parte e 
dai proprii ministri i pensieri ed andameiili di V. A., che non gli avevano 
voluto credere mai, ma rispostogli S. M. con sentimento che le da.ssero 
tal nome, e che mai hanno voluto far provvisione alcuna che I' esito ha 
poi fatto credere che appunto si fosse venula qua per dar occasione al 
Re di Francia di stringersi con V. A. che dafipoi gli è stato scritto da 
più parti e detto che in Torino siano state continuate le medesime arti 
di me , ma con dimostrazione esteriore di V. A. di non avermi in sua 
grazia, ma che in effetto io fossi il molorc e principale consultore in se- 
greto di tulle le macchine fatte contro questa corona, le quali non essei dosi 
potuto eseguire per la morte del Ito, fui stato rimandalo per vedete di 
potergli gabbare un’altra volta cbe di mio consiglio cs.sendo stata riRiitata 
la proposta e nuova domanda dopo la morte del Re di Francia, del ma- 
trimonio per nuovi parliti messi a campo , negando la Regina di voler 
passare per altro cbe per il capitolato e stabilito con il Ra suo marito ; 
avesse mandata V. A. il signor di lacob ad offrirà alla Regina senza altre 
condizioni il matrimonio, e sopra questo si allargò assai in doglianze, con- 
cludendo che sentiva gran travaglio di dover parlare in questa modo. Il 
vedermi calqnnialo in tulli i luoghi dove io vo, tanto iniquamente, mi 
mosse a rispondergli con un |0'0 di alterazione per le rime, id è quello 
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che con tanta sincerità V. A. aveva sempre (raflato con lutti e col mezzo 
mio, c le dimostrai con molte ragioni che erano calunnie d’ inimici non 
miei , ma di V. A. e di S. M. e di S. E. Le raccordai la procura che 
restò nelle sue mani , che si restò di concludere per causa sua i trattali 
con Inghilterra ed i particolari che passai seco in quel tempo di servizio 
comune, da’ quali ben poteva S. E. restar certa della fede e schiettezza con 
la quale si negoziò |)er la parte di V. A., e che la nuova del matrimonio 
colla sorella deiralmiranle venuta , mentrechò il principe doveva partire 
era in gran parte stata cagione di avere fatto pensare a V. A. sopra 
quello che gli era detto e ricordato da molti , che anzi qua si trattasse 
solo d’ingannarlo, c con quella occasione essendo S. E. entrata con un 
poco di alterazione a dirmi che S. A. aveva voluto partire e gettare la 
sorte sopra gli stati di S. M. , sollecitatigli tutti i potentati contro con 
molte altre querele, e che si teneva la chiarezza in mano che non mi ma- 
ravigliassi se aveva del verisiinile quello che da molte parli gli era stalo 
avvertilo che si fosse trattato per addormentar S. M Io andai, a tutte le 
suddette doglianze rispondendo conforme alle istruzioni c dove vedeva che 
io lo convinceva , s’alterava che io volessi ricoprire cose manifeste che 
avevano nelle mani. E poi trattando più dolcemente diceva che se fossero 
cosi clic solo il He egli e qualche ministro le sapesse , che tutte le 
discolpe mie sarebbero accettale, anzi che S. M. e lui porrebbero il 
mantello per coprirle, e che non si sapessero, ma che sono pubbliche a 
tulio il mondo, c rimproverale a S. M. da tutti i potentati che sono in 
obbligo di risentirsene, lo ri.^po.si che questo non facevano per altro clic 
per introdurre i Francesi in Italia ed una potenza unita che avesse a con- 
irapesare la loro riputazione e l’arbilrio che avevano sopra I’ Italia. Mi 
soggiunse: che bisogno hanno di far questo se loro vedono e sanno che 
S. A. è francese? Gli dissi, questo è l'inomlo nel quale è V. E.. S. A. 
sino adesso è libero e potrà S. .M. obbligarlo a farlo suo , c questo è il 
dubbio e timore che hanno i francesi ed alcuni principi italiani , e per 
questo fanno qua oflizii tali con V. E. dicendo per indiir S. M. per- 
dersi S. A. ed introdurre con questo mezzo i Francesi in Italia , e per 
questa via non solo bilancino raulorità di S. M., unica oggidì fra gli ita- 
liani , ma porgli poi in pericolo sempre che a loro paresse di unirsi e 
congiungersi con Francesi lutto quanto tiene in Italia. A questo mi rispose: 
dunque V. S. vuole che la nu>:'a;rhia di S. .M. dipenda da S. A. Gli 
replicai che almeno la sicurezza degli stali d'Italia dipendeva da V. A., e 
.gli leci lungo ragionamento dei pericoli nei quali saranno, sempre che non 
avranno la serenissima sua persona obbligata e gli stali suoi per antimu- 
rale, e gli incarirò con questa occasione che quamio lo sforzassero a tirare 
i Francesi in Fiemonte , lo conosceranno che questo è il fine al quale 
camminano questi ulicii falli da tante parli qua contro S. A. in apparenza. 
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ma d’affelto contro S. M., che non possono far guerra con maggior loro 
pericolo in Italia che contro V. A. rhe non ha bisogno di altro per ma- 
neggiar le cose, e che gli Svizzeri, Eretici e Francesi alle spalle non de- 
siderano altro rbe gli sia aperto il cammino di passar in Italia e militare 
sotto V. A., che gli altri principi d'Italia quando la vedessero armala in 
guerra ed in bisogno, non la lascierebbero mai perdere , e gli darebbero 
aiuti segreti e se la vedessero una volta con buona fortuna, che se ne 
varrebbero allora ancora e la farebbero alla scoperta, che la loro strada era 
di fare che S. M. ben trattasse ed obbligasse V. A. Mi fece un lungo discorso 
senza alterazione e con termini d’amore e di molta stima del valore e 
persona di V. A., ma si scusava che tutto il consiglio di stalo gli diceva 
che se lasciava accomodate S. M. con V. A. che non fosse con intiera sua 
riputazione che era tanto grande obbrobrio che avrebbero esclamato contro 
di lui che non ci sarebbe principe che non si arrischiasse contro i stati 
di S. M., che poi tutti i ministri ed ambasciadori di S. M. e grandi prote- 
stavano contro di lui, e ebe gli avrebbero conrilali tutta Casliglla roiilro, 
che le cose erano laulo pubblicbe a tutti clic il consiglio teneva in mano 
scrillure fatte contro S. M., che per queste cause non poteva consigliare 
S. M. ad obbligarsi S. A., che prima non avesse soddisfazione, e che era 
gran cosa che S. M. fosse siala si gravemente olTesa , e che si stesse a 
contendere a pesare le parole di cortesia die tulle le diseolpe die io aveva 
addotto, ragionando con lui, ciano parole dio rcaliufiile era oITcsa. lo gli 
dissi che anco tutte le relazioni contro V. A. erano parole , le scrillure 
se ci erano, inveuzioni e falsiti falle con artifizio per alienargli S. A., rhe 
cosi era, e che dandomi S, E. licenza, lo farei toccare con mano a S. M, 
ed a tutti quei signori del consiglio, ed in ristietlo mi pare di vcdeic che 
non ostante tulle le esagerazioni desiderasse di trovar modo di accomo- 
damento, ma vorrebbe che il principe Filiberto pregasse in nome di V. A. 
di perdonare a V. A. quelle cose che fossero passate di suo disgusto , e 
che di poi si sarebbero potuto allegare a S. M. e consiglio le nostre discolpe 
che sarebbero stale sentite, lo gli dissi che S. E. si assicurasse che V, A. 
non aveva ofi< so S. .M. , iiè procuralo contro i suoi stali salvo per sua 
difesa, e che era principe nato in modo che non poteva per cose di questa 
mondo mai chiedere perdono che a Dio, e che S. E. si levas.se da questa 
pretensione che il principe Filiberto l’aveva dello egli medesimo che non lo 
poteva fare, e si dovevano aquielarc a quello S. A. aveva delta a S. .U. 
come V. A. vedrà dalla scrittura che si manda, che S. E, doveva atten- 
dere all'essenza di concertarsi ed obbligare V. A.i che in questo consisteva 
la vera riputazione di S. M. e non in quelle parole dette a quattro occhi 
a S. M., che il voler tirare V. A. a questi termini era esarerbarlo, mentre 
essa sapeva di non avere offesa S. .M., c volevano, domandando perdono, 
che confessasse d'averla offesa , che ricercavano cose di poca dignità del 
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Re e di V. A., che per ogoi ragione di loro servizio e per quello spetta 
alla grandezza di S. M., mai dovrebbero pielcndere cosa tale da principe 
qual è V. A., se pur credono che gli possa essere di servizio l’averlo per 
amico. In ollimo dopo molle altre parole tolte amorevoli si risolse che 
parlerebbe con questi signori dei consiglio di stalo, che tutto quella po- 
tesse far lui lo farebbe e se lutto fosse in mani sue, che saressimo d'ac- 
cordo ebe era necessitalo dar soddisfazione al ronsigllo di stato avanti il 
quale era servitore di V. A. Dappoi mi disse che non aveva potuta con 
meno di farmi sapere quello gli era per molte parti scritto e riferito, ma 
che sebbene gli avessero me^su il cervello a partita, che nondimeno aveva 
sempre tanto stimalo e riverito V. A. , che non credeva che m’ avesse 
prima ed adesso mandato qua coi fìoi che gli avevano voluto dare ad in- 
tendere, 0 che non ostante tulle le .suddette rose non poteva infine per- 
suadersi che io l'altra volta l'avessi gabbalo nè fossi ora per gabbarlo con 
alcune parole verso la persona mia, per favnrirmi come servitore di V. A. 
Io conclusi con dirgli ebe io credevo fossimo ancor a tempo del suo ma- 
trimnnio, poiché sapevo ratfezione gli portata V. A., a che era in poterò 
di .S. E. di vederne gli effetti a ennfusione di questi che pei loro interessi 
hanno .seminalo tanta falsità, c che questa sarebbe stata la strada più si- 
cura di una rceipruca ronfiduiza p< r assicurtire per sempre il servizi > di 
S. U. In quel punta venne D. Hod igo che lo chiamò per parte di S. d., 
e mi rispose in quanto al negozio he darebbe la risposta a D. Giova .ni, 
col quale potrei tratUrc, e nel res o lo vedo parlilo sospeso, e credo < he 
sia por far rifle-so a molti particcl.iri del .suildelto ragionamento, ma , ir- 
lieulaniicnta a quell'ultimo del iinilrimuniu , cd in ugni caso non potrà 
partorire che buon elfctlo, cd in qiiest’ultimo punto è ben necessario . he 
resti segretissimo , perchè se S. S. o Firenze od altri principi poles ero 
odorare che questa pratica fosse ancora in speranza, farebbero officii i ia- 
bolici c si aiulariano di questi grandi, d. lta regina, e ne verrebbero molti 
rincontri ai negozii di V. A. cd ul duca di Lerma che lo porrebbero in 
auspello, cd avrebbe occasiono di disgustarsi con noi. Mi rimetto anco 
nel resto del r gionamento alle lettere del marchese che porrò in altra 
carta, con quel di più che mi potrò ricordare. 
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Lettera del dottore Gio. Francesco Fiochelto medico di corte, 
e del principe Filiberto, al Duca. 

Madrid 41 fionnaio 1614. 

A. G. H. IjBttcre inrlicolari. 

.Serenissimo Signore. 

Dopo avergli detto elio, Iddio graria, il ,'!erenl.4»imo principe gran priore 
va continuando in sanità conforme desidero, lo dirò come mi hanno signi- 
ficato che costi i ministri di V. A. m' hanno privato delle ragioni e sti- 
pcndii de' quali nel primo viaggio in Spagna me ne fu sempre fatta grazia 
per sostento di casa mia, cd ora V. A. me ne fece ordini particolari. Lo 
raccordo che se io sono qua, lo sono per espresso Ccmandnmento suo e 
clic perciò servendo a questa A., non stimo servir ad altri rlic alla islessa 
pc-sona di V. A, tanto più che servendo costi, mi saria di mollo mag- 
g r commotlilà ed utile, atteso che nel tempo che corrono infermità, S. A. 
c -emp'e fuori. Le raccordo ancora che sono aggravato di debiti e prin- 
c ’ ilniente delle doli di mia figliuola, a’ quali non ho dato salvo che alia 
n 'itala in Torino (1) mille .scudi tolti a censo a 7|f00, c di tutto il 
f' lo le vo trattenendo a cinque per cento, sinchò N. S, mi dia forza di 
P' crle soddisfare, il che vedo ess rmi impossibile, salvo che V, A. mi 
fa eia grazia che di nuovo mi siano "omuniciti delti stipendii e ragioni , 
eoa quali anco si possi sostentare m ,i moglie e rasa. So che V. A. suole 
favorire con bcneficii e doni chi la ferve, io per queste ragioni non spero 
manco degli altri, non pretendendo esser altro che suo, qua, là ed in 
ogni altro luogo, ed assicuralo nella sua solila benignità , clemenza e li- 
beralità , prego N. S. per sua compila felicità e di tutta la sna serenis- 
sima casa. 

Di Madrid 11 gennaio 1CI1. 

Di V. A. S. Um.mo e Fcd.mo Servitore 

Ciò. Fasacasco Fiocnirro. 

(4) Bomarriina , consorte in primo nnire d6iraTToc.sto flsc.ile generale Antonio 
Dentia, cd in secondo dot conte Maurizio C,sprìs governatore di Pioerolo. 
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Lettera in cifra del principe Filiberto al suo padre. 

Madrid 21 gennaio 1611. 

A. G. R. l. c. 


Serenissimo Signore , 

Ieri arrivò qui il corriere del contestabile, col quale ebbi le lettere di 
V. A., alle quali ri«pondcndo dico circa il sentimento che V. A. mostra 
di non essersi osservala l’ istruzione sua nella persona dell’accomodamento 
che io con monsignor di Moriana e conte di Verrua fossimo di parere di 
non passarlo in quella maniera, massime che il duca di berma si era giti 
appianalo che S. M. sentisse prima le giustifirazioni. e contrattassimo un 
pezzo tutti tre col conte della Molla, ma alfine mostrando egli di avere 
istruzione particolare segreta, ed avendomi portato una lettera di V, A., 
con la quale mi ordina di volere credere a quanto egli mi direbbe, ed 
affermato che si pigliava sopra di sò la pena del capo che V. A. l’avrebbe 
per accetto ; non potei far altro che acquietarmi al suo voto come fecero 
quei suddetti due ministri «ebbene con non poco sentimento. 

Ora le rinvio la lettera conforme all’ordine suo, ma mi pare, se non 
m’ inganno, che deblw fare effetto contrario all’ intento di V. A., poiché 
dal suo contenuto s’ inferisce che io abbi domandato perdono e forse qual- 
che cosa di più, il che però non ò vero, e di qua il signor D. Juan e 
Priada, in mano de' quali e. di nessun altro è rimasto scritto alcuno ne 
io intorno questa materia, mi hanno assicurato di non aver data fuori 
scrittura alcuna, e credo che sono del medesimo tempo che seguì rac- 
comodamento. Fu detto che andava una scrittura attorno ed avendone fatta 
fare diligenza si trovò che alcun curioso e male affetto aveva messo in 
carta una forma di accomodamento assai diversa da quella che seguì, ma 
non si potò scoprire donde fosse uscita, e perciò non se ne fece per al- 
lora alcun conto, e forse dovrà essere la medesima, della quale ò stata 
data notizia a V. A. Ebbi le lettere di V. A. aperte per S. M., duca di 
berma , D. Giovanni Idiacques , le quali vidi per istruzione mia, e ri- 
conobbi essere benissimo stese; consegnai nello proprie mani di S. M. la 
sua, accompagnandola di quelle parole che mi parvero a proposito al senso 
suo, ed in discolpa della tardanza S. M. mostrò accettandola, buon sem- 
biante, e mostrò dì gradire quanto egli disse. Mandai il conte di Verrua 
al signor Juan Idiacques, al quale diedi la lettera c conferii il disegno di 
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V. A. per le cose di Genova, ed io volli cogliere il duca di I erma nella 
stanza sua per darli le sue di sua mano, però non mi riuirì, anzi volle 
egli r indomani venire da me, e stessimo insieme un gran pezzo, trat- 
tando deir istesso particolare ili Oeneva ed altri, e sebbene lodò il disegno 
e mostrò di sentirne bene, facendo gran complimento meco, non volle 
però scoprirsi alTalto esortandomi di conferire il negozio con ?. M., che 
egli farebbe quanto potrebbe pop il servizio di S. A. Itlalterai un motto 
di casamenti però sobriamente rimettevo a quanto avevo conferfo il giorno 
innanzi con I). Juan Idiacques, ed egli senza uscir di parole generali 
mostrò di partir da me ben soddifatlo. II detto Juan Idiacques dopo l’ab- 
bneoamento ohe ebbe seeo il conte di Vcrrua, venne il giorno seguente 
da me c ragionassimo d’ogni cosa al lungo, mostrando seco la sciita con- 
fidenza si percliò aiutasse a facilitare presso S. M. le cose, come per tirar 
ilalla sua speranza qualche buon consiglio per incamminarle di maniera 
die avessero buon esito. Per le cose di Geneva mi disse che se ne fa- 
cesse la proposta a S. M., che egli aiuterebbe il negozio ad ogni poter 
suo, però che dell’accasamento gli pareva ebe per ora si trattasse, di questi 
altri affari e che al suo tempo ne farebbe buon uffizio. Nel rimanente lodò 
la lettera che V’. .\. gli scriveva, e se ne dichiarò contento sebhcn nel 
fine cercava di non restare affatto soddisfatto. AI che replicai ohe vera- 
mente V. A desiderava che si fossero prima sentite le sue giustificazioni, 
perocché .si era poi aquietata, sperando die S. M. le dove.sse sentire da 
voi come è seguilo. La festa di S. Sebastiano fui a cappella con S. M. ed 
avendola ricompagnata nelle sue stanze, l’affronlai, e colà foci l’apertura 
delle cose di Genera, e per non tratteneila lungamente sull’ora del suo 
desinare, gli pre.sentai una scrittura che contiene una parte delle ragioni 
più oflicaci per muoverla ad accusare l’ impresa che aveva fatta, tuttoché 
in carta, la sera avanti della quale mi mandò copia con questa, e notai 
che S. .M. mi ascoltò volentieri, e mi disse la farebbe vedere. II conte di 
Verrua andò ad informare D. Rodrigo, il quale gli permise di fare buon 
uflizio, avendo inteso da lui che S. M. comunicherebbe il tutto al consiglio 
di Stato. Mandai ieri il Baretti dal onrdindle di Toledo, duca dell’ Infan- 
tado, duca d’Albuquerque e dal padre confessore, ed a tutti parlò da parte 
naia. Egli confermò e ne rapportò da tutti buone parole e pronte offerte ; 
però si scopre in ognuno di loro alcune diflicoità e sebbene nessuna lasci 
di conoscere che questa impresa non si dovnbbc lasciare u.scire di mano, 
nondimeno tutti temono che con questa mossa si rompa la pace col regno 
di Francia, il quale dicono che non permetterà mai che quella città sì 
perda, ed in questo balte tutta la difScollà. Il signor marchese di S. Ger- 
mano che è stato da me , ed il conte di Verrua da cui pigliai a petto 
questo negozio, farà quanto può acciò si dia a V. A., si approvi ed ab- 
bracci l’impresa, e desidera trovarsegli in persona, ed io vado facendo le 
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mie diligenze con deslrcjzu per operare che sia mandato da lui , paren- 
domi che V. A. debba avere a core questo mio pensiero, perché se andasse 
lo pudicarei ottimo ìslromento per parte di quelli che V. A. può aspet- 
tare di qua, massime per fargli imbarcare airimpresa, avendo egli credilo 
grande col duca di Lerma, oltre la particolare inclinazione che professa 
tenere alla serenissima persona di V. A. accompagnala dal proprio desi- 
derio di gloria. 

Oggi mi vedrò col duca di Lerma, il quale ieri mattina prestò il giu- 
ramento del nuovo carico d’aio; con questa occasione del parabitn pro- 
curerò di renderlo più capace che potrò del medesimo disegno di V. A. 
e disporlo ad abbracciarlo. Credo che oggi che è giorno di consiglio di 
stalo, dopo il desinare si tratlarà questo negozio, e se potrò avere qualche 
lume, Innanzi che far serrare il piego, renderò conto a V. A. Dico questo 
perebò sono avvisato che il corriere che ò spedilo da mercanti parto 
questi sera c non so se potrò penetrare la risoluzione che avranno fatta 
in consiglio per darne avviso a V. A. con questo corrìero, perchò il solito 
ò di farne relazione a ,S. M. j nina che lasciarsi intendere dalle parli. Ab- 
biamo frammezzo alla scriltnra presentalo il particolare di svernare le genti 
di guerra nel paese di Vand per potersene poi servire se volessero at- 
tendere aH’impresa di Ginevra per la forza o otirc alla primavera , dubi- 
tando che si attcnerà piuttosto a questo secondo capo che al primo ; però 
in caso che si avesse rcsrliisione del principale non mancarò di far pro- 
posta di quest’aura diiiianda, c cavando qualche buona risoluzione, spedirò 
subito un corriero a V. A. per la via di mare se vedrò che così convenga, 
e non lascierò di andar inlaiolando il negozio del casamento per la via 
e con buon consenso e destrezza del signor I). luan Idincqnes che A di 
parere per riuscirne bene che se ne tratti con ogni soavità, e nissuno la 
può adoperare meglio di lui, al quale ho comunicalo aperLamenle il citrato 
avuto da V. A. sopra il particolare come posso farne di più. Quanto alla 
casa mi dicono che ò già riformata , e che mi verranno comunicare un 
giorno di questi, la lista delle persane che sono nominate nelli oQieii, cd 
ora che ò piaciuto a V. A. stabilire il Torre per ambasciatore ordinario 
e di comandare ancora al conte di Verrua di fermarsi sino a nuovo ordine, 
credo che questi signori tratteranno più del carico di maggiordomo mag- 
giore. Sto aspettando risposta da V. A. circa rincomincianienlo del ritorno 
di questi gentiluomini c creadi della rasa. I priorati .sono liberati , son 
i miei, il grano dei quali non può aver esito se non dandolo per la metà 
del valore della tassa, non possono supplire alle presenti necessità della 
casa massime che mi dicono che si devono tulli i salari de' criadi da tre 
anni in qua .sedici mila ducali alla religione di Malta, sei mila ai fu conte 
d’Alva de Lista, oltre altri debiti vigenti, e non so come questo possa 
essere, non trovandosi danari alcuni in mano del tesoriere, salvo ottomila 
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daeali che teneva pronti per pagare la metà della pensione che si deve 
alla religione, il cui ricevitore ha mandato un esecutore, e mi è bisognato 
servire di questo poco danaro per la spesa della casa. Vi h però una 
quantità di biada, della quale si farà da 15 a 16 mila ducati incirca che ò 
tutto il ripara presente, ma non sono neanco danari pronti. S. M. aveva 
commesso, prima che io arrivassi qua, al contatore Sorvia di vedere i conti 
ed ora di mia commissione ancora si sono cominciati a vedere, avendo 
fatto chiamar qua il contatore che arrivò ieri, e si aspetta tra oggi o do- 
mani il tesoriere, e vedrò presto quello che potrò fare, assicurando V. A. 
che io manderò stringendo il più che potrò per non importunare l’A. V. 
in questa materia, riconoscendo mollo bene le molle, e liberali gratie che 
ho ricevute dalla sua generosa mano e le gran spese che le ò piaciuto 
fare per me in questa occasione. Dirò bene a V. A. che sarà impossibile 
dar soddisfazione alle livranze che si sono mandate sopra i detti miei 
priorati, e voglio trattare con donna Mariana de Tassis, che si vogli con- 
tentare di pigliare i suol assegni sopra la mesata di Milano, e l'A. V, po- 
trebbe anco servirsi di scrivere aH’ambascialore Torre che pigli parimente 
i suoi quattro mila scudi annui dell’anibascialore suo figliuolo , e credito 
che ha col suo contestabile, c di qua ne potrà essere più facilmente pa- 
gato che sopra i priorati, vedendo molto bene che se S. M. andrà fuori, 
come e’ò da credere, più della metà delle entrate mie si spenderanno in 
carriaggi. Del priorato di Portogallo mi hanno mandala un conto che tanto 
è il debito quanto il credilo de' frutti passali, e sopra li del presente anno 
esigibili a S. Giovanni prossimo si sono assegnati quattro mila ducati per 
il conte Guido e IO mila per il Barelti , c scrivono che l’affitlamenlo ò 
fatto in persone che non hanno il modo di pagare. Però .sono rimlto di 
mandar uomo e.sprcsso sopra il luogo che veda i conti e me ne porli ogni 
chiarezza , della quale avviserò l’A. V. la coi serenissima mano bacio 
umilmente, pregando Dio che mi conservi per moltissimi anni la sua se- 
renissima persona prosperissima e felicissima. 

Da Madrid li 22 di gennaio 1611. 

Di V, A. 


Umil.mo ed Obb.mo Figlio e Servitore 
Fiusaaro. 
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XXIX. 

AUì'a dello stesso al Principe di Piemonte. 

Da Madrid 3 maggio I6M. 

U c. 


Signor Fratello, 

Per esser io in vinfrjrio per Toledo , non ebbi tempo nè comodità di 
scrivervi col nipote del Baretti a lungo, e darvi relazione di quello si 
faceva in Aranjues, ora lo faccio, aspettando comodità che porti questa, e 
vi diio come il passatenipo più ordinario ora la caccia , essendosi fatta 
bellissima massime di lupi, aven<ionc preso sino a tre in un giorno, il 
resto si passava in andar trovar le dame, come sapete si faceva quando 
eravate qua, come si lasciava di sentir la vostra assenza. Si maritò donna 
Isabel di Veiasco con D. luan Visentello, fatto conte di Caslillanas. Donna 
Barbara sottoscrisse le capitolazioni nel medesimo tempo e si mariterà 
presto. Partimmo per Villaseca come vi scrissi, restando le infanti e dame 
in Aranjues venendo sole con la Begina le . ... e ci .stessimo due giorni, 
e l’altro andammo a disnare a Toledo per vedere la scala dell’Alcazar 
fornita, e la sera tornassimo a Seca. Della scala non vi do relazione, poiché 
l’avrete già vista, però la volta fornita, l’adorna assai. Stetti un altro giorno 
in Villaseca, tornammo ad Aranjues a far le feste, le quali fatte, il mercordi 
corsero i tori ed il giorno seguente vi fu i'erarfero dei navigli, ed il ve- 
nerdì partimmo ed andammo a dormire ad Arg.inda dove vi è una casa 
che fabbricò l’ambasciatore deirimperatore, che adesso è del duca di berma, 
e l’altro giorno giunsimo ad Alculà , dove arrivò ancora il principe per 
compiere un voto fatto u S. Diego nella sua infermità, e ci fermassimo la 
domenica della Santissima Trinità. 

Il lunedi ci fu lori, ed il Ite ne vide tre o quattro, e poi partimmo per 
questa volta, dove arrivammo il med<‘simo giorno con salute. 

l.e vostre lettere del Iti mi capìlaruiio il giorno che si partì da Aranjues 
per Villaseca, le quali mi f<ortarono gran consolazione, sì per intendere buone 
nuove di Vostra .salute, come per la consolazione che aveva avuta Per- 
mana Margherita ed il principe in v>'('ersi avanti la .sua partenza. Mi ral- 
legro che D. Diego di Acugna partì stxl If-.fitlo, e qui io ho fatto il pas- 
saggio Col Ite nella medesima confoimità della lettera che .S. A. gli scrive 
con il dello D. Diego. In Alcalà ricevei due vostre portale dal segrelario 
della coulessa di Lenios, dalle quali ho visto il vostro buon essere, o ne soa 
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consolatis!>imo sì per questo come per vedere la memoria che conservale 
di me per la relaziono che mi scrivete, della quale vi bacìo le mani , e 
vi posso assicunire che quello che desidero servirvi, credo possi merilaro 
che no riceva questi favori , e vi supplico continuiate in avvisarmi dì 
quello occorre, che io con altra vi din’) quello che qua si può intendere. 
All’arrivo di D. Diego farò quanto mi dite, concerlamlosi di quello si avrà 
da fare. .Mi ralle^^ro sieno parliti i l•^anccsi c che s’imbarchino solo i Pie- 
montesi c Savoiardi, di cui ci possiamo tìdare La gazzetta dice che si 
siano sollevali gran numero di Albanesi: sarìa il vero tempo di far qualche 
cosa da quella parte, corno due anni fa si trattava, però il Signore incam- 
mini il tutto per il suo .santo servizio come gli sujiplico. Da questi ca- 
valieri che parbmo intenderete le nuove particolari della corte, perciò non 
vi stancarò in replicarle c cosi finisco, pregandovi mi conserviate la vostra 
grazia, ed io resto pregando il Signore vi conceda ogni prosperità. 

Qua tutte queste dame vi baciano le mani: le mio raccomandazioni a 
quelle di costi. 

Da Madrid alli 3 dì maggio 1611. 

Vostro Aff.mo Fratello e servitore 
Filusbto. 


XXX. 

Lettera di Carlo Emanuele I al p. Emanuele Filiberto, 

Da Torino 5 moggio 1611. 

A. G. n. Lettere di C. Emanuele I. 

Figlio amatissimo j 

Col nipote del Barelli vi serissimo largamente tutto quello che occor- 
reva, tanto in risposta delle vostre che |>cr darvi conto delle cose di qua. 
Dopo è giunto il signor Dìogo d’.Veugna, dal quale si ebbero le vostre 
colle lettere di S. .M., la cui conimissiune si restringe in esortarci a disar- 
mare, ina il fondamento che si piglia è as<ai lontano dalla verità , poiché 
dice S. M. avere inteso che io aveva fatto passare gente in Savoia cd allo 
frontiere di Francia, cosa che non è stala, come ha toccalo con mano il 
medesimo D. Diego, non avendo passalo monti altre truppe che il Gau- 
chior con la cavalleria di Borgogna, per la quale il signor contestabile ci 
chiamò il passo con lettere suo. Contultociò avendoci egli signi!ì>-ato che 
S. M. premeva in che io disarmassi, subito mi sono risoluto di obbedirlo, 
ancorché io dovessi correre qualche risico, o fosse per succederne alcun 
inconveniente per star tuttavia i Bernesi e Ginevrini armati, e cosi ho 
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spedito con questa risoluzione il sig D. Diego, come vedrete per la copia 
della lettera che rispondo a S. M., la quale vi mando con questo corriero, 
se ben il sig. D. Giovanni Diego pensa d’andarsene con qualche diligenza. 
Egli non ci ha portato lettera salvo di S. M. e di D. Giovanni , nessuno 
del signor duca di Lcrma, la qual cosa ci ha fatto maravigliare , poiché 
avendoci favorito in tante occasioni minori di questa , pare che non po- 
tesse ora tralasciar di farlo senza una gran causa, onde non ci siamo po- 
tuti contenere di non mostrar seco qualche curiosità cd anco sentimento 
di questo, ed egli ci ha detto che credeva che S. E. ci avesse scritto per 
non essere certo come stava con noi, mostrando che colà si diceva e lui 
lo sospettava che noi non fossimo bene insieme. Il che ci ha fatto rivol- 
gere nell’animo molte cose per ridurci a memoria se potevamo averle dato 
qualche disgusto, ma non avendovi quanto a noi litrovato apparenza al- 
cuna, anzi per il contrario sapete che si è passato con lui più dei termini 
ordinarii della comune amicizia, e potendo voi dalle vostre istruzioni ed 
ordini datevi far giudizio dell’intenzione nostra, e quanto vi abbiamo in- 
caricato di cercare ogni via per mantenerselo amico e di far ogni capitale 
nella sua antica affezione, potete immaginarvi da questo in qual perples- 
sità siamo restati, sentendo parole tali. Per il che abbiamo voluto avvi- 
sarvene acciochò procuriate in ogni maniera di scoprire la causa di tal 
suo silenzio in occasione cosi opportuna, non celando ancora il sentimento 
che ne abbiamo ricevuto, e ci avviserete di quello che intenderete , non 
lasciando frattanto di fare circa di ciò tutto quel buon ufficio che giudi- 
cherete , come tanto informato che siete della nostra volontà. Vediamo 
come sono stati licenziati tubi i vostri creati e crediamo certo che ve ne 
dovessero lasciare alcuni, come l’altra volta si fece , ma l’aver inteso che 
anco sia stato licenziato il l’aretti, questo ci è parso strano, nè crederemo 
mai che questa sia mente di S. M, poiché sebbene ella gustasse di darvi 
segretari spngnuoli per i carichi che avesse pensiero di conferirvi, non è 
però ragionevole nè vcrisimile ch’ella voglia anco darvi segretari per le 
cose vostre, particolari e pei vostri negozii che hanno da essere i nostri 
confidenti Eppcrò ve no lascierete intendere liberamente dove bisogna , 
perchè noi vogliamo che il Ifaretti si fermi presso di voi, e che per le 
sue mani e non d’altri passino le vostre lettere, ed i negozii che vi com- 
mettemmo. 

Gli Spagnuoli che erano in Savoia se ne ritornarono, nonostante tutte 
le ragioni da noi rimostrato al signor contestabile e particolarmente il 
servizio che poteva farci S. M. col calore di quella gente in questa ne- 
goziazione, della quale si sono cari<.ali gli ambasciatori delti tredici can- 
toni con Bernesi per le cose del paC'C dì Vaud. Però la poca speranza 
che ci restava di poter essere compiaciuti ci fece risolvere di concludere 
tanto più presto con e.ssi quello che si è potuto, ';perando che per essere 
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tanto giuste le nostre pretensioni , non potranno lasciare di farcene fare 
amichevolmente qualche ragione , e dopo licenziati essi ambasciatori , ci 
venne poi un corriero del signor contestabile, col quale ci scriveva essersi 
contentalo di prolungare la partenza loro per IS giorni che erano quelli che 
gli bisognava forzosamente aspettare per dar tempo che la nostra cavalleria 
di Savoia, la quale si rimanda ed ^ già alla bocci della valle d’Aosta, pas- 
sasse i monti. Onde noi visto che tanto premeva al signor contestabile la 
ritirata di questa gente spagniiula. ci siamo risoluti che se ne venga quando 
le pareri senza aspettare li 1IS giorni e piti presto si è fatta ritardare la 
suddetta cavalleria per obbedire a S. M. , dalla quale dice averne ordini 
così precisi, sebben nelle istanze se le fosse potuto rappresentare le cose. 
Di qua siamo certi che avrebbe ordinato altrimenti, poiché da questa 
tardanza non potei seguire inconveniente alcuno. 

Ieri giunse Monsig. della Varena ambasciatore della Regina di Francia 
in tempo che noi eravamo andati a Casale a vedere Margarita vostra so- 
rella, che ci aveva fatta grandissima instanza, che non permettessimo che 
dovesse partire per Mantova senza consolarla, e così facemmo una scorsa 
sin colà, ed oggi siamo ritornati poco prima dell’ora di mostrare il SS. Su- 
dario. Non l’abbiamo ancora sentito, però intendiamo che viene per it 
disarmamento. Il che poteva avanzare, poiché come vedrete per la lettera 
di S. M., giù si era risoluto. Di quello che risulterà ve ne avviseremo. 

Se le cose d’Africa non vanno avanti come alcuni vogliono dire c S. M. 
non accettasse l’esibizione di questa gente che di già le avrete fatta, ve- 
dremo d’incaminarle io qualche altro vostro disegno contro infedeli come 
vi scrissero, e sarà però necessario di avvisarcene prontamente, e almeno 
Martin Dori sebben sempre sarà meglio avvisarci noi. 

Questo corriero é de’ mercanti venuto da Genova , capitò qua mentre 
eravamo assenti, c'é poi stato il giorno del SS. Sudario e l’udienza del- 
l'ambasciatore di Francia che non ci parve di lasciarlo partire senza po- 
tercene dire qualche cosa non es.sendovi altro di più di quello che sopra 
vi si é detto, e Dio di mal vi guardi. 

Da Torino li 8 di maggio 16tl. 


Vostro buon Padre 
Canio EKascaia. 
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XXXI. 

Altra dello stesso a Filiberto. 
D& Torino 30 settembre 1611. 

L e. 


Figlio amatissimo. 

Il giorno dopo che io ricevei la votlra dclli 13, Barberana mi fece 
chiamare udienza con molla intlanza e dopo avermi presentala una let- 
tera credeniiale di S. M, nella quale peti faceva menziono del matrimo- 
nio del signor duca di Nemours (Il e le altre parlicidarità si rimettevano 
a lui. cIh è Toflicio che voi scrivete che doveva, il contestabile mi disse 
che S. ,M. non aveva mii potuto credere né immag'nar.si che io fossi per 
airermarn il suld'lln miliimonio d esso duca con Catlerìna per essere 
lei inpnle di S. M. c mia (iglia, e per la di-parità che era fra di loro, 

non essendo prineipe supremo, ma tassa lo del Re di Francia e mio, e 

che perciò gli aveva ordinalo di dirmi che io dovessi mandargli Catterina 
in .'Spagna, 'love procurerebbe di maritarla col migliore che fosse nel 
mnmin, o mi insià a rispondergli ed egli disse elio il conte della Molla, 

il quale un pezzo fa io aveva destinalo a S. .M. per darle conto di questo, 

e rho si era ritardalo solo per mand.irlo meglio i.strulto delle coso d’In- 
ghilterra lauta impurlanli, lui stesso avrebbe data la risposta a S. H. e 
che, sperava che la .\l. S. conoscerebbe che io non mi era mosso in questo 
senza ragione, c che se il favore che S. M. voleva fare a Catterina, non 
si poteva ricercare in persona sua, io avrei tosto ardire di supplicarla a 
farlo a Maria sua sorella maggiore. A questa mi disse seccamente : che 
S. ,M. non int»ndeva che fo-se .Maria ma solo Catterina e mi soggiunse 
di più che desiderava in ogni mudo sapere la mia volontà se io volevo 
fare detto matrimonio o no. lo gli tornai a replic.ire che il conte della 
.Molta porterebbe la ris|iosla a S. ,M e lo rappresenterebbe ragioni tali 
come già gli ho detto che S. M. vedrebbe che non mi sono mosso senza 
ragioni di molto fondamento, e che veramente io era cosi obbligala di 
parola, che non potevo ritirarmene, massime che io feci questa risolu- 
zione in tempo che il conte di Fuentes mi minacciava con una potente 
armata, ed io aveva bisogno di persone che m'as.dslcisero. il che inteso 

'!) Enrico I di Savola-Nemours figliuolo di Giacomo e di Anna d'Este. 
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da lui, proruppe in dirmi che dunque S. M. alzava la mano da tutti i 
favori e grazie che pensava e voleva fare ai miei figli, e questa casa e 
insieme dalla protezione che aveva della m a persona e stati, lasciandoli 
in questo modo. Ed io gli risposi a questo ultimo parole as^ai sfavore- 
voli di S. M. se pur gli sono sono state così onlinatc, quello che non 
possiamo quasi credere che non l.isciammo per questo mai di essere io 
e lutti di questa casa quei ser\iin;-i uinilissiini e dcvolis<iiiii che gli era- 
vamo sempre stati, come pur non resl>*remo di vivere con lo splendore 
che conviene a quelli che sono s'ati di tale qualità, e come hanno fatto 
i nostri antecessori da Berohlo in qua in <]uo<ti tìtiO anni che hanno go- 
vernato questi Stati. Sentendo qu-»>ic parole esagerò in dire che io non 
potevo maritare Catterina, perchè S. M. era suo padre come lo era di 
tutte le altre, ed io gli risposi che questo era troppo onore che ci faceva, 
e che invero questo conveniva per il bene de’ mici figliuoli, ma che sino 
adesso io aveva pagato tutte le doti di quelle che si erano maritate, e 
che di questa maniera mi jiarcva di potere disporre di qucsl’ultima per 
accomodar le coso mie. Tornò a dire con esagerazione che in ninna parte 
era trovato buono questo matrimonio nè in Torino, nè in questo Stato. 
Gli risposi che non aveva tanta pratica in Torino che potesse ben sapere 
la volontà della città, c che il mio Stalo era tale che trovava buono tutto 
quello che le faceva perchè sapevano che io non avevo altra mira che il 
loro beneficio. Aggiunse alle ultime parole nè tampoco fuori c a lui che 
de’ maggiori principi il maggiore ed altri grandi c grandissimi l’appro- 
vavano e trovavano buono, c che non sapevo di chi volesse intendere. A 
questo soggiunse ncanco Francia. Allora gli dissi che la Regina me ne 
aveva scritto così caldamente e che ne aveva fatto parlare tante volte dal 
suo agente, che mi constava chiaramente del contrario. Queste sono le 
vere c mezze parole che passarono fra di noi, le quali abbiamo voluto 
farvi sapere così dislinlamenlé a due fini, l’uno perchè vediate il mal ta- 
lento di questo Barberana, e con quanto poco termine c violenza tratta, 
e l'altra che se pure è vero che abbia avuto tal ordine, ci pare rosa ben 
dura, essendo noi padre c Principe libero, e della qualità che siamo di 
dover sentire un silfatto ragionamento e con una condizione tanto aspra 
conte sono per tal causa perdere la grazia di S. M. e la benemerenza di 
questa casa. Poco dopo questo ragionamento occorse al rignor duca di 
^emours di mandar da me la Breltoniere suo segretario, al quale avendo 
così portalo dui ragionare, significalo qualche cosa del suddetto ufficio, egli 
subito che fu a casa lo riferse al suo padrone, il quale come potete cre- 
dere entrò in grandissima alterazione ed esagerazione come negozio in 
che consisteva la vita, l’onore ed ogni suo bene. Onde sentito dal mastro 
di campo che della Grangia ne c seguito tulio quello che vedrete nella 
scrittura qui allegala della quale è bene che il Fosco c il Barelti, ehi di 


312 IL PRINCIPE EMANUELE FILIBERTO 

loro Vi parri meglio, so ne lascino subito intendere con codesti signori 
ministri, rimostrando la diligenza da noi usala perehA il negozio si ac- 
comodasse con amorevolezza e soddisfazione d’esso Barberana, la quale 
era in quella miglior forma che tranne il nunzio, l’ambasciadore di Ve- 
nezia e l'agente di Francia avevamo giudicato essendomi parso d’averne 
il parer loro, come quelli che per essere persone pubbliche v’ hanno in- 
teresso c che avrebbero tenuto mano che le cose fossero succedute con 
più ripulazione dell'offeso. Però il Barberana non l'ba voluto accettare, 
onde noi per nostro discarico vi mandiamo la predetta scrittura con cor- 
riere espresso come pur facciamo al signor contestabile, mentre ebe per 
il negozio principale del signor dura di Nemours facciamo partir domani 
il conte della Motta, il quale ba ritardato questi quattro giorni per ve- 
dere che esito aveva questo fatto. Questa falla sin qui abbiamo ricevuta 
una lettera del signor contestabile, della quale vi mandiamo copia insieme 
delle risposte acciocché voi vi serviate cioè chi parlerà di questo fatto delle 
medesime ragioni c Dio di mal vi guardi. 

Da Torino li 30 settembre ICU. 


C. EuAisccit. 


xxxn. 

Lettera del principe Emanuele Filiberto al principe 
di Piemonte. 

Da Madrid 12 febbraio «11. 

U e. 


Signor Fratello, 

Stando al Pardo rieevei una vostra con l’ordinario, nella quale mi davate 
speranza di che in breve ne avrei ricevuto altre più al lungo , le quali 
sto aspettando con gran divozione, si per intendere della vostra salute , 
come per sapere come s'incamminano le cose. Qua io vo facendo tutte le 
diligenze possibili , c crediate che non ho lasciato nè lascio di far cosa 
che possi giovare per ogni via : perù spero che presto sarò fuori di questa 
perplessità. La domenica avanti se ne era andato il Be e la Regina , e 
stessimo sino al sabato qua che so che fossimo di ritorno qua. Quegli otto 
giorni li passammo con andar a caccia, ancorché il tempo era cattivo, la 
sera alcune volte vi fu commedia, e questo è quanto si fece. La domenica 
vi fu commedia alla sera e il lunedi il duca di Useda fece una festa a sua 
casa , dove mostrò i lamarini che certo erano ben adornati, poi vi fu 
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tina commedia in un cortile dove avevano fatto un apparalo, la quale si 
fini con lumi e ne tornammo passando per quelle stanze superbamente 
ornate, ed in ogiiiuna di esse dilTerente musica, sinché si giunse in una 
stanza lunga dove vi era una tavola per le dame ed in una più indentro 
per il Re e Regina e infanta, i quali tutti a tavola fecero il medesimo: le 
dame erano trentaquattro ed io cianciava in capo di tavola , dove non si 
lasciò di far commemorazione di costi, massime con D. Beatrice che mi 
era vicina. Cenato che fu, il Re e Regina vennero poi nella stanza che 
cenavano le dame, e si misero in testa della stanza a vedere a cenare le 
dame, le quali finito, restarono pure sedute con la tavola avanti un buon 
pezzo, sentendo musica. Essendo passato un poco, entrarono i gentiluomini 
della camera, i quali portarono un presente al Re ed alla Regina ed in- 
fanta e poi ... . mano mano andarono portando alle dame ed a tutti 
quelli che eravamo nella stanza, la qual cosa finita se ne tornarono a pa- 
lazzo, con il quale si fini la festa. Il martedì ci fu commedia , c tutto il 
carnevale che n’è stato: la quaresima si passava con buoni predicatori tre 
giorni alla settimana, ed alcuni giorni cavalcare ed andare a caccia. Questo è 
quanto qui passa e scusarete se la relazione non è così ordinata come quella 
del conte di Revigliasco al quale mi rimetto per le nuove di qua, ancorché 
siano poche. Circa la casa vedrete quello scrivo a S. A., che per non 
fastidirmi non lo replico, poiché lo vedrete : solo vi so dire che vi é gran 
spesa c cento mila scudi di debito, come vedrete dal conto che mando a 
S. A. Sto aspettando con desiderio le relazioni delle feste che mi avete 
mandato, e per non fastidirvi con più lunga lettera finisco, con pregarvi 
dal Signor Dio ogni contento c felicitò. 

Di Mad.'id alti 12 di febbraio 1611. 


Vostro buon fratello e servitore 
Filiberto. 


XXXIII. 

Lettera dell’abate Boterò al conte della Motta. 

Di Torino 2 dicombro IGM. 

A. G. R. Spagna L. M. Mazzo 14. 

HUmo Sig. mio Osseq.mo. 

La lettera di V. S. Ill.ma dei 12 del passato mi è stata di quella sod- 
disfazione e piacere che Tumanità singolare che ha messo lei a scrivermela 
richiede. Mi congratulo e deirarrivo suo con .«alute, e della nuova amba- 
sciata che S. A. ha aggiunto alla prima, non ostante le pratiche che si sono 
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fatte perchè si destinasse un altro ambasciatore straordinario per il pe» 
sanie : lo buone venture non sono mai sole. Dal signor Fissiraga V. S. 
III. ma intenderà qualche cosa ad aperiendos ociilos ; cosi ha intitolato 
un suo libro dedicato a un gran He, non so chi. Questo mondo è pieno 
di alrogos. Mando a V. S. 111. ma un epigramma per il generalato del 
serenissimo principe gran priore; caso che non l’avesse avuto con una 
mia che io gli .scrivo con questo corriero, prego la S. V. III. ma a darnele 
notizia. Abbraccio in quello quel detto di Temistocle : Qui mare possi- 
deat omnia possidet. lu vo spesso alla vigna di V. S. HI. ma che mi 
piace ogni giorno più, sciionchò mi pare che gli manchi il soie che la 
scaldi e vivifichi. 

Supplico il Signor Dio per la piena felicità di Y. S. Ili.ma e le bacio 
le mani. 

Di Torino li 2 dicembre 1611. 

Di V. S. Ili.ma 


Suo affezionatissimo 
G. Botbro. 


XXXIV. 

Breve di Paolo V al principe Filiberto in congratulazione 
della sua nomina a generale del mare. 

Roma 1S gennaio 1CM. 

A, G. lì. Fra le lettere del p. Emanuele Filiberto. 

Dilecto filio nobili viro Philiberto principi Sabaudiac Paulus P. P. V. 
Dib’cte fili nobilis vir salulciu et aposiuiicam benediclionem. Laetati valdo 
sumus quod eurissinius in Chrisiu fìlius noster llispanianim Hex avunculus 
tuiis, ut iiobis sigli iii-nsti , uitiversac classi suae nubiiitutem luaiu praefe* 
rerit. Et vere, plurimum gaudemus quia speranius hane ttegis prudentis- 
simam deliberatioin ni , siculi nobilitati tiiae est iiiinonlicciitissima , ita et 
Maiestati snac quotidiu mngis foro iucumlani et clirist.auac reipublicae sa- 
lulareii). Nam generositatein animi lui dignain le et fortissimo tuo proge- 
nitore vesirisquo maioribus viris bellica \irtute atquc piclate cbristiaiia 
praeclarissi.'uis novimus et zdtim divini honoris quu inceiisiis es ex tuis 
ad nos occasione ista datis pe ccpimus. Gralulamur ilaqiie summopere 
nobilitati tuae hoc signum adeo evidens, adeo manifestum peculiari? amoris 
quu Hex Cathuiieus te prosequitur, et cxisliiualionis quaiu apud ìpsum 
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egregia tua viriate Ubi comparasti. Dcum oramus ot conreplam de te 
expeclationem ad aanctissimi eius nomini] gloriam confìrmet et auxilio 
coelestis gratiae, et ut hoc facilius asscquaris, apostolicam benediclioncm 
Dostram nobilitati tuae peratnanler impertimur, 

Datum Romae apud Sanclum l’elrum sub anulo piscatoria xv calendas 
februarii aacii pontificatus nostri anno scptimo. 

XXXV. 

Lettera del conte Langosco della Motta al duca, 

Madrid !> novembro 1611. 

A.G. R. Spagna Leti. M. Mazzo f4 

Serenissimo Signore, 

Seguendo il filo di quello che col corriero spedilo Tallra nolle ho scrilto 
a V. A. non osfanle la speranza che si aveva di ollentfre alcuna soppres* 
stono nellVsecuiione drirordino dalo al signor Torre, ieri es^endo'i il 
colile di Casilgllo ìiiconlralo col .«egretario Aro«(o^«ui quale gli dintandò se 
era uscito da Madrid detto signore, ed il simile ^li dissero due aitri mi- 
nistri principali, con aggiungersi di più che dovendo il giorno srgucnla 
arrivare S. M., non parrebbe bene che ai coniandainenti suoi fosse usala 
resistenza alcuna, venne il signor Btrelli a dirle per parie dei principe 
gran priore che per le\'arsi dai dubbio di qualche inconveniente maggiore, 
giudicava bene che' egli obbedis-ie, per il che andai subito a palazzo, dove 
trovato con S. A. il conte del Castiglio, veramente desideroso che da tutte 
le parti si raddolciscano in maniera le cose che una voltasi veggano con 
amore riuniti gli interessi di V. A. con questa corona e ricavi quel bene 
che pare che il tempo e le occasioni vadino promettendo, se non lo altra* 
versa il fatto, si discorsero molte case. Dopo le quili, per il rispetto 
come per facilitare il cammino alle negoziazioni, S. M. ha preso per op- 
portuno spediente che il signor Torre ondasse , come ha fatto , in una 
buona casa di D. Francesco Gamica, attaccala al monastero di S, Bernar- 
dino, qui tanto vicino che molli cavalieri vi vanno a piedi a sentir messa, 
non giudicando S. A. che si possi dire fuori dalla corte per essere .Ma- 
drid luogo sparso ed aperto, che quando si avesse a cinger di mura si 
pigliarcbbe dentro, il detto monastero e ca«a. Poco dopo questa risntu- 
zione S. A. fu ricevuta dal signor I) Giovanni idiacques, a cui nell’uscire 
baciai le mani, e poi stretti abbracci e parole del continuato amoro ed 
Inclinazione particolare con la quale mi suole favorire, mi disse che erano 
già mille giorni che mi stavano aspettando , e come io non era venuto 
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prima, al che io soddisfeci dicendogli come non fui si tosto arrivato in 
Piemonte che V. A. determinò di rispedirmi, però che essendoli di nuovo 
successe molte cose dipendenti l'una dall’altra, si era andato lardando per 
meglio formare il mio dispaccio, anzi che per avanzar tempo, ancorché 
mi mancassero alcune scritture per compirlo. V. A. mi avera fatto partire 
con risoluzione di mandarmele per corriero espresso, il quale io stava 
aspettando per potere in molli casi parlare con più fondamento, e che in 
tanto io lo potevo assicurare deli’ ottima intenzione di V. A. la quale 
avrei voluto che fosse stala meglio intesa e conosciuta. Però che portando 
io molte cose di servizio e gusto di S. M. per rappresentarle conforme 
alla disposizione che si sperava di trovare, avevo sentito estremo dispia- 
cere di non vederla (stante l’ordine dato al Torre) a proposito per eseguire 
le commissioni mie, e che sapendo io quanto siimi V. A. il non essere 
piccato, non potevo persuadermi che la nuova mercede fatta al principe 
gran priore avesse bastalo a levarle il disgusto che le m’assicuravo ch'ella 
riceverebbe da questa azione. Qui cominciò egli ad esagerare due cose , 
l'eccesso del signor della Grangia contro Barberana e la tiepidità di V. A. 
in non castigarlo facendo dare qualsivoglia minima dimostrazione che qui 
se ne sarebbero contentati. L’una procurai moderare , aggravando il mal 
termine del detto Barberana, quale non contento di eseguire gli ordini di 
S. M. anco assai rozzamente con V. A., aveva più volle con poco rispetto 
e mollo sprezzo pubblicamente sparlalo della persona del signor duca di 
Kemours. L’altra rappresentando oltre alle ragioni che giù per la relazione 
mandala da V. A. hanno inteso qui che per avere detto signor duca ar- 
gomentato poca volonti in V. A di osservarle la promessa al matrimonio 
suo. Poiché per questo nuovo inconveniente si era intiepidito nel risol- 
versi, riservandosi di dare prima conto di tutto a M. e sperando di 
poterlo etTeituare con gusto suo, quando V. A. fosse venuto a qualche 
esecuzione di castigo nella persona della Grangia suo amatissimo servilor* 
allora avrebbe con più ragiono potuto dire che V. A. pigliasse questo 
pretesto per disobbligarsi dalla parola sua e dare occasione a lui di par- 
tirsene con poca soddisfazione, come avrebbe fatto, .sicché posta in questa 
diflìcollli V. A, ebbe per bene che si facesse quello che monsignor nunzio 
e l’ambasciadorc di Venezia come ministri pubblici giudicarono conve. 
niente e di che toro istessi in simil caso si sarebbero contentali. Aè qui 
poteva dirsi che V. A. non area da porre in bilancio il disgusto del duca 
di Nemours con il mancamento della satisfazionc di S. M., poiché potendolo 
dare come ha credalo senza danno ed olTesa altrui , 1’ ha giudicalo più 
accertalo. Replicò alcuna cosa il sig. D. Gio., e dopo passò a dolersi, di- 
cendomi come era possibile che V. A. trattasse di maritare sua figlia senza 
darne più parte a S. M. che se non si conoscessero o fossero nemici , e 
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non si racordasse che sebbene sia morta la signora infante, non è morto 
ma vive ognora più in S. M. l’amore e la cura che desidera poter mo- 
strare che avrà sempre de’ suoi nipoti come de’ proprii figliuoli. A che 
risposi con assicurarlo che sentendo le ragioni le quali così in questo 
come altri particolari le avrei rappresentato a nome di V. A. sarebbero 
gli unì con gli altri signori ministri. È S. M. islessa restata compitamente 
satisfatta, non che per darmi luogo di meglio poter fare quest’ufficio sup- 
plicavo ehe lo facesse egli, acciocché si soprassedesse nell’esecuzione del- 
l’ordine dato al t orre. Del che mi disse le formali parole ; y eslo se ha 
e/icki> a r. A. vo se ha dicho veda, y esto aqui. Delle, quali tre clau- 
sidc ci putnhlie cavare: 1. la poca speranza di ritrattare il detto ordine ; 
2. che \i fn>cf> materia o opinione per darlo ancora a me, ma che per 
j'i,!'ar la coca con pifi ilolcezza, lasciando un addentellalo per rappezzarlo 
non l’alida voluto fare e 3. che stando qui io, non si possa dire che 
qu<''^ta co'’te ra-ti senza amha<ciadore di V. A. 

Qui come già ho .icritlo corre voce universale che a! Re di Spagna non 
convenga maritarsi altrove che con una figlia di V. A., sebbene i più 
scusati e poco amorevoli di V. A. discorrano che il duca di l.erma con 
gli amici per li interessi suoi privali siano per contradirlo. Però ancorché 
pare che questo sia negozio da lasciarsi fare da se stesso senza mostrar 
voglia dalla parte di V. A., cosi per non causare nuova gelosia come in 
eventi che non riesca non mi pare di averlo tentato, tuttavia promettendo 
la occasione cosi notabile sovra le cose di V. A. con le conseguenze che 
lei stessa potrà discorrere, non vorrei che per non usarsi dalla parte sua 
la dovuta diligenza si perdesse cosa alcuna. .Non lascierò però col solilo 
svisceralo mio alTetlo di dire a V A. come io giudicarci accertalo che si 
facessero in questo caso di quelli ofiìcii, quali senza scoprire la intenzione 
sua disponessero questi umori a concorrere al buon successo che si de- 
sidera. E perchè tutta la somma di ben incaminare un negozio consista 
in levare quegli ostacoli che si possono attraversare, vorrei che per molte 
strade si procurasse di assicurare in maniera il duca di Lerma della cor- 
dialità ed amore di V. A, e suoi figli, che si generasse in lui confidenza 
tale che da se stesso per proprio comodo abbracciasse il servìzio di V. A. 
I personaggi e le vie a proposito per fare tali ulEzii in questa corte, 
quando V. A. lo comandi, non mi mancheranno: basterà .solamente che 
di costà V. A. cooperi col fare di quelle cose che non meno al duca di 
Lerma che a questi signori del consiglio ponno levare le apparenze, pre- 
testo di conservare In buona volontà del Re, insinuandogli l’alienazione 
dell'animo di V. R. A. dal rispetto suo. Giudicarci ancora accertato che 
questo nunzio come da .sé rappresentando al padre confessore, quello di 
più che avvisai a V. A. che mentre si continuano le diffidenze e disgusti, 
quali pare che ogni giorno radino moltiplicando fra V. A. e S. M. , non 
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si può olire alle flutluazioni presenti sperare lunga e sieura pace in Italia 
ed assicurare quei stati di tanta conseguenza a questa mouari liia le facesse 
evidentemente conoscere e toccare con mano cbc non vi è mezzo piò 
sicuro ed eflicace per li suddetti uQizii, che il He si manti con una lìglia 
di V. A. Fra oggi e dimani si finiranno lo esequie , le quali ai sono ac- 
celerale più di quello si era detto, e finite che elle sieno, visilarò il signor 
duca di Lerma e questi altri signori, con i quali tratterò nella confurmiU 
che gii ho scritto, c non dimandeiò udienza a S. M. che prima non sia 
di ritorno il corriere spedilo a V. A., a cui (accio umilissima riverenza. 

Da .Madrid li 12 novembre 1611. 

Di V. A. S. 

Umil.mo e Div.mo vassallo e servitore 
Lk.saosco. 


XXXVI. 

Lettera di Carlo Emanuele I al p. E. Filiberto. 

. . . novembre 16M. 

A» Gt R» U €• 

figliuolo amatissimo, 

Mentre slava per partire un corriera con gli spacci che vedrete qui 
giunti, è arrivalo Pcligian con le vostre quattro, tre delli It ed una delti 
15 del passato con le buone nuove della vostra salute, ed anco quella 
drIFonore fattovi da S, .M. col conferirvi il carico di generale del mare , 
del quale sentiamo veramente gran contento, si per essere un testimonio 
a tutti della benevolenza della .M. S. verso di voi. come perchè con esso 
e con le armi sue avrete occasione di esercitare i vostri anni ed acqui- 
stare merito presso S. M. e gloria a voi come spero che Dio ve ne con- 
cederà la grazia. 

Ilo poi visto il vostro parere c di cotesti signori, che il conte della 
Molla debba prima fare l’uflicio di condoglianza, che trattare d'altra ma- 
teria e che egli frattanto .starà ritiralo sino al ritorno di questo corriere 
atfretlando il mio spaccio, ed ancora per vedere se io dovrò mutare o 
ampliare alcuna cosa dille sue instruzioni. Quanto all'ufliciu di condo- 
glianza, poiché la nuova della morte aveva trovalo il conte per strada, già 
tanto avanzalo, io aveva latto pensiero di maiidiiro altra persona, tuttavia 
poiché voi altri siete di parere che il conte compisca lui, anche io conosco 
per avanzare il tempo, e cosi gli mando le lettere che bisognano per tale 
ufficio, rimanendo il resto a quella che voi gli raccordarete, e non lascie- 
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rejQO poi nel mandare a ringraziare il Re del generalato, di caricare il 
medesimo di condolersi ancora, acciocché sempre si vegga che di qua si 
è spiccato uno espresso, come pare che convenga. E frattanto non lasciamo 
di compire anco ai ringraziamento con lettera che il medesimo conte darà. 

Quanto all'altro capo di variare o ampliare le instruzioni adesso conte, 
io avrei desiderato che vi fosse esplicalo in qualche maniera e particola- 
rità, nè darmi maggior lume tuttavia di quello che mi accennate. Credo 
che volete intendere che la morte delia Regina puS'3 dare maggior campo 
a S. M. di far grazio a questa casa col maritarsi con una delle vostre so- 
relle, e che per questo non fosse bene parlare del matrimonio del signor 
duca di ^cmours, di che se ci fosse certezza, non è dubbio che le mari- 
teressinio in Ispagna tutte due, e che questo sarebbe il maggior bene che 
ci potesse avvenire, però non essendovi questa certezza, ed essendo morta 
la Regina, non vediamo competere mandare costà vostre sorel!e se non 
per metterle in moiiaslerlo , oltreché è chiarissimo che l'avervi dato quel 
carico, è prm-eduto dalla gelosia che è cresciuta al duca di Lcrma. Dopo 
la morte della Regina, daU’amore che il Re vi porla e vi vorrà con quel 
pretesto allonlanare dalla corte, e per Tislessa ragione divertirà anco per 
quanto più potrà che il Re sì mariti qua, per non aver poi quanto al suo 
giudizio una fazione si potente conira, sebbene in questo fu grandissimo 
errore, perchè se volesse conoscere, la nostra volontà sarebbe l’appoggio 
c grandezza d<^IIa sua casa, ma ora è tanto ingarbugliala la sua mente 
dagli artilizi de’ Fiorentini, clic dubiturcs>imo d(>po avere mandate costi 
vostre sorelle, che per i suoi lini tirasse il Re a maritarsi con Fiorenza o 
con alcuna delie altre che ci scrivete, il che ci sarebbe un alTrontu troppo 
grande in cus|ielto del inondo, quando si facesse condurre in :spagna , il 
clic non potrebbe levarsi dad'upinione del mondo che non fosse per ma- 
ritarne una con il Re, come ne è già pubblica voce, e poi si vedesse che 
S. M. facesse elezione d'altra, onde fra tante incertezze siamo di parere 
che il conte della Motta faccia la sua passata nella sostanza però seguente 
e con ogni modestia, poiché in ogni modo l’occasiono della sua caduta è 
già pubblica, così ne facessimo dar parte al contestabile, il quale nc avrà 
data parte costi, e questo sarà forse effetto di far uscire alcuno de’ suoi 
ministri nel matrimonio del Re , se pure S. M. ne ha qualche pensiero 
voi-ressiino che il conte nel far l'uilizio tenesse quest’ordine: f.icesse il 
complimento della condoglianza, poi dicesse per l'obbligazìone che abbiamo 
di dar conto alla M. delle cose che succedono in questa rasa, come tanto 
signore di essa, l'avevamo un pezzo fa destinato per andarle dar parte del 
trattato di matrimonio dell’infanta Catterina co! dura di iNemours, perocché 
la speranza che avevamo di avere qualche maggiore risoluzione del ma- 
trimonio d’Inghilterra, questo oi aveva fallo andare procrastinando la sua 
partila; e che frattanto S. M. ci aveva fallo parlare sopra il suddetto ma- 
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trimooio dal segretario Barberana^ il che ci fece poi risolvere tralasciata 
ogni cosa di farla partire incontinente per andar fare riverenza a S. M. , 
e dirle che è tanto patrone di questa casa e della volontà nostra che non 
può se non assicurarsi che noi siamo per accomodarci sempre al gusto 
suo, però che la supplichiamo in questo caso ad avere per bene con la 
benignilà sua che ce la rimostri per parte nostra che noi glie l'abbiamo 
promessa sino quando il conte di Fuentcs ci minacciava con così potente 
esercito e che avevamo bisogno di assistenza ed aiuto, e che perciò con- 
fìdiamo nella prudenza di S, M. che mirarà anco per la nostra riputazione, 
e qui potrà poi aggiungere quelle ragioni che se gli sono commesse di 
rappresentare e procurare, insomma di farlo trovar bene a S, M. e che si 
faccia col suo beneplacito, soggiungendole ancora che è servizio a S. M. di 
guadagnarsi questo principe per tutto quello che possa succederle. Egli 
correva sempre la nostra fortuna in sen'izio di S. M. , e di questo ne 
faremo noi sempre sicurtà, con avvisarci poi di tutto quello che S. M. 
risponderà con corriero espresso, acciocché noi saputa la sua volontà poS' 
siamo risolverci, assicurando ehc l'ofllcio fatto in questo tuono e con ogni 
modestia non potrà ofTcnderc le orecchie di S. M. Il contestabile guasterà 
alcuna cosa e si risolviamo tanto più che si faccia l’ofScio quanto che la 
Regina di Francia ce ne fece fare grande instanza dal maresciallo, e l’ba 
poi continuato in tutte le occasioni, ed ancora oggidì ce ne ha fatto una 
passata in nome suo con ambasciatore che manda a risiedere a Venezia e 
che di Nemours ed i suoi parenti ce ne fanno anco istanza estrema come 
potete giudicare. 

Ilo già visto con nunie amaro hanno voluto temperarci a tutti il dolor 
dill’onore fattovi del gencralalu, e non posso negare che non mi sia parsa 
azzardosa cosa il vedere che con tal dimoctrazionc abbiano voluto farmi 
autore principale del disgusto loro e sfogarsi tanto vigorosamente contro 
di me, che quanto alla volontà mia averne piuttosto da pretendere grazie 
per l’ansietà in che mi pose queH’accidente e reffetto col quale io pro- 
curai di saperlo e far dar soddisfazione al Barberana come servitore di 
S. M, e farli chiamar perdono che è tutto quello che fu giudicato da chi 
ben intese il negozio che si dovesse fare, però nel resto ho avuto gusto 
che S. M. si sia sfogata cosi contro il mio ambasciatore, ed ho questo per 
molto minor inconveniente, che se col far io quello che beo avrei saputo 
fare in altro tempo , avessi posta S. M. in necessità di soccorermi con 
gente e danari, ritirandola per conseguenza in maggior fastidio di questo, 
ma il vedere che tra queste due corone procurano di camminare con 
tanta buona intelligenza, questa fu una considerazione che mi fece andare 
destreggiando dal mio canto su questo negozio per non provocarmi anco 
la Francia, come sarebbe senz’altro avvenuto stante avrete visto. Ora per 
venire alla particolarità del successo, se il Torre avesse obbedito subito, 
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non mi sarebbe dispiaciuto, ma poiché non io fece col parere de’ ministri 
medesimi dei Re a* quali parve che potesse stare ritirato in casa sinché 
avesse parlato a S. M, questo lo renderà iscusabile, e ciò mi fa anco cre- 
dere che non sarà andato più fuori di corte, poiché non é credibile che 
S. M. avesse voluto darvi una mala risposta di sua bocca , e piuttosto i 
ministri medesimi vi avrebbero esortato a farlo uscir di corte prima, senza 
lasciarvelo dir dal Re in tempo di gusto e di ringraziamenti; però dovete 
sapere che da me non può venire alcun temperamento di qua per farlo 
uscire di casa, perchè non è in poter mio di fare alcun’ altra dimostra- 
zione contro il maestro di campo senza mettermi in evidente pericolo di 
dovere, come sopra vi ho detto, causare a S. M. qualche maggior fastidio 
per quello che la Regina di Francia m’ha fatto dire. Onde é necessario 
che S. M. 0 mi faccia mettere in libertà da essa Regina di castigarlo , 
ovvero che l’insti a castigarlo lei, poiché quanto a me ho le mani legate, 
come si può vedere e se frattanto il Torre dovrà restare sequestralo e 
portare io le colpe altrui, S. M. è padrone, che per me non so che altro 
potevo fare che mandare il mastro di campo a chiamare il perdono, ma 
le ragioni mie per soprabbondanti che siano , patiscono da un tempo in 
qua tante sinistre interpretazioni in cotesta corte, che non so altro che 
incolparne la mia poca fortuna, o ricevere dalla M. S. quello che le piace, 
obbligandomi a questo la divota mia volontà al suo rcal servizio, la quale 
per questi accidenti non potrà mai essere punto raffreddala. 

Quanto all’ abboccamento della Dighiera, se l’abbiamo ricercato noi, o 
non, e se sia stato per la parlata che mi fece o messe in scritto Rarbe- 
rana, la quale veramente mi avrebbe data occasione di desiderare mag- 
giormente tale abboccamento, o per altro se sia stata legittima la causa 
che costì possono aver presa di ingrossare gli umori, le antecedenti vostre 
ve ne avranno bastantemente chiarito, assicurandovi che avrete in mano 
con che poter andare rispondendo e difendendo la causa nostra, e Dio di 
di mal vi guardi. 

Di Torino . . . dicembre 1611. 


Vostro buon padre 
C. Emanuilk. 
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XXXVII. 

Altra del medesimo Principe. 

Dì Torino i5 fobbraìo IG12. ^ 

L c. 


Figliuolo amatissimo , 

Dopo avervi scritto molto dilTusamcole , con uno spagnuolo che passò 
qua, il quale venne da Roma e da Napoli, si sono ricevute le vostre dei 
29 di gennaio, 4 e 10 del corrente con quelle del Baretti, e ravviso della 
pubblicazione seguita dei malrimonii, de’ quali piaccia a Dio che ne ri- 
sulti alla M. S. quel'a contentezza che noi le desideriamo, ma il dire che 
questi ultimi disgusti con noi sian quelli che gli hanuo fatto risolvere 
di conchiuderli, senza i quali non l'avrebbero fatto , questa è una vanità 
perchò non sonu co'i poco prudenti gli Spagnuoli che per dare a noi un 
disgusto momentaneo si fossero voluti esporre ad un rischio d’un danno 
così grande e perpetuo, come sarebbe se per questo matrimonio venisse 
come potrebbe venire il caso che il regno di Spagna non ostante ogni 
rinunzia passasse sotto la Francia, ma credete che vi sono altre cause 
le quali se io vi dicessi a bocca, certo confessarelc che non erro. Oltre 
che questo trattato è fatto poco dopo la morte del fu Re di Francia e 
concluso parecchi mesi prima del successo di Barberana, ed il papa me- 
desimo confessò al conte di Vische che la capitolazione era segnata, e 
l’istesso gli atTermò il cardinale Gioiosa con soggiungerli che aveva eru- 
bescenza quando s’incontrava nel signor di lacob a Parigi, da che si vede 
quanto s’inganna chi tiene questa opinione che i matrimonii si siano ri- 
soluti per i disgusti del Barberana di gran lunga posteriori. Ora sebben 
noi supponiamo d’aver fatto tutto quello che era io mano nostra, poiché 
S. M. restava soddisfatta di noi di questo successo e che costì dovessero 
credere che molto più volentieri avressimo castigato noi La Grangia che 
lasciarci levare dalla Regina di Francia il merito [della soddisfazione che 
S. M. C. è per castigarlo lui, cosa che non ò per tardar di faro e le ne 
faranno fare istanza con le prime lettere, e daH’altro canto noi potessimo 
con ragione pretenderci creditori di qualche gusto di S. .M. per riparazione 
del rigore usato ai nostri ambasciatori , tuttavia avendo da fare con un 
così gran Re o verso il quale professiamo infinita divozione (sebben poco 
riconosciuta) siamo risoluti per non omettere alcuna di quelle occasioni 
che ponno manifestare al mondo la stima che facciamo della sua grazia, 
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e quanto ne viviamo ambiziosi ^di mandar un ambasciadore e di confor* 
marci in ciò col parere del sig. D. Giovanni senza aver più considerazione 
al risico che si potrebbe correre di ricevere un nuovo alTronlo , volendo 
credere che quando il signor D. Giovanni vi conoscesse dubbio , non ve, 
l’avrebbe tante volte consigliato ed instato. E così lo faremo partire quanto 
prima ed anderà con quelle istrnzioni che bisognerà tanto per la condo- 
glianza e ringraziamento del carico datovi, che per il rallegramento dei 
matrimoni!, sebben per quesl’ullimo poco ci dovranno credere quando non 
ci resti speranza che S, M. voglia ristorare in qualche altro modo il prin- 
cipe della perdita fatta, e massime quando anco gli levassero quella d’In- 
ghilterra da S. M. medesima proposta, sebben poi attraversata, non ostante 
quello che il sig. D. Giovanni ben ha detto , come se ne può far giu- 
dizio da molte apparenze e in particolare da alcune parole dette da quel 
Re al Ruggia, tuttavia poiché il nodro ambasciatore portarà istruzione, 
anco sopra questo converrà necessariamente che si dichiarino, e che volendo 
S. M. quella principessa per .s{*, dopo avere levato al padre un fratello, 
un’altra moglie, infine gliene dà una di non inferiore qualità e che forse 
mariti il principe di Galles, qua altrimenti sarebbe un accennarci libera- 
mente che non si speri più sopra di loro. Quanto il mandare il cardinale, 
con Catterina vostra , vorremmo che con chi ve ne ha parlalo, vi foste 
valso delle ragioni che già due o tre volle v’abbiamo scritto, o veramentn 
ei aveste dato il vostro parere sopra di e.^se senza lasciarci in dubbio se 
le avete capite, se ve ne siete servilo, e se vi è stato risposto qualche 
cosa, 0 veramente se non le avete rappresentate, parendoci pur tale che, 
abbiamo molto fondamento. E perciò rispondeteci un poco categoricamente 
sopra questo punto ed avvisateci sempre se fate o non fate gli uffici! che 
vi scriviamo, e la causa, perchè da un pezzo in qua ci pare che ci la- 
sciate senza risposta a molti casi che a noi importerebbe molto di averla. 
R se vi sarà parlato di nuovo di mandare , rispondete con le. medesime 
ragioni, perchè sarà farli uscire a qualche cosa. 

Se al marchese di S. Germano si darà ordine di lasciarci vedere in 
questi Stati, .sarà per noi di molta riputazione c gusto ancora, e spera- 
ressimo di aprirci talora seco, che forse faressimo più effetto d’ogni altro 
e perciò continuate ad instarlo, perchè d’andar noi a Mzza adesso, oltreché 
non abbiamo pretesto bastante per coprire la nostra mo.ssa, le cose di qua 
per ora non ce lo permettono, tanto più aspettando in breve un amba- 
sciatore d’Inghilterra, che non sarebbe ragionevole farlo traversare tutti 
questi Stati e tante montagne per venirci a trovare, che è quanto la fretta 
di questo corriero ci permette di dirvi per ora, e Dio di mal vi guardi. 

Di Torino li di febbraio 1612. 


Vostro buon padre 
C. Emìnoblb 
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P. S. La fretta che ha qnesto corriere, non mi lascia far che queste due 
righe per dirvi che tutti stiamo con ottima salute, la qual speriamo sarh 
con la grazia del Signore, ristesse di voi. Oggi siamo andati percorrere 
un cervo vicino di Rivoli, ma il vento è stato tale che il levrier non l'hs 
potuto pigliare. 


xxxvni. 

Carlo Emanuele allo stesso Principe- 

Torino S4 luglio 1613. 

/. c. 


Figliuolo amatiisimo , 

È necessario che sappiate tulio ciò che ò passato e si è fallo col signor 
marchese dell’lnoiosa in qiieslo abboccamento seguilo in Asti conforme al 
cencerto che pigliaste cosi), lo non vi replicherò le cose precedenti perchè 
tanto dalla relazione che vi si mandò di quello che pas..ò in Nizza col 
conte di Colosso , come di quella che dopo ci disse qua il conta Prato 
mandalo da esso marchese ne sarete restato pienamente informato; con 
tutto ciò ad ogni buon fine ve ne mandiamo il duplicato. E veramente 
questo buon guercio e zoppo del conte pensò mettere ogni cosa sottosopra 
se la volontà del detto marchese e la mia non si fossero trovale molto 
unite e conformi in quello che è del servizio di S. H. e bene di questa 
casa. 

Ora stando qua il conte Prato, avendoci il marchese avvisato per l’islesso 
corriere che vi portò l’ultima mia, che già era arrivato in Alessandria il 
sabato , il quale avvisa giunse qua la domenica a sera, io partii di qua 
il lunedi per andar vedere la mia fabbrica del castello di Moncalieri , la 
quale spero che un giorno che avrete occasione di lasciarvi rivedere in 
Piemonte, come io sommamente desidero avanti che io muoia, vedrete c 
gustarele assai, e l'indomani poi martedì arrivò in Asti lasciando qui il 
conte Prato, il quale in ogni maniera voleva esser arbitro di questo ne- 
gozio ed introdurvi dentro D. Gio. Vivas e l’Oroseo miei capitalissimi ne- 
mici e famosissimi bugiardi, ed a me non parve bene questo intrigo, anzi 
che era mollo meglio che fra noi due c’intendessimo senza metter terzi di 
mezzo, acciocbò di quello che io farei per gusto di S. M. o per contrario 
io restassi anco solamente obbligala a loro di quello che farebbero per 
me. Cosi io lasciai al principe volendo esso conte una carrozza delle mule 
perchè diceva che la sua da nolo lo sconquassava tutto, che andasse ri- 
tardando a dargliela sinoebè io fossi giunto in Asti a mi (ossi abboccato 
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anco con il signor marchese, ed egli appnnto ondi la mallina a caccia 
dello strozzo per mandarci anco buona provvisione in Asti, come fece, con 
pensiero che non dovendo poi ritornarvi che sulla sera, si darebbe in 
questa maniera tanto tempo di più alla partenza del conte, ma egli visto 
che non aveva ricapito d’altra carrozza, se ne parti con la sua prima , a 
giunse il martedì a sera in Asti, dove sebben io era arrivato , gih aranti 
le 23 ore ed ero in letto, non lasciò di molestarmi con due o tre dei suoi 
per poter uscire ancora quella sera ed andar trovare il marchese, il quale 
egli diceva che non mi parlerebbe che prima non l’ avesse visto lui , ma 
voleva pure in ogni modo uno dei miei cocchi. Io gli feci rispondere che 
erano venuti stracchi e che ne aveva di bisogno io per la mattina che si 
aspettava il signor marchese , e che se pur voleva andare era in liberti, 
sebben io gli feci dire che mi pareva che aspettasse il marchese in Asti, 
poiché l'arrivo suo era cosi prossimo. 

Mentre queste cose passavano, mi fu detto che il signor marchese man- 
dava da me D. Giovanni Colombo suo nipote per visitarmi , a che ar- 
riverebbe in Asti vicino le due ore di notte, alla qual ora giunsero vera- 
mente alcuni de’ .suoi, e che voleva vedermi ancor quella sera, onde io mi 
levai subito da letto e mandai il conte di Calosso ad aspettarlo alla porta, 
con pensiero di differire di rimettermi in letto sinché io l’avessi visto, ma 
dopo averlo aspettato sino alla mezzanotte, né comparendo, io mi ritirai, 
e giunse poi un’ara avanti giorno, causata questa tardanza dall’ avere il 
suo carrozzerò fallata la strada, sicché andarono tutta la notte vagando 
prima d’arrivare in Asti, cd il conte di Calosso che lo stette sempre 
aspettando, lo condusse a casa sua, dove lo trattò molto bene, e trovò 
quei vini regalati e freddi. Dopo il mio disnare io lo vidi, ed avendomi 
detto che il marchese verrebbe la sera istessa, mandai il conte di Calosso 
a visitarlo e venirlo servendo per il cammino, e cosi giunse alle due di 
notte ed io fui a riceverlo un buon pezzo fuori della città e ventre solo 
con quattro carrozze , nello quali di persone di qualità non v’era che il 
Barbò commissario generale, il cid-veador , il contadnre ed il tesoriere 
con due segretarii e qualche capitani, avendo rimandato da Alessandria 
i cavalieri milanesi che v’erano in gran numero e altri cavalieri forastieri, 
essendosi scritto di colà che il marchese nel licenziarli aveva detto che 
veniva a vedermi come amico particolare e non come governatore dello 
stato di Milano, né da parte di S. M., però in Asti poi pubblicamente di- 
chiarò il contrario e che S. M. glielo aveva comandato sopra il desiderio 
che io aveva mostrato di vederlo e che non era venuto meglio accompa- 
gnalo, perché anco aveva inteso che io non conduceva che due o tre ca- 
valieri meco, come fu vero che fu pensier mio, poiché io aveva giudicata 
che era meglio che io trattassi solo col marchese. Ma avendomi falla 
istanza il conte Prato che potesse venire, D. Giovanni Vivas; Oroseo ed 



320 II, PRINCIPE EMANUELE FILIBERTO 

altri i quali egli seco condurrebbe, come puro io vi consentii dicendo che 
avrei visto volentieri tutti quei che fossero venuti col marchese, come par 
già avevo visto Martin dell’Olmo, il quale venne con D. Giovanni Colombo 
il quale accarezzai assai. A me parve poi di condurre tre cavalieri del mio 
consiglio che furono il conte Francesco Martinengo che allora allora ri- 
tornando da Panna, Mantova e Modena, per trattare da parte mia racco- 
modamento tra quei principi che sebbene è scabroso, spero con l’aiuto di 
Piu di ridurlo a buon (ine ; sebben poi quando non si potesse , io non 
sono per abbandonare i due principi, a’ quali ho maggiore obbligazione 
come potete considerare. Il marchese di Lullino ed il conte di Yerrua, 
cosi incontratisi s’ appressassimo tutti due di carrozza e s’ abbraccias- 
simo strettamente , facendo ogniuno i suoi compimenti e cerimonie e Io 
misi nella mia, e venimmo in Asti , o l’allogiai in casa del conte di 
Sciolze , per essere le case del conte di Kcvigliasco e del Mala baila 
senza finestre e mal alla via, cd in questa vi erano due appartamenti 
regii per lei addobbati, quello di sopra verde ed oro, e quello di sotto di 
morello ed oro, ed io loggiavo anco nell'istessa casa in un appartamento 
buono ed alcune stanze che erano fra il suo e mio erano addobbate di 
damaschi e veli. Io I» menai nello suo stanze a rinfrescarsi, e volle l’istessa 
sera ancora parlar meco, sebben già era lardi. Le prime parole furono il 
mostrarmi che S. M. avendo saputo il desiderio che avevo di vederlo e 
l’iostanza che ne avevo fatta, gli aveva ordinato che si abboccasse meco 
in questa città, e mi assicurasse dell’ottima e sincera sua volontà verso la 
persona mia, dei miei figli e casa: e qui fece punto. Al che risposi, ba- 
ciando umilmente le mani alla M. S. di tanto favore, e che lo pregavo di 
supplicare la M. S. di credere che non avrebbe mai creati più affezionati 
nè sinceri che io, i mici figliuoli e questa casa sarcssimo. A questo sog- 
giunse che desiderava sapere per potermi servire, per usare delle stesse 
parole, quello che io desiderava da S. M. Io gli replicai l’istesso che avevo 
già fatto, e che io desideravo la sua buona grazia , colla quale e me ed 
i miei figli potressimo vivere colmi d’ogni contento, ed aver ogni ristoro 
in questa casa, e senza non c’era modo di poter vivere con gusto. A 
questo soggiunse una mano di belle parole , e che se io gli avessi chia- 
mato parere di quello che doveva fare, egli me l’avrebbe liberamente detto 
con queU’amistà che sempre siamo stati soliti di trattare, ed io lo pregai 
di volermi consigliare e parlare liberamente , perchè da lui non poteva 
venirmi che ottimo consiglio per lo cose mio. E cosi cominciò per il 
trattato d’accasamento del signor duca di Nemours, il quale esagerò stra- 
ordinariamente con quelle coso che avete udito dir là, e concluse final • 
mente che S. M. non l’approvercbbc mai in niuna maniera, e che conve- 
niva che io le dessi questo gusto. Io gli risposi flemmaticamente che mi 
incrcsceva sino all’anima che io avessi mai potuto far cosa che fosse di 
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dMguslo a S. M., ma che se mirava al termine dove io mi era ritrovato 
tanto minacciato dai ministri di S, M. che erano di qua ed il non vedere 
partito allora nella cristianità di miglior sangue^ nà parte del detto duca, 
l'aver così gran parte di stato nella Savoia che k più della metà con im- 
barazzi, che aceasatidoci fuori ci potrebbero apportare disgusti, ed il desi- 
derio che avevo di avere di quattro almeno una delle mie figlie nella mia 
vecchiezza vicina a me, m’aveva fatto passare in questo, ben con grandis- 
simo cordoglio vedendo che S. M. non Tapprovava che era quello che mi 
rincresceva sopra modo, ma che la pregavo di mirare per la mia riputazione 
e vedere quello che potevo fare in questo. Al che rispondendo con nuove 
esagerazioni contro la persona del duca di .Nemours, mi disse che era cosa 
certa che il Be non s’aveva da rimaritare in altra parte che in mia figlia 
Calterina, ma che questo lo diceva come da lui, e che se il Re sapesse 
che mi parlasse altrimenti gue le hariu ccrtar la caueza, ma che lui sa- 
rebbe di parere desiderando il bene di mia figlia e di questa casa, nel che 
si diffuse largamente che io cercassi prima di guadagnar la buona grazia 
dì S. M. e la confidenza coi ministri, offerendosi (scrivendo io alla M. S. 
una buona lettera) col rimettere totalmente nella disposizione sua le cose 
mie ed in particolare il rasare di mìe figlie e figli , senza che io me ne 
impacci più l’adoperarsi vivamente e con ogni affetto perchè S. M. mi 
facesse ogni grazia. Il che fatto lui sarebbe di parere che io supplicassi 
poi S. M. a trovar buono che Calterina andasse in Spagna, dove poi si 
potrebbe incamminar questo negozio di maritarla col Ite ed anco trattare 
quello del principe con la seconda figlia, e che per facilitare tutto questo 
lui sarebbe di parere che io mandassi il cardinale (I) da S. M., dove non 
mancherebbe occasione di accomodarlo de' beni di chiesa, avendone S. M. 
abbondanza e che di là si potrebbe poi mandare a Roma con la prote- 
zione e mi toccò anco in passando un mollo sopra il disarmare di questa 
poca gente che mi è restata e che questo lo diceva come da lui e set za 
ordine del Re, anzi che in .Spagna v’erano alcuni che dicevano che era 
meglio lasciarmi fare questa spesa, poiché io m’andava consumando. A 
tutto questo risposi che in quanto al particolare del duca di Nemours, che 
S. ,M. vedesse come onoratamente io me ne poteva disimbarazzarc, avendogli 
data la parola, e che se io poteva sparar tanto conforme a quello che lui 
m’aveva accennato , e che S. M. ci avesse fatta questa grazia e questo 
favore, quedo sarebbe stato il vero mezzo di sbrigarsene, perchè in quel 
caso io era certo che il duca di Nemours avrebbe lui stesso supplicato 
che si facesse per non lasciar perdere un tanto onore e bene che veniva 
a ricevere questa casa. Qui egli esagerò di nuovo dicendo que àueno 


(t) II principe cardinale Maurizio, più volte menzionalo. 
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es gue tratandote a un del dugue de Xemour* te Irate del Key. Io gli 
dissi che certe cose non si potevano fare che con certi mezzi , e quivi 
entrassimo in molli discorsi e dispute, ripigliando lui le cose passate seb- 
ben aveva detto di non volerne parlare, ed io rispondendogli ben giu- 
stificatamente e non lasciandogli niente del mio, poiché io provava con effetto 
tutto ciò che dicevo, e lui non poteva provare l'opinione che si aveva di 
me che io avessi tentato contro il servizio di S, M. Infine dopo molli ra- 
gionamenti, io gli dissi: signor marchese, come posso credere tutto ciò che 
mi dite se nella pratica del matrimonio di mia figlia con Inghilterra nella 
quale voi altri mi consigliaste e diceste averne fatti gagliardi officii al 
principe e a Roma ed a Inghilterra, vi siete talmente mutali che poi avete 
fatto lutto il contrario. Ma adesso non essendosi potuta concertare per 
rispetto alla religione, non volendo il Re che la figlia mutasse la sua, non 
mancheria occasione se desideraste di favorirci di far concludere quello di 
Maria col principe di Gallas, del quale si tratta ora gagliardamente ed è 
qua un segretario d'Inghilterra per questo elTello, il quale io feci condurre 
in Asti dal conte di Cartignano, perchè se fosse stalo necessario gli aveste 
parlalo. Ma io vedo ben tutto il contrario, e qui chiamando il Grotti, gli 
feci leggere tutte lo leftere che erano venute di Roma, dove, come ve- 
drete, i matrimonii dello figlie di Toscana sono tanto avanzati con questi 
due Re che io non so che mi dire di questo, se non che S. H. gli abbia 
aiutalo con Inghilterra cosi gagliardamente, il che, se è vert), io non so 
come poter credere a quello che mi si dice. Il marchese restò un poco 
sospeso, e mi disse che quando lui parli dalla corte , non se ne parlava: 
ben è vero che è più di due mesi che ne era partilo, ed io gli soggiunsi 
che se S. M. avesse voluto favorire la patria, che io la terrei per riusei- 
bilissima , perchè cosi mi disse l'ambasciatore d'Inghilterra, e S. M. lo 
doveva fare per suo interesse, poiché io non ne avevo alcun altro che di 
maritare mia figlia in casa di Re secondo l'antico nostro possesso, ma che 
S. M. ne poteva cavar molti servigi, do' quali essendosene toccati alcuni 
in voce, egli domandò che se gliene donasse uno scritto, perchè come 
parendogli di farlo apertamente da parte mia , perchè non paresse una 
specie di condizione e capitolazione. 

Ora dopo fatti ancora molti altri discorsi, ci risolvemmo di comune con- 
certo in questa maniera, che nel particolare del duca di Nemours e delle 
lettere che si aveva da scrivere a S. M. ed al duca di berma, si vorrebbe 
in quella del Re a rimettere lo cose nostre alla disposizione di S. M. in 
genere senza .specificare gli accasamenti , parendomi pur ragionevole che 
il padre debba ancor lui avere qualche arbitrio in questo. Nè in essa si 
tratterebbe del signor duca di Nemours, ma solamente in quella del duca 
di berma, 'mostrandoli il disgusto che si è avuto in aver fatto cosa che 
possa avere spiaciulo a S. M. ed assicurandole se non si passerebbe oltre 
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a cosa alcuna senza la sua reale Tolonti, come dalle copie delle medesime 
lettere voi vedrete, avendo il marchese in ogni modo desiderato di mandar 
lui gli originali se ben io avrei d’indiriziarveli, a voi però non mi parve 
neanro di negarglielo, poiché mentre in questo spaccio andava al quale 
non parca a lui di mettere altra cosa in groppa sino alla risposta che il 
dura di Nemours si farebbe andar in Francia con pretesto di supplicare 
la regina di far oflìrlo con S. M. di approvar questo trattato (punto che 
lui mostrò di desiderar molto) e s’aspetterebbe di supplicar S. X. di per- 
mettere che Callerina non partirebbe di qua che prima non si sapesse 
come, dicendo che non era ragionevole mentre ancora si trattava di questo 
del duca di Nemours, di parlar dì questo a S. M. che vi bisognava un 
tempo di meno, e che allora anco si tratterebbe di quello deH’infanta col 
principe vostro fratello. Poiché quanto al cardinale lui supplicheria il Re, 
come si accenna nella lettera, di trovar buono che vada, che fu quella che 
anco mi scriveste. E mi pare che è stato molto meglio far cosi, che se 
si fosse mandato cosi alla prima , e ci é anco di molto maggior riputa- 
lione, poiché tutto il mondo ha visto che il marchese é venuta qua prima 
che noi mandassimo , che per l’Italia vien riputato a grandissima onore. 
Quanto a questa poca gente che mi resta, io gli dissi che fìnissimo bene 
il resto, che questo non aveva diflicollé : però gli soggiunsi, cosi ridendo; 
voi altri volete che io la licenzi!, e frattanto andate ogni giorno crescendo 
gente nello stalo di Milano. .Mi toccò anco un mollo che mi pregava di 
non tener lega con cretiei ne' eoi principi del sangue di Francia, lo gli 
risposi che con eretici io non aveva lega, ma che veramente coi principi 
del sangue io aveva amistà, per avermi sempre corrisposto in tutte le 
occasioni, che sinché queste nuvole non siano atfalto sparile , e ben sal- 
date queste piaghe, io non poteva di manco di tener conto di lutti quelli 
che desideravano di assistermi. Ragionammo anco di Geneva , nel che io 

10 vidi assai ben posto, però gli parve parimente bene che uon si toccasse 
questo punto , che prima questi primi uICzii non avessero preceduto. E 
l’indomani tutto il giorno si stette tra che si disnò tardi e si riparlò, e si 
fecero le minute, e tornassimo a trattare insieme, si passò tutta la gior- 
nata sino a mezza notte. Io gli chiamai al principio del nastro abbocca- 
mento con qual de’ miei ministri di quei che avevo appresso giudicasse di 
trattare più volentieri, ed essendosene rimesso a me, io gli dissi, essendo 

11 conte di Yerrua nella mia camera, quando mi venne la prima volta se 
le parca a proposito. Lui mi disse di si, e così egli andò molte volte ad 
il Grotti, e tutto passò quietissimo se ben [gli fosse qualche disputa di 
tanto in tanto, massime quando lui tornava spesso sopra le cose passate. 

Ora su la sera dopo aver parlato al Prato lungamente il quale io non 
volli che s’intromettesse in questo in niuna maniera, mandai a chiamare 
il conte dì Verrua, il quale venuto da me e dettomi che lo chiamavo, ed 
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10 oidinalogli di andarsi, gli feci una sgarda la più straordinaria del 
mondo, come da quello che il dello conte vi scriverà, o dal Barelli po- 
trete intendere, fomentalo cred* io dal detto Prato di concerto già di Don 
Gio. Vives, e fors’ anco aiutato da alcuni che erano al mio seguilo, come 

11 Torre e conte della Motta, che non potevano soffrire che questo negozio 
fosse trattalo da lui. Questa è l’ istoria vera di lutto il seguilo, nel che 
non crediamo d’avere guastato niente, anzi abbiamo ogni buona speranza: 
se però come abbiamo detto al medesimo marchese, questi matrimonii di 
Fiorenza con questo Re non saranno conclusi, nel qual caso disperares- 
simo d'ogni buon successo da quella parte, nè potressimo compire a 
quello che gli abbiamo dato intenzione senza questo , e s’ andaressimo 
aiutando con tutti gli amici e mezzi possibili per difenderci da un tor- 
rente cosi sedicioso, come sarebbe questo fiorentino che vuole tutto per 
lui. Ora quello che mi pare che dovete fare con S. M. sopra tutto questo 
discorso, sarà baciarle umilmente le mani da parte mia, del favore fat- 
tomi con la venula qua di esso signor marchese e del testimonio fattomi 
da lui della sua buona volontà verso di me e di tutta questa casa, con 
assicurar S. M. che non avrà mai servitore di maggior fede, nè divozione 
di noi, nè più amatori del suo servizio, e che S. M. sarà sempre patrona 
di tutte le cose e persone di questa casa, della quale potrà sempre di- 
sporre ad ogni suo piacere, e che maggior bene non potremo ricevere 
che in obbedirla, che nel particolare del duca di Nemours mi è spiaciulo 
infinitamente che non possa esserci concorso il gusto di S. M., però ras- 
sicurerete che senza questo non faremo mai nè questa nè altra cosa, ma 
che ben sono anco sicuro che per mia riputazione c del medesimo duca 
S. M. farà trovare qualche temperamento onde si possa questo negozio 
sbarazzare con la maggior soddisfazione che sarà possibile. Ed in questa 
istessa sostanza potrete parlare ancora col signor duca di Lcrma in con- 
formità pure delle lettere che noi scriviamo. E negli altri particolari delle 
vostre sorelle, sebben noi per la riverenza che portiamo a S. .M., non 
avessimo osato parlarne, e ci siamo conformati ancora col parere del mar- 
chese di non parlare di questo, che non fosse scorso qualche poco di 
tempo, tuttavia per dirvcla, dubitiamo per la diligenza e sagacità de’ fio- 
rentini che riducano i loro trattati e con S. M. e con Inghilterra in stato 
tale che quando si jarlerà per noi, non si sia più a tempo, particolar- 
mente in quello d’ Inghilterra, il quale i fiorentini già vanno pubblicando 
per concluso, e saressimo perciò di parere che almeno con D. Giovanni 
ne faceste l’ofiìcio, con dire che avete ordine di non parlarne con S. M. 
nè col signor duca di Lerma per fuggire il dubbio allegato dal marchese 
che questa fosse specie di capitolazione. Però che a voi è parso con la 
confidenza che vi permettete la solita volontà sua di toccargliene un motto 
con rimettere il tutto alla prudenza sua, poiché veramente quando i ma- 
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(rimonii si concludessero ambi a favore di Fiorenza, questo sarebbe un 
grande smacco alle vostra sorelle, avendone gii S. H. fatto parlare di 
quello di Maria mollo prima, come benissimo sa il medesimo D. Giovanni, 
ed essendo per il mondo pubblica la speranza cbe rimaritandosi S. M., 
sia per favorire Catterina, questo serviri in ogni caso cbe S. M. perve- 
nirli a far qualche diligenza in Inghilterra, che è quello cbe pare neces- 
sariissimo, e che uscirà a dirvi qualche particolarità che potrà darci molto 
lume, nel qual caso ci avviserete subita se lo giudicherete necessario. Ma 
se trovate che i matritnonii di Fiorenza abbiano fondamento, spediteci un 
corriere volando, e frattanto fate ogni opera per sturbarli, anco che non 
si trattasse che di quella d’ Inghilterra, perchè facendosi questo con Fio- 
renza, pare cbe per la convenienza che c'è che S. M. si stringa con In- 
ghilterra, che questo induca in necessità S. M. di tome un’altra ; che sa- 
rebbero poi levarci tutte le speranza che potressimo avere da cotesta 
parte, perchè i fiorentini col credilo maggiore che avrebbero, con la loro 
naturale emulazione, sempre ci terrebbero indietro. Anzi sarei di parere 
che a D. Giovanni gli diceste che facendosi questo matrimonio d’ Inghil- 
terra con Fiorenza non è verosimile che noi possiamo più sperare grazie 
e favori da S. H., poiché lascia di farcele in un negozio cbe S. M. vi ha 
mollo maggiore interesse di noi per le ragioni sopradetle che si diedero 
al marchese, e se questo di Fiorenza si fa in Inghilterra, non possiamo 
più sperar quello di Catterina, nè altro bene di colesta parte. 

Abbiamo richiamalo il conte di Vische dall’ ambasciata di Roma, solo 
per non tenere più in disgusto il signor D. Francesco di Castro : sarà 
bene farlo valere col duca di berma, e frattanto farà i nostri negozii il 
generale de’ Carmelitani che abbiamo nominato alla chiesa d’ Ivrea. E con 
questo N. S. di mal vi guardi. 

Di Torino li 24 di luglio Ifilti. 

Vostro buon padre 
Cimo Eaisomi. 


XXXIX. 

Altra dello stesso duca al principe di Piemonte. 

Tonno 8 ottobre 1813. 

I. c. 


Figliuolo mio amafissinio. 

Ben chiaramente si scorge ( e massimamente per l’ ultimo spaccio cbe 
m’ avete mandato per corriero) quanto la fortuna sia contraria alla ragione, 
perchè se nelle cose cosi giuste, come sono ad eSettuazione di promesse, 
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non si pni ollenere nienle, che si può sperare di grazie e di mercedi 
ma promesse lali e sì ragionevoli che In simili casi non polevano essere 
più lollerabili ed oneste, perchè a chi rende una gran parie di uno sialo, 
come pure abbiamo fatto del Honferralo, poca cosa è il compensare i 
danni, rimettere i beni e revocare gli alti falli per chi ha portalo le armi 

0 parzializzalo d’ una parte e d’altra, e rimettere la figlia in mano della 
madre vedova alllitta e sconsolala, e pure tutti questi tre punti dopo la 
remissione delle piazze parvero così giusti e ragionevoli a S. M. e ministri, 
che dissero fuori dei denti a’ ministri mantovani, e per duplicali ordini, 
lo mandarono al governatore di Milano che li facesse eseguire, e come 
per le prime lettere vostre, mi scriveste che i signori ministri, ed io 
ispecie il duca di Lerma, mi dissero che S. M. farebbe osservare ciò che 
si era promesso, e poi ciò fallo, si disarmerebbe : ora perchè della nostra 
parte non abbiamo omesso cosa e con tanto detrimento della nostra ri- 
putazione e stato che non si sia fatto per contentargli e dargli ogni sod- 
disfazione; il donare o rimettere siali, io non vedo che sino adesso da 
nessuno se non da noi che I’ abbiamo fatto espressamente per obbedire 
e servire S. M„ perchè pigliar quelle piazze per forza ci sarebbe stato 
che fare assai ed il vedervi in faccia di lutto il mondo arrestato in Mon- 
serrato, andando solo per mettervi a’ piedi di S. M, ed offerirgli tutto ciò 
che era in nostra mano per dirgli questo ed obbedirlo, mi pare era lutto 
quello si potesse fare, e pure tutte queste cose che con ragione dovevano 
ammollire i cuori più duri, non hanno fallo elfeltn nè giovamento alcuno, 
anzi tutto il contrario. Nella maggior sommessione ed obbedienza nostra, 

1 mantovani trionfano e si burlano degli ordini del Re e di vederci così 
vilipesi e maltrattali per aver fallo tutto ciò che S. M. ha voluto, sicché 
io vo pensando che quello che pubblicano a Mantova, possi avere qualche 
fondo, cioè del matrimonio della principessa Leonora che vi ho già scritto; 
poiché siamo trattati di questa maniera, e se questo fosse vero il che 
come Re così giusto non posso buonamente credere, volesse farci una 
ingiustizia cosi grande, che di pigliar in dote quello che di ragione ci 
spetta e farci uno scorno così grande come sarebbe questo, anzi al suo 
proprio sangue, poiché vostra sorella, come avete ancora l’onore di essere 
suoi nipoti che possiamo sperare che veder ogni giorno contro noi mag- 
giori obbrobri! e danni. Avete fatto benissimo di non accettare quella 
risposta, perchè sia dello con pace ed il rispetto che si deve a chi I’ ha 
fatta dare, mi paro che è indegna di chi la dona e a chi mandala. Non 
avreste potuto rispondere meglio di quello che avete fatto, e per le altre 
mie vedrete ancora ciò che se le risponde, ma invero bisogna che la 
parte ci superi di gran lunga di favore, poiché di ragione non può di 
aver fatto rispondervi di quella maniera che al minimo cavaliere che io 
avessi mandato, non se l’ avebhero data, come quella perchè metteva in 
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dubbio la venuta della principessa Maria mia nipote, qua non solo quando 
convenghi e volere il compromesso in casa che non ne ba bisogno poiché 
non si chiama che l’ effettuazione delle promesse. Non so come nominar 
questo, perché il dire che non sono obbligati alle promesse è cosa inau- 
dita, e noi vogliamo che quello dicano in faccia senza replica e per i 
mantovani trovano tutto ciò che vogliono, sebben sia contro ragione, ma 
se non vogliono forzare i mantovani a quello che hanno promesso, ci ri- 
mettano le piazzo che gli sono state date, e vedranno per riaverli se fa- 
ranno bene ancora altre capitolazioni più awantaggiose per noi, ma una 
delle cose che mi entrerà meglio, è che quella corona e nazione spagouola 
era osservantissima della loro parola, e sapete che alcune volte io vi ho 
detto che erano tardi e con fatica promettevano, ma quando una volta 
avevano promesso, erano irrefragabili, e per il contrario I francesi pronti 
nel promettere ma facili in non osservare ciò che avevano promesso, ma 
adesso in una cosa che in faccia di tutto il mondo e di che le istorie ne 
parlaranno aH’avvenire, che si dica che per compiacere a chi sanno che il 
loro inimico nei core è francese, vogliano mancar di parola e che questa 
bella gioia che portavano e risplendcva nel più eminente della loro co- 
rona, adesso si macchia e si offuschi per far danno a chi gli ba obbediti 
ed ba questo onore di appartenergli di così presso , veramente anco per 
servizio loro questo mi trafigge il core, poi il volere che .Margherita si 
mariti senz* altro, come si può far questo passati tanti disgusti? E sappiate 
che è verissimò quello hanno tentato contro la mia persona e miracolo- 
samente si scoperse, e poi senza che si finisca adesso di dare la soddi- 
sfazione che pretendo sopra il .Monferrato, come si può far questo ve nc 
avrò del cambio, se non che il Re volesse dar quello lo supplicavamo 
perchè dar niente dei mio stato, non darci anco adesso un puntai di 
stringa, sicché parebbe un volerrùi far dare mia figlia al maggior nemico, 
che io abbia far una parentela e conservare l’ inimicizia ed in luogo di 
spegnere le fiamme farle crescere maggiormente senza soddisfazione che 
mi è dovuta di quel stato di Monferrato e la quale conforme ai promesso 
si devono trovare nostri ministri insieme per accomodare le cose amica- 
bilmente, perché di rimetterle all’ imperatore e sospettassimo per la moglie 
ed il padre Massimiliano usò con il duca mio padre questo termine cortese 
e da gran imperatore, che sebbene il duca nostro signore voleva finire 
la causa avanti a lui, non volle, dicendo che era troppo parente della 
nostra parte, ma per trattare d’accomodamento, questo siccome avrete 
visto per le istruzioni di M. della Croce, e quei partiti che sono in essi : 
ma sapete perchè vogliono il matrimonio di Margherita, così è per fare 
che la snn figlia non vengbi qua con lei e con questo, sbrigarsi della 
parola, ma conviene che noi instiamo che venga qua dalla madre, e poi 
in stato. Quanto poi al disarmare, tutto quello che si è potuto disarmare 
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si è fatto ed ancora adesso, dopo le vostre, si è par fatto di qualche 
gente, ma lasciar tntte le nostre piazze ali’ arbitrio della buona volontà 
del duca di Mantova, non è sicuro, perchà non essendo piene di gente, 
hanno delle loro milizie assai per farri una burla, come la fariano senza 
altro. Supplicherete perciò S. H. che ci perdoni se non lo possiamo fare, 
perebò se ben gii potesse, tornare a pigliare, abbiamo però visto con 
prova quanto questo sia costato caro, ed ò stato facile ad elTettuare : è 
testimonio la Bressa ancora che resta ancora in mano dei francesi, e poi 
degli svizzeri che sono obbligati con loro e con Francia non ne ponno 
avere nessuna gelosia, nemmeno per il Monferrato, avendo fatto i loro 
ambasciatori che non mandassero piò, e vi giuro ancora con essi e iOO 
savoiardi che io ho e duecento della compagnia di Revigliasco, non sono 
bastanti a guardare dette piazze di qua in questa frontiera e quella di 
Francia; come vedrete per la lista che vi mando, e tinto più adesso che 
il governatore di Milano manda nel Canavese i spagnuoli del Monferrato; 
che bisogna rinforiar di gente qua Chivasso ed Ivrea, e sebbene della 
gente di S. M. sia totale conlìdenta, con tutto ciò per legge di buon go- 
verno, ancorehò fosse d’un nostro fratello proprio, bisognerebbe far cosi, 
ma perdonatemi io non mi voglio mai lasciar pigliare senza verde e come 
avrete provato del mondo come cominciate a far adesso, vedrete che io 
ho ragione in questo. Oltre di ciò i cantoni cattolici miei confederati mi 
hanno fatto avvisare che io tenga pronto il soccorso che io .sono obbligato 
di dargli, nel che sono ben imbarazzato, avendo cosi poca gente come io 
ho ora ; per finirla, credo che vi tratlarete di questa mia, ma pur con- 
viene che mi sfoghi con voi che avete tanta parte in questo di.sgusto, che 
non posso far di più di quella vi scrivo, ed instar voi che le promesse 
siano osservate, che se non potete ottenere cosa tanto giusta, ritornatevene 
che Iddio v’aiuterà, il quale protegge sempre il giusto, il ragionevole, e 
gli oppressi, e non vi pigliate se in cosa tanto giusta e con la vostra 
andata non avete potuto ottenere cosa si ragionevole, che forse di qui a 
qualche tempo, meglio rimasticate le cose, ci potranno favorire nel giusto. 
Altro non pretendiamo: il Signore vi tanghi la sua santa mano, e vi guardi 
più che me. 

Di Torino alli 8 di ottobre 18t3. 


Vostro buon padre 
Ciato EuiMctLi. 

Il cardinale (Maurizio) ha una terzana leggera. Maria ha avuto un poco 
di male, ma ora à in piedi, tutte le altre vostre sorelle e Tommaso 
stanno bene. 
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XL.. 

Lettera di Afonsignor Anastasio Germanio arcivescovo di Ta- 
rantasia, ambasciadore di Savoia a Madrid. 

Da Madrid <G agoato I6f4. 

A. G. lì. Spngtia Lettere d/in. Mazzo iS. 


Serenisiimo Signore. 

Riravulo cha io abbi le lettere di V. A. dalli 2) e 26 del passito dii 
rorriero rhe mi spedi, il quale giunse qua solo dopo li 8 stante dopo le 
einque ore dopo pranzo, essendo quello di Milano, il quale V. A. aveva 
fatto fermare costi , provenuto da sedici a dicintto ore , io volli subito 
partire per rEseuHale, ma mi fu detto ohe gli ambasriadori non vi possono 
andare senza avvisare prima , e cosi lo scrissi al signor duca di Lerma, 
e S. E. mi favori di rispondere quanto ella vedrà dalla lettera medesima 
die mi srrisse con tre o quattro righe di sua mano, • che sarà qui con- 
giunta. 

E trattante che si scrisse e venne risposta, io fui dal padre confessore, 
e vi stetti un pezzo, avendogli letto tutte le lettere di V. A. e del padre 
D. Isidoro e quelle altre scritture, e veramente, mostrò di sentir molto la 
risoluzione che qua si era falla, c sebbene lui non era altrimenti del con- 
siglio di slato, era però in tutto quello aveva potuto, sempre andato rite- 
nuto, acciò non si venisse all’esecuzione, con aver fatto uffizio che le spese 
che si volevano fare in colesta guerra si riservassero per farla contro gli 
eretici ed inimici del nome cristiano; ed avendogli messo in considerazione 
i molti inconvenienti che potranno succedere se si veniva a rottura eziandio 
in grandissimo danno di questa corona, e che la paternità sua rev.ma era 
in obbligo per il carico che aveva della coscienza di S. M. , di farglielo 
sapere e fare ogni opera che gli affari si accomodassero amicabilmente 
senza venire ai fatti d'armi, e dettagli anco una buona parte di quello 
che V. A. vedrà, ho detto al signor duca di Lerma ed a S. M. istesu, mi 
diede intenzione di scrivere. Fui dalla serenissima infanta D. Margherita, e 
dopo averle doto la lettera del serenissimo principe, le dissi le suddette 
cose, e mi promise anco di scrivere a S. M. acciò paresse che fosse moto 
suo proprio per avere considerate tutte quelle ragioni che convenivano 
per distrarre l’animo di S. M. dalla risoluzione fatta, sicché mi do a cre- 
dere che S. A. ed il padre suddetto l’abbiano fatto. Ricevuta dunque la 
risposta del signor duca di Lerma, mi misi in viaggio alle dicci ore della 
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notte di S Lorenzo, ma per gii intoppi ohe si hanno nelle notti e con 
queste carrozze da nolo , che non fanno che rompere or una cosa ora 
un’altra, non potei giungere all’Escuriale prima delle undici ore del di 
seguente , ed avanti che fossi spolverato e mutato d'abiti, passarono le 
dodici che non era più tempo d’ udienza , ed essendo il signor duca di 
Lerma dopo pranzo entrato in consiglio, nel quale stette sino a notte mi 
bisognò aspettare a trattare il giorno seguente che fu il martedì, avendo 
detta messa prima, con pregare S. 0. M. cbe inspirasse il Re a fare quanto 
io avrei richiesto. 

Ispedito che ebbi un corriere per Fiandra, mandò il signor duca di Lerma 
a chiamarmi che erano le tre dopo mezzodì, e vedrò V. A. dal qui in- 
cluso ragionamento quanto io dissi a S. E., che veramente mi raccordò 
quello che diceva Cristo agli apostoli. Quando eritis ante Reges et 
praesides nolite cogitare quando, aut quid loquamini; dabitur enim 
vobis in illa bora quid loquamini. Io invero mi soddisfeci e non lasciai 
pure una parola dello comprese in detto ragionamento, e dopo avermi con 
molta benignità e pazienza udito c letto parte della lettera di V. A., mi 
disse : Io non so che fare in questo particolare , avendo già S. M. col 
parere del consiglio risoluto quello vuole fare, di che me ne rincresce 
sino all’anima, e per non essere testimonio di questa azione io sono re- 
soluto a ritirarmi a casa mia, avendomi sin adesso successo ogni cosa cosi 
prosperamente ed adesso abbi ad essere spettatore di cosa tragica. E mi 
soggiunse. .Non si può negare che la .M. S. non abbi ragione di venire a 
queste risoluzioni, « massime essendone stato grandemente stimolato da 
tutto il consiglio, il quale ha visto che il signor duca non ha altra mira 
che di far perdere affatto la riputazione a S. .M. la quale tante e tante 
volte con lettere, con ambasciatori e col principe Vittorio 1’ ha pregato e 
fatto pregare a volersi aquictare c rimettere in sò, che avria visto quanto 
si sarebbe fatto in servizio suo e di tutti i suoi fìgli e fìglie. E pur sa il 
conte di Verrua quello che fu da noi risoluto, e tutto si saria effettuato, 
e si sarebbe data l’infanta maggiore al principe Vittorio, al principe Fili- 
berto quello cbe ha avuto , al signor cardinale si era data la chiesa di 
Siviglia, ma che non piacque al papa, e le infanti sariano anco state ben 
provviste come figlie di S. M.; essere vero tutto quello che io ho detto, 
ma che da Clemente Vili in qua, V. A. non s' era mai fermata di fare 
trattati con principi inimici di questa corona , trattando di maritare il 
principe Vittorio con la principessa di Francia, ora destinala Regina di 
Spagna senza farne un minimo cenno a S. M. , aver maritato le due 
sue prime infanti senza saputa della M. S., se non dopo fatti i matrimoni!, 
aver tenuto pratica stretta col Re morto di Francia per impadronirsi di 
Milano e di tutto quello stato. E tutto si è dissimulato per l’amore che 
le porla S. M., tutta questa corte e tutti questi regni di Spagna , e che 
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si voleva valere del mio ar)?omenlo fallo contro il .signor duca dì Mantova, 
che uno il quale sia ben alTclto ad una di questo due corone, non lo po- 
teva essere all’ altra. K clic non i dubbio che i predecessori di V. A. 
siano stali buoni parenti cd amici di questa corona , come è anco stala 
lei multo tempo, ma che da elemento in qua s'era affeziunala di maniera 
a Francia elio non stimava più Spagna, dalla quale poteva sperare quanto 
ave.sse desideralo, e tuttavia va trattando e tratta con gli inimici di questa 
corona, massime con Inghilterra , col conto .Maurizio e con Veneziani , e 
procura di sollevare altri ancora contro S. .VI., e che ella abbi procurato 
l'amiciiia del conte Maurizio per 'poter fare qualche rilevante servizio a 
S. .M. : gli pare che se V. A. aveva questa buona iutenzioue ne poteva 
dar parte alla M. S. che le ne avrebbe tenuta molta obbligazione. Ed io 
replicandogli a tutte io suddette cose alla meglio che sapevo , di nuovo 
supplicai S, E. che fosse servila nonostante lo rose predette, di fare che 
cessassero rarme. Mi disse che avrebbe fallo quanto fosse stalo possibile, 
ma non sapeva che aulorilù avesse polulo avere in ciò, perchè avria avuto 
tutto il consiglio conira, c che io parlassi a S. M. ed ai consiglieri , c li 
dicessi tutto quello thè. avevo detto a lui, lasciando .solamente quello che 
dico essere accaduto spesso, che un principe mollo inferioro di forze aveva 
falla guerra con polenlati maggiori, e ridottili a termine tale che erano 
stati sforzati a domandar pace con condizioni poco onorevoli, con sog- 
giungermi perche gli Spagnuoli sono superbi ed avviano per male che .se 
li dicesse questo, perchè paria se gli volesse far paura , e saria irritarlo 
tanto più. Dalla quale risposta , come auro da tutto il ragionamenlo che 
m'ha fatto, ho .scoperto essere in buona parto vero quello che mi diceva, 
e non tuialmenle vero quello che si dice altrimenti di S. E., che sia tanto 
inimico di V. A. e della sua serenissima casa, avendomi replicato più di 
una volta che ha sempre amato e stimala quanto si deve la persona di 
V. A. essendo in obbligo di farlo, ed i serenissimi principi al pari di 
quello fa di S. .M. potrù l'.\. V. e tutta la casa promettersi di nuovo ogni 
grazia e favore; di che mi sono ammicato. Mi ha anco fatto cenno, ma 
non detto apertamente del matrimonio che potria fare S, .M. con una delle 
serenissime infanti, ma ben chiaramente che si .saria dato la seconda in- 
fanta al sereiiLssiino principe Vittorio, sebbene adesso è tanto E 

pure instando a volerci favorire che non si venisse a rottura, mi rispose ; 
non saper altro rimedio eccetto che 'V. A. si rimettesse in lutto e per 
tutto nella li. S.: il che facendo, forse che il consiglio verria in parere 
di faro altra risoluzione , ed in tal caso dia non .nvria da dubitare che 
S. M. non le facesse osservare dal signor duca di Mantova quanto fo.ssc 
tenuto di ragione che per uiantcuerc la sua parola, se fosse stalo bisogno 
in persona propria, sarebbe venuta S. M. in Dalia, e che V. A. lo dovesse 
tenere per sicuro, e come un evangelio, tuttavia die io parlassi a S. M., 
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ma che era b<>n vero cli’ella non avria risoluto cosa veruna senza il pa- 
rere del consiglio, e però die io lo poteva informare, e cominciare colò 
coi signori marcbesi di Velada e della Lugana, e quando fossi qua a 
Madrid con gli altri. 

E prima di passare più avanti, non voglio lasciar di dire a V. A. che 
io m’ero smenticato di scrivere che parlando con esso signor duca, delle 
eroiche parli e qualità di V. A. e della grandezza dell'animo suo e che 
con le buone parole e con amorevolezza si poteva facilmente guadagnare, 
e che era principe mollo ragionevole e non ostinalo ; mi rispose esserne 
assai informalo, e che tulio il male è causato dalli mali ministri e con- 
•siglieri che ha allorno, e che era certissimo se lo persuadessero e consi- 
gliassero quello che ò di suo servizio, eh' ella non avrebbe fatte tante 
spese e fattele fare ad altri, e gli atfari passariano d'altra maniera. Mi 
smenlicavo anco di .scrivere quell» che mi diceva intorno al matrimonio 
col signor duca di .Manlova, eioò che l'altra volta V. A. l'aveva fallo « 
trattate le condizioni senza darne parlo veruna a S. M. e che adesso la 
.M. S. ne prega l’A. V. di valerlo fare con le istrs.se condizioni, e non lo 
vuol fare, cbò i argomento manifestissimo del poco rispetto che si porla 
alla .M. S. volendosi fare lutto il contrario di quello che ella mostra de- 
siderare. Fui il di seguente introdotto dal Re dopo che ebbi udita messa, 
e li feci l’ islesso ragiooann'nlo, avuto l'ocehio a quell» che il signor duca 
di berma mi aveva cosi cortesemente avvertito, e stetti sempre con molta 
pazienza ad udire la M. S., ma la risposta fu solo come ò solito, che avria 
fatto vedere le lettere e fare ri.sposla. Dopo il pranzo fui dai suddetti 
signori marchesi di Velada e della Laguna, ma li ritrovai conforme mi 
aveva accennalo il signor duca di berma, che non si può far altra riso- 
luzione di quella che già si è fatta, c l’uno e l’altro mi disse che gli 
dispiaceva infìnitamente di essere stali necessitali a venire a questa riso- 
luzione, e che pure il signor principe Vittorio sapeva quanto gli avevano 
detto essendo qua, e quello si doveva fare costi per obbligarsi, tuttavia 
più l’amore ed il desiderio che ha S. M. di onorarli, favorirli e tirarsi 
avanti e quello per tal effetto hanno fatto per il signor principe Filiberto, 
ma che non sanno se questo sia fatale dc.slino che V. A. si sogli lasciare 
perdere per li mali consigli che ha e si lascia dar ad intendere che S. M. 
non ha nomini nè danari, e pur ha I’ uno e l’altro, e de’ danari che è il 
nervo della guerra, se non ne ha, ne trova sempre ; che se fanno al pre- 
sente partiti di sei milioni d' oro, e quando non vi fossero, cl s tutta la 
nobiltà di Spagna venderla li proprii argenti per aiutare questa corona 
e pur si vedette adesso che si è mandala un’armata di 80 vele, che 
credo sia in Africa, una col principe Filiberto in Levante, si fa un eser- 
cito per Lombardia e se ne farà un altro per Fiandra, e può il Re far 
questo e molto più, non avendo al presente guerra con Francia nè con 
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Inghilterra, ni; v’ erano altri potentati di cristianità, e che finalmente la 
Francia pigliarà anco le arme contro V. A., e sebbene al presente potesse 
avere qualche francese al suo servizio che sono passa volanti, e non ver- 
ranno d’ordine del Re e della Regina, la quale sarà sempre contraria ai 
vasti pensieri di lei, e quello che fa costi il marchese dell’ Inoiosa, lo fa 
d'ordine di qua, e non di suo capriccio, nè occorre dire che non possi 
V. A. sopportare bravate d’uno che è stalo suo allievo e soldato, perchè 
oggidì c ministro del Re, governatore c capitano generale dello stato di 

Milano, ed ha da fare quanto di qua gli viene ordinato, e che V. A. si 

è sempre lamentata dei governatori di Milano. Nò mi giova dirgli mollis- 
sime cose in ciò, in discarico di lei, perchè non vogliono sentirle dicendo 
che sono tutti prolunghi per far spendere S. M., la quale per onore e 
dignità sua non può più dissimulare, bisognando perciò levarsi la ma- 
schera e far da dovero; sicché gli ritrovai molto risoluti, e la conclusione 
loro fu, che V. A. si rimettesse In S. M. che tanto ama ed onora casa 
sua, che non le poiino dare migliori consigli, nè più pronto aiuto, e che 
io pigliassi la risoluzione dal signor duca di berma, ma per essere notte 
già scura non gli potei parlare, e mi convenne con molla mia spesa e 

disagio aspettare il di seguente che se li poteva parlare, allora me ne 

partiva subito per qua. La mattina che fu la vigilia della SS. Madonna 
dell’Assunzione, aspettando l’ora olio io potessi avere udienza dal suddetto 
signor duca, essendo venuto colà aH’Rscuriale il padre confessore per 
confessare S. M., gli dissi se non aveva fatto l'ulTìcio del quale m'aveva 
dato intenzione, che era a tempo e che avrìa trovato la materia assai di- 
sposta per ricevere la forma, e gli raccontai sommariamente quanto avevo 
passato con la M. S. e col signor duca, e mi disse che l’avrla fatto, ma 
che era necessario che V. A. finalmente s' aquictassc, e desse soddisfa- 
zione a S. M. 

Andando poi dal segretario Ciriza, mi disse che il signor duca di Lerma 
gli aveva detto, la sera avanti che mi dicesse, che le lettere di V. A. si 
erano mandate qua a questi signori del consiglio acciò essi ordinassero 
la risposta e che io potevo venire qua per informarli. A che risposi che 
se l’avessi saputo la sera avanti, sarei parlilo la notte per qua, ma tro- 
vandomi ancora colà, non avrei voluto partire {senza baciare le mani a 
S. E. e che mi facesse grazia di dirglielo come pur fece, e subito mandò 
per me e giunto, gli dissi che avrei desiderato che S. E. mi avesse fa- 
vorito di rispondere al serenissimo^principe e che desideravo anco sapere, 
che avevo da scrivere in risoluzione, e se avevo da rispedire il corriere, 
e mi disse che io lo rispedissi .subito, e che io scrivessi a V. A. che più 
di lei l’ami e stimi e desideri il suo bene e di lutti i suoi serenissimi 
figli, e però che io le diebi liberamente, e che questo sarà l' ultimo pe- 
rentorio, che non pensi d’avere altro prolungo, stando questi signori del 
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consiglio molto risoluti, che non rimettendosi in S. M. senza eccezione 
veruna, che il marchese dell' Inoiosa abbi da eseguire quanta ha In ordino 
di S. M., e che V. A. nun può fare cosa più degna della booti e pru- 
denza sua che servire S. H., che sino adesso si h data a credere che gli 
emuli e poco amorevoli suoi facessero de’ mali uOizii, come anco alcuno 
dei suoi ministri, ma che non fosse mente di S. M. che desiderasse I’ ac- 
comodamento e deposizione dell’ arme senza le dessero compitissima sod- 
disfazione, ma vedendo adesso ed intendendo da me suo ministro ed am- 
basciatore essere tale la mente di S. M. che si è risoluta di rimettersi in 
tutto e per tutto nella somma benigniti ed amorevolezza della M. Ij. es- 
sendo sicura che avrà sempre a cuore le sue buone ragioni ed onore e 
riputazione sua e che perciò tutto liberamente la rimette nella mano regia, 
e ne facci come cosa sua propria, che così facendo verrà di maniera ad 
obbligarsi S. M. che averi di gran lunga più di quello che pensa, e può 
pretendere, e che questa obblazione la facci subito e libera senza ecce- 
zione veruna, e ne spedisca corriere subita, e facendolo, V. A. vedrà 
quello fari lui per suo servizio e di tutta la serenissima casa, e che pur 
deve vedere nonostante cotesto motivo che si sono messe le armi in mano 
al signor principe Filiberto con un carica che S. M. lo potrla dare al suo 
secondogenito, e che il consiglio era di parere se gli levasse, ma che lui 
ha fatto si con S. M. che vuole continui essendo sicura che è tanto savio 
e prudente principe ebe nun farà mai co^a indegna, e come si è fatto 
per esso signor principe, vi saranno occasioni di far anco per gli altri 
signori suoi fratelli e sorelle, ma che non bisogna più parole ma effetti 
della maniera suddetta, altrimenti contro sua voglia sarà necessitata S. M. 
di mandare in esecuzione la risoluzione falla, e che V. A. per essere 
principe tanto savio e vissuto negli affari del mondo e che deve fare 
l’A. V. massime stando queste due corone Francia e Spagna congiunte, 
e si congiungeranno a danno di lei se non si aquieta, non solo queste 
due corone, ma anco l' imperatore ed il papa, e che V, A. nun si deve 
lidare d’aiuti d’eretici perchè sono deboli, e quando fossero bastanti e 
sodi, non bisogna fidarsene, che siccome sono infedeli verso Dio, molto 
più lo saranno verso gli uomini, e molle altre cose mi disse in spazia 
d’un terzo d’ora, che lungo sarla a riferirle, de’ quali al principio n’ho 
accennata alcuna, dalle quali si conosce la buona mente sua e quanto 
desidera del bene a V. A. Sicché io supplico V, A. a pensarci bene e 
farmi sapere quanto prima la mente sua, ma bene laudo, esorto e con le 
lagrime agli occhi, prostrato in terra la supplico a considerare in che 
termine si trovino le cose sue e valersi de’ buoni consigli, anzi non vi è 
il migliore che il suo proprio che ella ne sa più di tulli i suoi insieme 
e massime la mattina avanti che si levi da letto andar considerando 
quanto sia grande la monarchia di Spagna, e quanto siano deboli le forze 
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«ue e degli amiei suoi, che ella merlcsima si consiglierà che à bene, come 
ho scritto altre Volte, dar luogo alla necessità e lasciar andare quello che 
non si pu(\ ritenere. Che se V. A. fossa come fu il principe d’ Oranges 
ed alcuni altri che ebbero ardire di pigliare Tarmi contro questa Maestà, 
che non avevano cosa alcuna da perdere e si metteranno a rischio di 
guadagnare, forse che io mi lasciassi condiscendere che lo facesse, ma 
avendo lei due così buoni e floridi stali, Piemonte e Savoia, e sta sul 
perdere e non sul guadagnare, io non me lo posso persuadere. Pu6 V. A, 
di gran lunga più presto perdere i suoi stali che far guadagno di quello 
d’altrui, essendo l’avversario, com’ ella sa, di gran lunga più potente, 
ed avvertilo che se fosse un caso repentino e che T inimico non ne fosse 
certificalo, si poiria far qualche soprapresa, o se vi fosse qualche intelli- 
genza buona d’impadronirsi di Milano ed altre piazze, ma non vi sono a 
giudizio mio. Mi ricordo essendo in Roma, quando il signor maresciallo Di- 
gbiera mosse Tarmi al Piemonte, che io soleva dire ; se esso signor Di- 
ghiera avesse stati da perdere, non sarla così ardito in assaltare gli stati 
altrui, perchà slava sempre sul guadagno e non sul perdere. Così mi 
occorre di dire al presente, se V. A. fosse di questi che possono guada- 
gnare e non perdere, direi si tenti la fortuna, ma il guadagno nel caso 
nostro è incertissimo e la perdila è sicura, perché come mi pare, d’aver 
altre volte accennalo se i spagnunii vi metteranno del buono, come pare 
presuppongono di fare, à cosa molto difficile, stando il mondo come ai 
presente sta, che V. A. possi se non perdere, e quando bene venisse re- 
stituita col tempo, vi sarà la perdila del tempo, le spese grandi, T op- 
pressione dei popoli, morte d’ infinità d’ uomini, e siccome ove è libero 
e signore assoluto, non resterebbe poi così assolalo e libero, ma con 
qualche soggezione. E se le forze dell' A. V. anco come quello degli 
amici fossero tali che potesse far cosa di rilievo per mostrare quanto ella 
ha di valore sì d’animo che di corpo, forse mi lascierei condurre nel- 
T opinione di chi la persuade a muovere Tarmi, ma non lo vedo né me 
lo posso persuadere, lanlo più quando io vedo questi signori o quasi 
tulla Spagna cosi animata, che così ama e siima eotesta serenissima casa 
di Savoia e V. A. (cosa indicibile) vedendo quanto può sperare da questa 
corona, così le diventa inimica capitale ed esclama ammazza ammazza. 
E stando le suddette coso come in efrcllo stanno, io sarei di parere che 
TA. V. facesse una di quelle azioni eroiche che suole fare quando vuole, 
avendo sino adesso mostralo ai signori spagnuoli, all’ Italia ed al mondo 
tutto che ella ha quelle tre cose che si desiderano nella perfezione di 
qualsivoglia negozio ; che à sapere, volere e potere, eh’ ella sa mollo bene, 
e se vi é oggidì al mondo chi sappi muovere Tarme, lo vuole perché le 
ha mosse, lo può perché ha un esercito in piedi, e se si rimette alla vo- 
lontà di S. M., lo fa non per viltà d’animo, non per timore, né per paura 
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di perdere, ma lo fa acciochè il mondo conosca che non ha mai arato 
animo di pigliare le armi contro S. M., ma bene che non teme minaccia 
de’ suoi ministri, nè quello ha fatto e fa, essere per interesse, ma solo 
per dignità e riputazione sua. E facendolo, come pur io ne la supplico 
umilmente, verrà ad acquistarsi una immortai gloria appresso tutti i vi- 
venti, sarà lodata da tutti i buoni, stimala da tutti i principi. E verrà a 
far nuovo acquisto della grazia di questa Maestà ed a rapportarne frutti 
degni di tanta prontezza in benefìzio suo proprio e di tutta la serenissima 
sua casa e ad otturare la bocca dei suoi emuli e nemici, anzi a fargli di- 
ventar tisicbi vedendo che le loro trame sono svanite ed andate in fumo. 

Vi pensi dunque l’A. V. e ne prenda parere dai buoni e divoti e non 
interessati servitori suoi, nè da capitani, sargenti maggiori e colonnelli, 
i quali amano per il loro interesse più la guerra che la pace, e più sè 
stessi che il loro principe, e dicono come fanno i procuratori dum pen- 
dei rendei a spese dei poveri contadini, nè pensano al ben pubblico ma 
al loro privato, non alla riputazione del principe, ma solo ai loro appetiti 
e piaceri ed a rubare qua e là e ad irritare S. D. .M. 

Mi perdoni V. A. di grazia se le sono tanto prolisso e se le parlo tanto 
liberamente, poiché mi pare di essere in obbligo di farlo come sacerdote, 
prelato, vassallo e ministro suo, o perchè sono in luogo, nel quale con- 
templo, anzi vedo l'imminente pericolo nel quale stanno le cose nostre. 
Nè voglio lasciar di dirle che essendo due giorni prima che arrivasse il 
corriere mandato a visitare qua un principalissimo cavaliere d’autorità e di 
sapere, e divolissimo ed ufTezionatissimo servitore di V. A. c della sua 
serenissima casa, che mi pregò a non volerlo nominare, si dolse grande- 
mente che lei avesse data occa>ionc a S. M. di far la risoluzione che aveva 
fatta, c che ella volesse scindere la tela che si andava ordicndo, e quasi 
già tessendo, di farla padrona del mondo, perchè era certo d’essere padre 
d’una regina di Spagna e suocero di una figlia di S. .M. Cattolica, con i 
quali parentadi ella si verrà a fare arbitro del mondo, o che per 4, 6, 

0 10 castelli in che finalmente si riduceva tutta la diffìcollà degli affari 
del Monferrato, per II qual elTelto avria speso cento volle di più di quello 
che valevano, essendo le altre cose come accomodate, cioè gli interessi e 
la restituzione dei sudditi come anco delia principessa Maria, per la quale 
non si tratta salvo che sia data alla sua serenissima madre, e fatto l’ac- 
casamento se le darà senz’altro, si metta a rischio di perdere lanlu spe- 
ranze, anzi vivi elTetli, e che essendo li giorni passati venuto avviso dcl- 
r infermità del signor arciduca Alberto, si era stabilito che venendo a 
morte, si fosse a V. A. per moglie la serenissima infanta D. Isabella data, 
ed ella andasse al governo di Fiandra e dei paesi bassi, ove avria poluiu 
legittimamente esercitare il suo talento e valore con gusto di S. M. e di 
tutto il cristianesimo. E se si veniva a rottura, che il principe Vittorio si 
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doveva soUrerre di costi e venirsene qna per mostrare a S. M. ed a latta 
questa corte che non voleva avere parte in cotesti motivi per conservare 
la grazia della M. S. e di tutta la corte. Io lutto gli passai e lo ringraziai 
del mollo allctto clic mostrava verso la serenissima persona di V. A. e dei 
serenissimi suoi fìgli, ma ebe il signor principe era per obbedire piO presto 
a Dio che agli uomini. Iddio comanda honora palrem luum et mairem 
tuam si tis longaevus esse super terram, e dico non è disubbedir a 
Dio procurare quella che è di servizio suo e di suo padre, che quando 
il padre venisse a perdere, si avrebbe rispetio all’ azione dei figlio che 
per il principe Filiberto serve S. SI. Ma perchè sarei troppo lungo se 
volessi raccontare quanto fu detto e ridetto, a questo, solo m'attacco che 
è della morte del suddetto signor arciduca, che sebbene il signor conte 
Otiavio Visconte, il quale mi venne a visitare il giorno avanti che io 
partissi per 1’ Escuriale, mi disse che il segretario di camera gli scriveva 
con l'ultimo corriero che LL. AA. stavano bene, mi viene però detto da 
buon luogo che vi sono lettere di quell’ Altezza scritte a S. M. che i me- 
dici non gli davano vita che per tutto settembre, perchè se ne va tisico, 
e venendo a morte sarà necessario che S, il. si valga o di V. A. te sa- 
ranno amici, come io pure sommamente desidero e spero, o del serenis- 
simo principe Vittorio per governare quelle provincie. E pur cosi pas- 
sando, me ne fece tocco il signor duca di Lerma, dicendomi che non 
sanami mancate occasioni d'impiegare c padre e figli , essendo la monar- 
chia di Spagna tanto grande com'è, senza venire all’individuo. Il che mi 
è parso anco non dover tacere all’ A . V. che venendo il caso, ed essendo 
V. A. in buona grazia di S. M., sarà senz’altro impiegata nel snddclto 
maneggio, e se cedarà per moglie la delta serenissima infante, e avrà, 
come diceva quel cavaliere, occasione di mostrare il suo valore, e quanto 
sia buon soldato e buon capitano, sebbene forse il marchese Spinola non 
si curaria d’avere un generale che sapesse tanto. 

Procuri dunque V. A. di meritare questo c fare questo servizio alla 
sua serenissima casa, che è cosa facilissima ed a scrivere a S. M. della 
maniera che ha dello il signor duca di Lerma e come io accenno di 
sopra, ma senza eccezione nè riserva alcuna, e facci anco di più se cosi 
le pare, mostrando di non saper cosa veruna dell’ arciduca, che non solo 
si rimette in lutto e per lutto nelle retlissime mani di S. M. ma che è 
prontissima in darle tulle quelle forze che ha per servire la ,M. S. per 
(love comanderà. E stando aspettando subito risposta, riverentemente bacio 
le mani di V. A. c le auguro ogni prospero successo. 

Da Madrid li 16 d’agosto 1614. 

Di V. A. S. 

Dmil.mo servitore e fedeLmo vusallo 
Aiusrisio Giauomo, arcivescovo di Taranluia. 
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Lettera del principe Emnnncìe Filiberto al duca. 

Mcàsioa 4 settembre 1614. 

A. G. H. L c. 


Serenissimo Signore, 

Con infinito desiderio sto aspettando lettera di V. A. con le nuore della 
sua salute, che sommamente desidero , o prego di continuo il Signore. 
Dopoché parli il conte della Molla non ho più avuto nuove di V. A. né 
di quello é successo circa le cose del Monferrato, delle quali aspetto con 
grande ansiclé nuova deiraccomodamcnio, come confido nel Signore debba 
essere già seguito. In b'apoli discorsi col viceré sopra ciò, c mostra mollo 
desiderio di servire a V. A,, ed in questa occasione credo per sua parte 
l’abbi aggiustato. Questo di Sicilia si mostra ancor lui molto alTeiìonato 
alle cose di V. A. Di mio viaggio non ho sin qui dato conto a V. A. ed 
in particolore da Napoli per il poco tempo che mi fermai, c gli imbarazzi 
che si ebbe dopo l’ullinia che scrissi a V. A. Da Portofino con il conte 
della Molta seguitai il mio vi.iggio, grazia al Signore, con buon tempo, se 
non fu due giorni elio mi trattenni in porlo di S. Stefano , per essere il 
vento contrario: passai poi la spiaggia romana con buono ed arrivai a 
Napoli all! SO del passalo. Il viceré ha mostralo molto desiderio di com- 
piere in tallo, come certo lo ha fallo, come ancora tutta la villa, la quale 
vcramenlc è da vedere si per la «ria grandezza o fabbriche, come per il 
numero di popolo e nohillò che ci è. .Mi trattenni due giorni per imbar- 
care bastimenti, cd in quasi 2t orn giunsi in questo faro con felicissimo 
viaggio. Il giorno scgncntc feci vela ron Bfi galere che si seno giuntate 
qui Ira quelle che io eondueevo o quelle del Papa , Malia , Firenze c 
squadra di questo regno ehc mi aspettavano qua. I.c nuovo dell’ armata 
ehn si hanno sono l’esseio stala in questi giorni in Navarrino ed essere 
passala adesso verso Negroponle, avendo data una squadra al volo per 
|iigIiaro biscotto. Domani in mi porlo, se piace al Signore con BO galere 
alla volta di Coirono e di S. Colono per pigliare poi di li la risoluzione 
che pare più ennveidenle con le più certe nuovo che porterà D. Diego 
Vinienlel che ho mand.ilo con due galere a pigliar lingua, ancorché alcuni 
sono di parere, o penso si seguiri, di arrivare cosi allo coslo dell'inimico 
e veder o parte dell’armata, poiché é divisa , come più partico- 
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larmenle ne darò a V. A. ragguaglio eon altra comodità, e non essendovi 
altro per di qua di che avvisare a V. A., finisco con supplicarla conser- 
varmi nella grazia sua, e con pregare il Signore di conservarla por gli 
infiniti anni che la supplico con ogni felicità e contento. 

Di Messina alti 4 di settembre lOH. 

Umil.mo ed obb.mo figlio e servitore 
Filisbrto, 


XLII. 

Altra dello stesso al ‘principe di Piemonte. 
Anguilcra 22 ottobre 1617. 

A. G. n. l. e. 


Signor Fratello, 

Il sentimento e travaglio con che mi hanno tenuto i rumori passati e 
le cose seguite in Lombardia, ben credo lo avrete giudicato, almeno non 
credo dovervelo esprimere in qiie.sta, e non era il minore il non avere 
occasioni di potere far questo, e baciarvi le mani. Cosi sia lodato il Si- 
gnore, poiché' si è servito di concederci pace tanto desiderata da tutti ed 
in particolare da me, per la quale non ho mai tralascialo di fare quegli 
uOìzii elio dovevo con lettere, e procurato venir qua per poterli di pre- 
senza fare più cllicaei, come li foci subito che giunsi con S. M. e ministri. 
Della buona volonLà del Re già credo ne siale certo , e vi assicura sta 
benissimo disposto. I ministri ancora stanno bene e differenti di quello 
potrete giudicare. Cosi spero net Signore che le cose siano da incamminar 
bene se S. A. vuole, lo credo che per tutti sia buona la pace ed in par- 
ticolare per S. A., restando con tanta riputazione , co<l giudico per suo 
servizio il pass.are con buona corrispondenza con tulli, e che sarebbe ac- 
certalo il mandar ambasciatore subito, come Io scrivo a S. A. e quando 
venisse il cardinale (Maurizio) qui, lo riceverebbero benissimo. Vi supplico 
a considerarlo, c fare i buoni ullizii che giudicareto conveniente , poiché 
venendo qua il cardinale, e dopo qualche tempo andando a Roma, giudico 
servirebbe più a S. A. cd a tutta la casa. Se ha da essere un ambascia- 
tore tengo .sarà più a proposito rarcivesrnvo di Taranlasia ; il più dello 
volte le differenzo come le . . . si terminano in parentadi, acciò la pace 
sia più ferma e stabile, cosi per quello lo desidero, e giudico essere ser- 
vizio di S. A. 0 vostro, vorrei vederlo in questa, e che trattassimo vostro 
matrimonio con la infanta qua. Già vi ricorderete che sempre hanno 
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rispoito che della infanta donna Maria si patera trattare , cosi scrivo a 
S. A. sia servita considerarla e scriva se vuole che lo faccia , poichh 
gii siete in età che conviene farlo , e se non i in una di queste due 
corone di Spagna o Francia, non credo convengliisi per la disposizione 
del silo dei stati, come per l’aulorità e grandezza eon che sempre si sono 
aceasali i nostri predecessori. Le convenienze che ci sono di farlo qua, 
con la vostra prudenza già le avrete considerate , così tralascio il farlo : 
in Francia se tornassero la Bressa, non sarebbe se non buono , ancorché 
non so se lo faranno : quello desidererei procurare qui, è che si desse 
Cipro, acciò S. A. e vostra casa restassero fuori della comune degli altri 
potentati d’Italia, e vi assicuro che 6 stala a tempo mia venuta , poiehà 
Fiorenza faceva grande istanza che se le desse luogo nella cappella , e 
eon il Papa ed Imperatore trattava di essere Re Su questo particolare vi 
supplico mi rispondiate, perchè bisognerà non perder tempo, chà l'amba- 
sciatore di Allemagna traina di che si faccia consiglio del Re di Boemia 
che pretendono far Re dei Romani (1). 

Con gran desiderio sto di sapere particolari nuove della vostra salute 
e che mi comandiate in che io possa servirvi, perché sapete con l’amore 
e volontà con che desidera compire, con questo mio obbligo, acciò me le 
dia particolari e vi baci le mani in mio nome. Mando il Crolli , il quale 
vi rappresenterà lutto questo ed altri particolari che non sono per lettere. 

Tutti gli amici qua desiderano grandemente la venuta del cardinale, che 
non sono pochi, od almeno dell’ambasciatore. Col primo corriero vi sup- 
plico a procurare che S. A. scriva al Re, e mi mandi la lettera che po- 
trebbe essere come quella che già voleva scrivere l'anno passalo, almeno 
desidero non manchiate di scrivere voi ed avvisarmi di lutto quello giu- 
dicarelo conveniente al servizio c gusto nostro, poiché non desidero cosa 
più che impiegarmi sempre in esso. Poiché il Crolti parli .... di lutto 
non mi allargarò più con questa che in supplicare al .“Signore di conce- 
dervi il colmo di ugni felicità e contento con piena salute. 

Di Aguilera alti 22 di ottobre t017. 

Vostro alTez.mo fratello o servitore 
FiuasaTo. 

fi) Non si può che censurare il sentlmente di Filiberto nel manifestare simili ideo; 
preferire la Bressa. per quanto ampia, ad un piccolo paese italiano di qua daU'Atpi, 
è una scappata g'ovanile dì cui ignorava la portata. In quanto ai eospiraro il regno 
di Cipro, egli andava dì pari e col padre e coi fratelli, 1 quali mantennero poi come 
tutti sanno, malaugurata rottura colla repubblica di Venezia per quel vano baglìor 
dì regno; tUutu3 aine re. 
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XLIII. 

Altra di Filiberto allo stesso. 

Madrid SI novembre 46IS. 

A. G. n. t. C. 


Signor Fratello, 

Dalle lettere del Fiocbulto e Grotti avrete intesa ToccasioDe di non aver 
fatto questo con i corrieri passali^ adesso, seliben grazia del Signore, mi 
trovi meglio, non posso però far qiiC'ia di mio pugno , per star tuttavia 
indisposto delia mano destra, con tultociò non lio voluto lasciare di avvi- 
sarvi la ricevuta della vostra dei 10 del passato, e dirvi insieme il par- 
ticolare contento con che ricevei le buone nuovo della vostra saluto; co- 
minciando a rispondervi ai primo punto della lettera, che è sopra mia 
andata, dico che ben giudicarete quello avrei desiderato fosse seguito, sì 
per potervi baciar le mani, come pei la consolazione che con essa avevo 
di ricevere, però come già vi scrissi , non credevo potesse essere così 
presto, sì per non offrirsi la occasione dcirandata in Levante , come per 
pararmi che andando, si doveva portare qualche risoluzione delle cose 
trattate tra noi , le quali qui non avrebbero preso prima della venuta 
deirambasciatore o che si fosse mandala la lettera che già vi scrissi, perchè 
l'andata senza, come dico, con risoluzione del vostro particolare intendo 
non conveniva, e se Tanibasciatorc fosse venuto, S. A. poiria sapere quello 
che di qua si poteva sperare, che secondo Io stalo presente delle cose di 
qua e mutazioni dei ministri , intendo sarebbe a soddisfazione di S. A. 
così avrei desiderato che prima della conclusione con Francia, S. A. si fosse 
prima disimpegnala di quello voleva far qui, poiché intendo che il saperlo 
non poteva se non giovare a far più avvantaggiasi partili. Circa la venuta 
dell’ambasciatore non so più che dirvi, perchè in sci mesi che si dice, 
parte, si potrebbero essere superate tutte le difficoltà deH’appresto della 
galera, rompimento di ponti, infermità ed accrescimento di acque per le 
pioggie, che come sapete già per l’esperienza conosco come sono, e così 
ben so mi poteva dire il vero della occasione dd ritardo che qua si dice, 
ed il volere prima sapere S. A. quanto si risolvei à in Francia, così non 
dirà se non che sempre mi pare che conviene che venga. Dell’andata del 
cardinale, qui si sono fatti grandi discorsi, dicendo che è per concbiudere 
il matrimonio e far nuove leggi, e sentono che si faccino dimostrazioni sì 
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grandi coree mandare il cardinale in Francia, e qui l’arcivescovo (I), dcj 
quale pur non si ha nuova se sia parlilo, ed in quanto alla passata qua 
del cardinale di Francia, non lo sentono bene, essendo stalo prima là , e 
cosi sebbene con l'ultima vi scrissi che intendevo convenire che di Parigi 
so ne venisse il cardinale il più presto, visto della maniera che qui questa 
andata si h presa, e desiderando che venendo qua si sia bene ricevuto come 
si deve, giudica meglio che se ne ritorni a Tarino, di dove qua sarà me- 
glio ricevuto, olircehò il considerare che quelli che sono andati ad accom- 
pagnare il cardinale saranno negli abiti c modo di trattare, a quello di 
quella corto, che qui non si confanno ed ancora se vi è il conte di Vcrrui 
come qui si 6 detto che va, non converrebbe a quello si avrebbe da trattar 
qui. Per il che vi .supplico a considerarlo, e procurare S. A. lo disponga 
cosi pcrchfc in ogni modo vedo, conviene, e ritornata a Torino, sarà facile 
la venula con galere, che poiria essere trovasse alta marina, con che si 
accorcierebbe il viaggio e sarebbe migliore occasione. Ilo visto quello mi 
dito che avreste, desideralo prima le migliori speranze che di qua vi av- 
visai, ed ancorché sempre si potevano avere, per quello tocca a S. M. non 
ve Io scrissi prima per non essersi ancora assentato il duca di Lerma dal 
quale S. A. aveva sospetto, però adesso crediate che qui sono mollo dif- 
ferenti le cose, e che avendo la buona volontà di S. M., spero che S. A. 
di sua parto farà che di qua vi troverà .soddisfazione. Mi pare bene quello 
disse circa al particolare di Fiorenza e Mantova , e di quella di Francia 
.starò aspetlando avviso di quello gli sarà, con l’andata del cardinale come 
dite di mandarmi, acciò si sappia come governarsi. Mi rallegro che il duca 
di Feria proceda cosi bene come mi scrivete o lo saprà conservare, man- 
dandogli l’anihasciatorc come mi avvisate pen.sava tare S. E.. La morte di 
D. Alonso Idiaqnes l’ho sentila per la perdita che si ò falla di si buon 
cavaliere. Di D. Diedro vi sarebbe mollo che dire, ed adesso sta contento 
con queste nuove di Francia, liicendo che lui sempre ha detto che S. A. 
era francese. Ed ancorché il soggetto sia conosciuto, con queste cose che 
si dicono, gli fanno avere credilo, e non esscnilovi altro che avvisarvi, 
finirò con baciarvi le mani, siccome vi supplico farlo di mio nome a 
S. A. ed a nostro fratello e sorelle , con che vi prego dal Signoro ogni 
compimento di felicità e salute. 

Di Madrid a 21 novembre 1GI8. 

Vostro alf.mo Fratello o servitore 

FlUBKaTO. 


(1) Il fratello Maurizio e farcivosenvo Anastasio Germnnio. Il c.antinalc Matiriaio 
era andato a Parigi por concertare il matrimonio di Vittorio Amedeo con Criattna di 
Francia. 
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XLIV. 

Lettera del Gennonio al principe Vilioriu Amedeo. 
Madrid 4 febbraio 1620. 

A. G, ft. Sjxvjna Ijett. Mini9t. ifazro il. 


Serenissimo Signore , 

Avendomi Y. A. dato tante volle benigna inlenziona che col primo cor- 
riero ni’avria mandato lettere di cambia per potermi andare intcrlenendo, 
ed essendone venuti quattro, l’uno appresso l'altro, ed avendo anco lettere 
deir A. V. dei 10 del passato, con le quali non solo nou ho altrimenti 
ricevuto lettera di cambio, ma mi scrive che avria trattato col serenissimo 
suo padre, vedendo d' esser in principio, mi sono cascate le gambe ed i 
bracci, perchè non so più che fare, che sono 14 mesi che io sono partilo 
di costì, e non ho mai avuto un quattrino, e ritrovandomi con una fa- 
miglia tanto grande e con una spesa insopportabile, non trovando più chi 
mi possa coadiuvare, sarò necessitato, contro ugni mia voglia di partirmi 
di qua e ritirarmi alla mia chiesa, e mi dispiacerla inlinilamentc di la- 
sciare i negozii tutti imperfetti e ben incamminali. .Ma come fare; se fosse 
ogni altra cosa, l’andcrei sopportando, ma quella della fame e fama, non 
si può tollerare. Non posso di manco di spendere SUO ducati al mese; la 
laniiglia è la più parte del paese, non ha cosa veruna, se un giorno solo 
non avesse la parte o mangias.se in tinello (I), saria necessitala andar ac- 
cattando, e manco malo saria se ne trovassero, che ogni giorno la parte 
imporla 80 reali. E consideri poi V. A. le altre speso quotidiane che 
vanno in una rasa che vi sia tanta famiglia. E dove pigliare T Come ho 
detto ho sbarcato tutti gii amici: già mi trovo vicino a cinquemila du- 
cali di debili, e per onor mio e per la riputazione di VV. AA. venderò 
quei pochi mobili e argenti clic ho, o darò soddisfazione ai creditori. E 
però me ne avanzeranno tanti che potrò andare almanco sino a Uarcel- 
lona, di là poi qualche santo mi aiuterà. Mi spiaco in estremo di dovere 
scrivere questo mio miserie, ma pure le VV. A.\. che sono tanto pru- 
denti, possono ben considerare quanto che io posso fare; che so si danno 
a credere che io possi sostentare del mio, la supplico umilissimamente di 

(!) Tinollù chlamoKi anciio il silo ovo iimnciono i cortigiani netto case do* principi, 
od i famìgliari nello caso do' privati. Qoal ditrorooza dagli ogenli diptcmalict dì quo* 
giorni a quollt do' nostri tempi, i quali nel beato toro ozio guazzano noli' abbondanza 
di ogni spoeto 0 non hanno che ad istudiarsi raftinatozzo di piaceri e passatempi! 
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far vedere quanto s' aflitta l’arcivescovato di Tarantasia, e pagate le pen< 
sioni cosi vecchie, come nuovo rd altri carichi, s’ ha da mantenere uffi- 
ciali, procuratori, avvocati, e liti elio continuamente vi sono in Ciamberl, 
per mantenere e beni e r<igioni d’esso arcivescovato ; troveranno che non 
mi restano, stando assente, mille ducati l’anno, e dopo sono partito non 
ho avuto un soldo, perchè quel poco che avanza, va in pagare debiti che 
ho fatto costì per mettermi all’ordine per il viaggio. Qua ogni cosa è 
carissima, lo spese grandi, chè in questo tempo che io sono qua, già tre 
volte mi è bisognato vestire i paggi, e gli staffieri due volle, che non è 
come costì ed anco in Roma, dove i vestiti degli staffieri e cocchieri si 
fanno durare tre o quattro anni, ma qua come sanno tutti codesti signori 
che sono col suo principe gran priore, ogni sei mesi, sicché si tratta dcl- 
l’ impossibile che io possa star qua di questa maniera. Che se trovassi 
danari a qualsivoglia interesse, cambio e ricambio, li pigliarci per non 
dar questa fretta a V. A., ma non si trovano scudi con buona sicurtà, e 
li sudditi delle VV. AA. si sono diportati qua di maniera che m’ hanno 
fatto perdere il credito. E di nuovo la supplico di scusarmi, c li dico che 
non essendo per mezzo il mese che viene , soccorso , sono sforzato di 
partirmi. Nè d’ Ocrate (1) ci è speranza per mollo tempo, chè qua vi 
sono peranco delle dilficollà, sebbene spero che finalmente si supereranno. 
E nel resto rimettendomi a quanto io scrivo a S. A. S. non le sarò piu 
lungo, solo confidato nella solita umanità di V. A. ed aspettando di essere 
sovvenuto in un tanto bisogno, all’ A. V. supplico dal Signore ogni vera 
contentezza, e le faccio umilissima riverenza. 

Di Madrid li 4 di febbraio 1620. 

Di V. A. S. 

Umil.mo servitore e fedel.mo vassallo 
Aiustàsio Gibmonio, arcivescovo di Tarantasia. 

(i) Forso allude al priorato dol Grato. 

XLV. 

Altra dello stesso al duca. 

Madrid 12 maggio 1621. 

Ib. 


Serenissimo Signore, 

Lunedì che fu li tre del corrente, la sera s’ incominciarono le esequie 
del Re defunto, in S. Gieronimo, ove andarono tutti i consigli, eccettuato 
quello di Portogallo, a cavallo, cioè il consiglio reale della Santa Inquisi- 
zione, d’ Aragona, d’Italia, delle Indie, degli Ordini e dell’ Azienda. Fu 
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cantato il vespro ed il mattutino, ed il giorno seguente intervennero con 
r istesso ordino, alla messa, sobbene si dissero prima due altre messe, 
una dello Spirito Santo, l'altra di N. S, e la terza di requiem con l’in- 
tervento di S, M. e tre ambasciatori, lo straordinario di Francia, l’ impe- 
ratore e quello di Venezia. Vi furono cinque vescovi, Avila, Siguencia, 
Cuenca, Badajoz e Valladolid. Finita la messa, fu recitata dal padre Flo- 
rentia gesuita l'orazione funerale. Comparò il Re defunto all'imperatore 
Teodosio, ed il Re regnante al suo figlio Arcndio (sic) 

La domenica susseguente che fu li nove, tra le 4- e le 5 della sera si 
parti S. M. da S. Geronimo, accompagnato da mollo pochi cavalieri, e se 
ne venne avanti a casa mia che è al rimpetto del giardino del signor 
cardinale duca di Lerma, ove stava il baldacchino, sotto il quale esso 
entrò, ed il signor duca dell’ Infantado come cavallerizzo maggiore pigliò 
la spada nuda, e tolto il cappello, se la mise in spalla e dietro non ci 
restò che il signor D. Baldassare di Zureiga ed il marchese di Falces ca- 
pitano della guardia de’ cavalli, e questi erano con armi nere ma rigate 
di bianco ed una sciarpa di color rosso ; i pennacchi si di essi cavalh 
leggieri che delli proprii cavalli tutti neri. Ed incamminate le altre guardie 
de’ svizzeri e ledesihi e spagnuoli ed i cavalieri che non giungevano a 
100 e da Iti grandi portando a vicenda il baldacchino, i regidori della 
villa sontuosamente vestili di tela d’oro si li calzoni che sottoveste e la so- 
pravesle, s’ incamminarono verso palazzo, ove la sera avanti la Regina con 
tutte le sue dame era andata. Appena furono lontano da casa mia, un 
tiro di pietra, che venne una grandissima pioggia che li accompagnò sino 
a palazzo, e salvo il Re che era difeso dal baldacchino, si bagnarono bene, 
e massime i suddetti regidori mollo impediti da quelli vestili di tela d’oro. 

Giunti alla parrocchia di S. Maria vicino a palazzo, smontò il Re. Ed 
ivi in mano di monsignor patriarca, cappellano maggiore vestito in pon- 
tificalo prestò il solito giuramento. E rimontato a cavallo che era bianco, 
continuò la cavalcata sino a palazzo. Dopo non si è fatta azione memo- 
rabile, solo che del continuo vengono ambasciadori dei regni e cittadi 
immediatamente soggette a questa corona, e già sono comparsi quelli di 
Valenza, Aragona, e Catalogna. I quali vengono accompagnati quando 
vanno all’udienza dai signori e grandi di quei regni, come quelli di Va- 
lenza, dei duchi di Gandia, e Vìllahermosa, del marchese di Ailona ed 
altri. E così ognuno favorisce gli ambasciadori dei suoi regni, provincia 
e cittadi. Che è quanto per adesso mi occorre dire all’ A. V. alla quale 
faccio perfine profondissima riverenza, augurandole dal Signore ogni vera 
contentezza. 

Di Madrid li 12 maggio 1G2I. 

Umil.mo servitore e fedel.mo vassallo 
AisiSTisto Geruorio, arcivescovo di Tarantasia* 
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XLVI. 

Breve di Grejorio A'T, con cui si congratula col principe 
Filiberto, della sua nomina a viceré di Sicilia. 

Roma 28 gennaio 1022. 

A. G. n. Lettere del pritteijK Emanuele Filiberto. 

Dilecto filio nobili viro Pliiliberlo a Sabaudia, Regni Siciliae proregi, 
Grogorius papa XV. Dilecle fili, nobilis vir, salutein. Faelicilati istius ìn- 
sulae, ac Mediterranei niaris securitati, egregie consuluisso putanius, calbo- 
licum Regem , dum utriusque tutelam credidii nobilitati tuae . Scimus 
enim, quibus virtiitibu^, faniiliae tuae et regiae propinquilatis clariludinern 
illustrcs. His cniin perfecissc diceris et quos libi lionorc» Ili<pania detulit, 
eos non tana naialibus, quain inerilis tribuisse videalur. Tuni nuper vene- 
rabilis frater Andreas arebiepiscopus Messanensis sua virlule ac tua be- 
nevolcntia commendatus^ ila nubis ob ocutos po.suit pìetatem caelcrasque 
virtulps nobililalis tuae, ut sedi cliam apostolicao gratificalum esse cen- 
seainus, Ilispaniaruin Regem, dum te istis populis gubernandis praefuit. 

Nc eis spoi non pocniteat confidimus te diligentissimo curaturum, qui ab 
eodem areliiepiscopo cognosces (juam gratuin nobis accideril tuarum lit- 
terarum obsequium, et qua paterna benevolentia cuinpicclamur nobilitatem 
tuam; a qua nobilissimac insulae et niarilimae praefeclurae viribusque ar- 
mata nec minuribusque vlrtutibus instructa', non vulgaria bcncfìcia chri- 
stianus orbis exigit alque expeelat; tanlae gloriae acccssionem nomini tuo, 
prò nostra charitate singulari, cxoptamus, ulquc nobilitali tuae apostolicam 
bencdictionem pcramantcr impertimur. 

Dal: Romae apud Sanctum Pclrum die 28 ianuarii MDCXXIf. 

XLVII. 

Lettera di Anastasio Germonio ambasciatore a Madrid, al 
principe di Piemonte. 

.Madrid 28 dicombro IC2I. 

A. G. lì. SiHtfjna Leti. .Miniat. Mazzo il. 


Serenissimo Signore , 

L’ assenza delle LL. M.M. è stala causa di far tardare d’ ispedire il pre- 
sente cerriere che, porta lo .spaccio al serenissimo principe d’Oneglia fra- 
tello di V. A. Alli 20 partirono per il Pardo, e I' antivigilia verso sera 
ritornarono qua. E nel partire che fecero da Madrid, come con altra mia 
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bo dato ragguaglio al sereniisimo duca padre, che il Re sigailìcò ella 
Regina che si conlenlassc che partissero da questa corte tutte le francesi. 

E si dice che seni! di maniera questa denunzia che proruppe in pianto e 
gettò multe lacrime, e consolandola il marito, ella prudentemente rispose 
che quelle lacrime orano causate dal senso, ma non gii dalla volontà, la 
quale è, e vuole sia sempre, l’istessa che fc e sarà quella di S. M„ tut- 
tavia dico che la sente in estremo. In ronclusione si sono licenziati tutti 
uomini e donne nobili ed ignobili, due eccettuati, butticarie e cogo, per- 
ché questi (lue non hanno ingresso dalla Regina. Egli è ben vero che gli 
hanno destinate grosse mercedi, ma non sono sino adesso state pagate ed 
ascendono a SO nula ducati. E non essendo pronti prima che LL. MM. 
ritornassero, li fecero partire di qua per un luogo non molto discosto, 
sino a tanto che li sia sborsalo il danaro che gli hanno dato intenzione 
di pagarli, È anche vero che due della camera della Regina, che già 
prima erano in trattato di maritarle, cioè una figlia dell’ Anima ed una 
altra giovane, quella l' hanno data al figlio de! Contrera, segretario del 
consiglio delle Indie, e oltre i mila ducatoni che il Re gli ha destinati 
cd alcuni altri che li dà In Regina, gli hanno fallo mercede dell' uffizio 
del padre quando verrà a morire, e 2 mila ducati d’eiilrala nelle Indie, 
l'altra si A spo-ala col gn^i'r dd serenissimo infante cardinale, del quale 
hanno anco fatta alcuna mercede. Ad una dama che serviva di trinchianle, 
12 mila ducali, nll'Aniuia 8. e la Regina fi mila. E cosi ognuna secondo 
la qualità loro, co'l agli uomini sebben erano pochi ed uffizii bassi come 
alle donne. Al padre confessore 8C0 mila scudi di pensione e 1000 per 
il viaggio, e ()Uesli gli ha presi, quelli non gli ha voluti, non putendo 

loro avere proprio, sebben intendo che S. M. ne ha fatta mercede a due 

servitori, che esso padre aveva, il quale partì subito verso Francia. 

Questa risoluzione non ò stata dalla maggior parte della corte appro- 
vala, che quando l'avessero voluta fare, saria stato più lodevole l'avessero 
fallo quando le spagniiole furono licenziate dalla 'corte del Re cristianìs- 
simo, e quando pure l'avessero voluto fare aspettare un poco più ed a 
tempo più opportuno per fare viaggio, e non qui nel cuore dell'inverno. 
E si doveva anche mettere da parte il danaro e subito in Madrid prima 

di partire farglielo numerare: sicehò dicono sarà la spesa grande, e non 

gliele terranno obbligazione veruna, e sarà non ben sentila in Francia, 
di dove richiamano il ronfe.ssore di quella Regina, spagnuolo zoccolante, 
e già gli hanno destinalo il vescovado Ciiidad Rodrigo ed anco la signora 
Stefania, non essendovi per quanto intendo al presente altra spaguuola. 
In luogo della dama francese licenziata hanno destinalo la signora donna 
Anna Mendoza nipote della fu signora marchesa del Valle e fu dama della 
serenissima infante, madre dell' A. V. che sia in gloria. E madama Cap- 
pella che era favorita di questa Regina c fu maritala net ritorno che faceva 



IL PniNCIPE EMANUELE FILIBERTO 


35i 

il Re Filippo MI ilo di V. A., ad un di Porlivallo, dirono ne amleri col 
marito in Portogallo, e però hanno ronfcritu al 5uu marito una comuienda 
delTiibito di Cristo. £ le suddette due marttdiu ultimamente^ eome auro 
un'altra pur figlia d^tPAuma, col fralfllo di I). Bernabò Vibanro, già 
tempo fu sposata, rinviarono fuori, e forse allo Indie; sicché non vogliono 
qua parsone che domesticamente traltino con la Kegiiia, dandosi a ere* 
dere che esse riforiscano non solo q ianto si fa, ma cose anco non pensate, 
sicché ne resia di mezzo la Regina, sebbene finalmente si actomolerà a 
quello rhe ai Re suo marito parerà buono, come pur deve fare ogni buona 
moglie per grande che ella sìa. Tuttavia io sono in opinione che la sere- 
nissiina madama principessa moglie dell'A. V. (1) non deve teoere invidia 
alla Regina sua sorella, quantunque moglie di uu cost potentissimo nelle 
quattro parti del mondo Re, ehe il più u manco non è di maggiore sod- 
disfazione che la contentezza dellaniruo è quella che supera tutte le di> 
goità e grandezze dtd mondo. E sebbene già aveva fallo tocco a $. A. di 
questa risoluzione, mi è parso però di darne qiie-io più minuto raggua- 
glio all’A. V. per maggior con^olaz one di essa serenissima madama prin- 
cipessa. 

La notte passata ha nevi<*ato molto e più d’uu palmo, quel che non ha 
fatto dopo che io mi ritrovo qua. 

Mi do poi a credere che il segretario Cr..tU farà partecipe V. A. di 
quanto scrìvo, anzi S. A js(css;i, e quando fosse per snienliianza non lo 
facesse, ed ella comandi che le fiiatidi dupi calo, farò quanto mi sarà co- 
mandato. E trattante all’A. V. augurate queste f'-^te natali/ie, le do il 
buon capo d’anno con ogni altra desiderala prospei là. 

Dì Madrid li 23 di dicembre 1G21. 

Di V. A. S. 


Umll.mo servo e fedel.mo vassallo 
A^A^TAS>o arcivcscovo di Tarantasla. 


(1) Cristina dì Francia, da due anni sposata a Vittorio Amedeo I. 
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XLvni. 

Lettera del principe Emanuele Filiberto al padre. 

Di Palermo 5 giugno 
A» G* lì. L c> 


Serenissimo Signore , 

Dal cavaliere Balbiano ricevei la lettera di V. A., ed in voce da esso 
intesi quello piacque a V. A. di comandarle mi dicesse , e la occasione 
della sua venuta, e nello stato in rhe si trovavano i trattati col signor 
duca di Mantova. V. A. deve star certa quanto ho sempre desiderato com- 
pire, come devo, i suoi comandamenti, ed accertare col suo gusto, come 
dagli elTelli In conoscerà V. A. in tutte le occasioni, ed in questa parti- 
colarmente, tanto più concernendo le cause e ragioni che muovono a V. A. 
della pace o quiete d’Italia, del suo stato, aumento di essi, assicurare la 
successione e matrimonio di una delle due infanti, che tanto deve premere 
a S. A. alla quale baciando umilmente le mani e dando a V. A. quelle 
grazie che devo per il favore che mi fa e paternale amore che mostra 
alla mia persona, ed a volere che continui il corso del servizio di S. M. 
ed a favorirmi con scrivere alla dctia Maestà di farmi in questa occasione 
la grazia che mi devo promettere dalla sua grandezza, poiché non conti- 
nuando con questa sono certo che la somma prudenza di V. A. conside- 
rerà come verrei a restare, e ohe quello che più stimo è lo sperare avere 
occasioni di acquistare quella gloria ed onore che devo procurare come 
figlio di V. A. Perciò giacche V. A. si compiace di conoscere questo e 
volerlo sia da servire come glielo su|>plico di volere incamminare questo 
negozio in Spagna di maniera che V. A. resti soddisfatta ed io consolato, 
e con coinmodità; così giudico V. A. spedisca subito corriero con lettere 
a S. M. e conte di Olivares ed altri ministri, avvisando del trattato e di 
quello si è aggiustalo le preten->ioni c del matrimonio della principessa 
Maria (I) con me e del successore con una delle infanti, sebben in questo 
del sueccessore converria nominarlo acciò non temessero fosse il figlio di 
Nevers, dicendo V. A. non ha voluto passare innanzi senza darne parte a 
S. M. accioché col suo /avo*’e si stabilisca questo negozio, e che in questa 
occasione S. M. mi faccia quelle grazie che deve sperare dalla volontà ciò 
che scrivo a S. M. perchè V. A. vuole non lasci il suo servizio e che si 


(t) Maria, principessa di Mantova. 
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supplicasse a S. S. potessi ritrarre il priorato dispensando dal voto coniu- 
gale. Mi è parso converrà che questo corriero arrivi prima con lettere 
di V. A. e mostrar V. A. che non ha aspettato mia risposta. Cosichè V. A. 
supplicasse a S. M. me ne scrivesse e me io comandasse. Io servirò a 
S. M. con occasiono dell’andata del vescovo di Catania, monsigonr Torres, 
prelato di molte parti e virtù, che va vescovo in Ispagna ed a cui io devo 
buonissima volontà e molto affetto, e lei in voce rappresenterà con mio 
lettere il negozio e potrà procurare che faccino in questa occasione quello 
V, A. desidera e sarà in corte pochi giorni, di poi che il corriero, poiché 
gli do galera apposta per portarlo. Per questo non mando le lettere come 
V. A. mi comanda, sperando che V. A. lo troverà buono. Il ritratto confà 
molto alle buone parti che V. A. mi scrive della principessa Maria, il che 
con l’obbedire e dar gusto a V. A., mi tien mollo contento , come me 
l’ha portato particolare la buona nuova che V A. mi dà della sua salute 
e dei mici fratelli, come particolarmente di tutto mi ha dato parte il ca- 
valiere Balbiano a cui mi rimetto a quello che più particolarmente dirà a 
V. A. in mio nome, che per non tediare a V. A. con più lunga lettera 
mi rimetto a sua relazione, sperando che V. A. in quello saprà farmi grazia, 
la riceverà in questa occasione largamente, con che facendo a V. A. umi- 
lissima riverenza resto , supplicando il Signore a conservare V. A. per 
lunghissimi e felicissimi anni di vita. 

Di Palermo ai 5 di giugno 16'2i. 

Umil.mo ed Obb.mo Figlio e servitore 
Filibibto. 


XLIX. 

Altra del medesimo al Re Filippo IV. 

Di Palermo 3 agosto 1624. 

A. G. n. l. c. 


Sefior , 

Yo muero con senllmiento de no haber podido servir a V. M. con mas 
fuerzas aunque satisfecho de haber empiendo las mias siempre que he po- 
dido en su reai servicio- Muero con grande confìanca de que V. .M. por 
sa grandeza acudira a tan precisa obligacion corno vevo atraversada del 
poco descanso que queda a mis criados pucs haviendo yo procurado hazer 
por ellos (comodados por V. M.) lo que he pudido no puede suplir cn 
gran parte a lo que les devo y du. Es de las cosas que mas me conso- 
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larìan, pensar que V. H. moslrarà en ellos y rn su acrecentamiento la 
m.rd y boora que ami me bacia y beco siempre y serie gralos a V. M. 
mis servicios. La calidad de sus prrsnnas no desmereccn los puesloi en 
que V. M. los pusiere, y piiedo a<egurar que sus servicios y inleligenclas 
mereccra los q acruparcn, Suplico a V. M. con loda la umildad y afeclo 
que piiedo. raande (por ullinia grada) que se boga V. H. en sus per- 
sonas honrrado su propria sangre. 

Y por que bordeno en mi testamento que lodos sean Ilevados por mi 
quanta a Madrid danduseles su coinida raciones y gayes y para haccr esto 
(que es tanjusto) se balla mi casa sin dineros efectivos y en parte donde 
no se allaran aunque S. B. quieran tornar a cambio ni se venda mi piata 
logas y demas bacicndas. Suplico a V. M. se sina de mandar que se paguen 
luego con efecto en esto Reyno o en de Napoles los cien mil escudos que 
alti se me deben de los corridos. Paraque ba niandado V. M. dar algunas 
ordenes que no se lian executado. Pero la occasion presente es tan pre- 
cisa que deve obligar a V. M. a disponer y ordenar que en una o en 
altra parte se paguen promplaiiiente. Por que sin està ayuda sera impo- 
sibls conseguir el llevarlos a sus casas ni sacarlos d’esto Ileyno a donde 
estavan con murha neoessitad y ma con la estimacion y reputacion que 
es iusto lengan crlados mios que tan bien me ban servido. Guardo Dios 
la catbolica y reai persona de V. M. corno la cbristiandad a menester, y 
yo se lo suplicari siempre. 

En Palermo a 8 de agosto 162i. 

De V. M. 


Muy bum. de primo y criado 
PauiaiiTa. 
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approdare solo a N I). di Monserato, ib. — Insta nuovamente presso 
il duca di berma, che lo obbliga a visitare ciascun membro del Con- 
siglio di Stato, IS3. 

Bolero Giovanni celebre stor i i o statista, istitutore dei principi d> 
Savoia in Dpagna , IS — Notizie mandate a Torino sul canto dei 
principi ne’ primi giorni del suo arrivo, — Sua cura nel sugge- 
rire quanto bisognava per maggior incremento della loro educazione, ib. 
— Desiderio di avere l’abitazione fissa in palazzo ondo meglio atten- 
dere alla sua missione, 26 — Colla sua autorità interviene a mitigare 
alcune suscettibilità insorte tra i Piemontesi residenti alla corte di 
Spagna e gli Spagnuoli, 20 — È crealo abate di S. Michele della 
Chiusa, ib. — Egregi suoi consigli per bene avviare l’educazione dei 
principi, 27 — Sua elevaleiza di mire provenienti dalla nobiltà del 
suo animo, 23 — Suoi ragguagli sull’ andamento della carriera dei 
principi, 31 — Studio impiegato per riuscirvi, ib. — Insta fortemente 
affinchè il principe di Piemonte sen ritorni in patria, 3* — Supplica 
il duca per la pronta spedizione delle sue bolle abbaziali, e suoi di-agi 
finanziari, 36 — Si duol del naturale taciturno del prinripe di Pie- 
monte e cerca di porvi riparo, 30 — Informa il duca di certe imprese 
cavalleresehe a cui potrebbe prendere parte, 39 — Suoi .screzi coi 
componenti la casa de’ principi, 44-45 — Propugna la partenza 
del principe di Piemonte, da Spagna, 46 — Sue particolari inlorma- 

zioni sull’inclinazione del nuovo sommo pontefice Leone XI , ib 

Altre sul duca di Lenna, 47 — Si oppone alla nomina di un aiutante 
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(li camera di Filibert», dalla qual nomina pronostica esito poro sod- 
disfacente, 48 — DcscriTe le abitudini e l’indole di Filiberto, 49 — 
Sue larghezze di vi'sta in fatto di suggerimenti sulla direzione degli 
affari di coscienza, ib. — Il marciose Spinola vuole regalargli l’an- 
nelli) abbìziate; egli ripugna e l’aggradisce dal principe di Piemonte 
mediante consenso del duca, 51 — Sua dc|icat z/a a quel riguardo, ib* 
— Screzi che ha col marchese d’Kste. 02 — Motivi di far elogio alla 
sua nianicni d’agire, 05 — Notizie biografiche su di lui, 204 — Suol 
scritti, 204-208 — Fama raggiunt i anche presso i contemporanei, 208 
— Ragione di dissidi] che ebbe coi componenti la casa de’ principi 
di Savoia in Iqiagna , 209*211 — Sua abitazione a Torino, 21 1 — 
Donazione alla Compagnia di Gevù. ib. — Suo tesi^Hinento, 212 — - 
Codicillo, 2l4 — Morte, ib. — Sue lettere, 254, 255, 25tì, 258, 261, 
204, 266. 207. 2CH, 513. 

CaUiernn Miodrigo conte di Oliva, favorito di re Filippo III. Il suo 
figliuolo di due anni è crealo cavaliere (terosolimitmo dal principe 
Filiberto, 92 — Regali sproporzionali che ricevo da Savoia, 137 — 

Il padre di Rodrigo ^ fallo gentiluomo di bo< ca ed egli carcerato, 176 
— Sua comianna a morte, ed cs«mi lurc suo supj)lizio, minutamente 
descrittoci daiTarciveseovo di Tarantasia, Anastasio Germouio, amba-* 
sciatore di Savoia a Madrid, 181. 

f ar/o iCmanweie t duca di Savoia Suo sistema generale di poli- 
tica, 5*7 — Segue la pohiira di Spagna, a cui decid'* mandare tre 
suoi figliuoli, 15 — ' È a Niz/a [ot aio oinpiignare i ioede>iini. 18 — 
Anncdolo avuto col principe Doria , ib. ~ Sensazione provala alla 
partenza improvvisa del Duria, 19 ~ Sue trattative con Francia ('he 
si dileguano in ispecinsc parole, 28 — Aspra d glianza col padre 
Dossma confessore dei prìncipi, 61 — Secca e dura lettera scritta- 
gli, ib. — Fa stendere un parere dall’arcivescovo di Torino, nella sua 
qualiU dì consigliere della corona per proNare li neci ssiià assoluta 
di avere in patria i principi suoi figli, 66 ^ ( lliene il cappello car- 
dinalizio pel princii e Mauri/io, 71 — Goiu hiude il matrim uiio delle 
sue fighe Margherita cd Uabella c<d duchi di Mantova e Mod* na. ib. 
— Ticpidainente trattato da Francia, manda it conte di Verrua a 
Madrid ad tiilavolare nuove n< go/iazioni, 73 — Nuovi falli l’induoono 
a nuovamente trattare con Francia, cd intanto so<ip(*nde il rinvio del 
principe Filib<'rlo, 74 — La morie del grande Enrico rompe ogni 
di<egno, e l'assogeUa nuovamente a Spagna, 75-76 — Durezza nd- 
l’esigere da lui il perdeno, ib. — Sulcune ambasciata destinata a 
Madrid per preparare la strada all’ accoglimento del principe Fili- 
berto, ib. — Si altera all’annunzio del vero modo con cui segui la 
rìconcilìazione con Ispagna operatasi col mezzo del principe Emanuele 
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Filiborlo, 88 — Confida nell’appoggio di Spagna la riuseita della 
sirp-esa di Ginevra, 90 — Dà notizie al principe Filiherlo di una 
le^la della i>escnloria datasi dal principe di Pienionte nel durai pa- 
lazzo di Torino, 9K — (ìli sciiopre i suoi di\i>ainetili sull’ impresa di 
Oiiievra, ib. — Tratta di maritare •ma figlia col principe di Galles, 
ed incarie.a Filiberto di ottenerne da Spagna il consenso, 98 99 — 
Suo progetto di sposare la figlia Callerina col cugino duca Enrico di 
Savoia — Nemours, 101 — I.a Spagna disapprovandolo gli manda 
un tal dottor Barberana che ha seco lungo colloquio, in cui il duca 
si comporta c«in molto lepore, lt)3 — Comjdicazione del negozio per 
r intromessioac della Francia, 10-t — Spiega minutamente al principe 
Filiberto l’ importante colloquio segreto avuto a Su^a Coi ministri 
francesi, i quali da parte dcl'a Regina gli disdicono la promessa di 
matrimonio del principe di Piemonte con Elisabetta di Francia, sve- 
laialogli l’ atloccamenlo di Francia a Spagna e la dis|igsizinne presa 
relativamente alla verlcii/a col duca di Nemours, nella quale abban- 
dona il povero nostro duca, 109- 110 — L'milia/ione per necessità 
prufesmla a Spagna, 111 — Pro\a tjualclie sollievo nella nomina di 
Filiberto a generale del mare, 112 — S’aflligge del congedo dato da 
Madrid ai suoi mimstri, 110 - Ist ada Filiberto alla vera diplo- 
mazia, 117 — Suo colloquio seguito in A-^li col marrliese di ,San 
Germano die gli fa saliere la recisa opposizione di Spagna al ma- 
trimonio di .Ni-mours, cliiedeiuio anzi l' invio di Caltcrma col rurdi- 
naie Maurizio a Madrii, 12U — Recisa risposta data al medesimo, 
120-121 — Aquisia nuova energia e sogna a vasti progetti di do- 
minio, nell’ occus.one della mojte del duca di Mantova, 124 — Svela 
a Filiberto le sue mire sul Monferrato, 124 — (ìli notifica la morie 
del principe di Galles che voleva destinare marito di Maria, 12l> — 
Intoppo che trova a Madrid per raffare del Monferrato, 12d — Suoi 
progetti per riuscire nelle sue mire, I2(l-lz7 — Per attenersi ad 
un’umbra di legalità, raguna e chiede al consiglio di stato il suo 
parere. 128 — Dà di piglio all' armi e comincia l’invasione del Mon- 
ferrato con buoni risultati, ib. — Incarica Filiberto di trattare quella 
ginvissima vertenza a Madrid, ed intanto stabilisce d'inviar colà an- 
che per quell’oggetto il principe di Piemonte, 129 — Disgusto pro- 
vocato alla ripulsa della Spagna di riceverle, 132 — Obbligalo dalla 
forza maggiore, consegna la parte del Monferrato acquistata, rimet- 
tendosi a Spagna ed all’impero, 134 — Sue istruzioni al |>rÌD<‘ipe 
Vittorio, in cui scusa e difende il suo operalo, 135 — E indegnato 
della proposta fattagli dal castellano di Milano D, Saticio di Luna, 136 
— Cerca di sostenere la sua indipendenza, l4t — Per aggiustare 
gli affari lenta di mandare ambasciatore straordinario, l’arcivescovo 
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di Tarantasia, Anastasio Gcrmonio, 142 — Ripugna dal partilo pro- 
postogli e sostiene anche negli estremi la sua indipendenza, 141 — 
Solenne sua rottura con Ispogna, a cui rimanda il toson d’oro, lii2 
— Nel 1612 sostiene la capitolazione di Vercelli, lii6 — Restituisce 
il conquistalo e termine della guerra, 15i9 — Tratta il matrimonio 
di Vittorio Amedeo I con Crisiina di Francia, ICO — Suoi negoziali 
per impedire che venisse a risiedere a Torino un arnhascialore spa- 
gnuolo, 162 — Crea il figliuolo Filiberto, principe di Oneglia, 114 
— Malconli-nto manifeslalopli sull’andamento delle cose sue con 
Ispagna, 180 — Regala Filiberto di una spada, 187 — Spreco fatto 
da lui nel sostenere la missione di quel principe in Ispagna, 199-200 — 
— Favori da lui accordati al |irotomedico Fiochello, 2 18-21 7 — 
Sue lettere all’ infanta Margherita, 218-249, al principe Emanuele 
Filiberto, 307, 310, 318. 322, 324, al principe di Piemonte, 331. 

Deità 'Porre Jacopo Antonio, ambasciatore di Savoia a Madrid, 11- 
Propugna l’ invio de’ principi in Ispagna, 12 — Sue informazioni sul 
pesante assolutismo che opprimeva la Spagna, 32 — Ragguagli sul 
progresso che faceva il favoritismo a Madrid nell’occasione dell’im- 
prigionamento del duca di Sessa, 100 — Descrive minutamente la 
malattia e la morte della Regina di Spagna Margherita d’Austria, 108 
— Nel congedo dato ai |iienionlesi si ritira presso il convento di 
S. Bernardino, 113 — Parte dal'a Spagna, 116 — Sue lettere, 240. 

Doria principe Carlo, balivo di Venosa, generale delle galere di Malta. 
Visita i principi di Savoia al Mondo\ì, 17 — Cerimoniosa condotta 
ivi tenuta, ih. — Burla poco gradita fatta al duca a Nizza e sua 
partenza inaspettata alla volta di Spagna, 18. 

DoMtena fra Stefano d’Alcssandria, direttore di spirito dei principi di 
Savoia in Ispagna. Racconta minutamente al duca gli atti di pietà 
dei suoi discepoli, 37 — Persuade loro cose contrarie alle mire del 
duca, ma ne riceve aspri rimbrotti da Torino, ^ tì4 — Sua lettera 
a Carlo Emanuele I, 262. 

Etnanttele Fiiiherto principe d’ Oneglia, viceré di Sicilia. Sua na- 
scila, 18 — Sua educazione, 10 — Sue qualità de.scrilteci dal Fio- 
chello, ib. — Riceve l’abito della religione gerosolimitana a Torino 
nel 1600, ib. — È promosso al ch<-ricalo e crealo abate di S. Mi- 
chele della Chiusa, 17 — Sua parl'Tiza alla volta di Spagna, ib. — 
Suo arri\o a [lircclluna in un coi fratelli, 21 — Avviamento che 
nell' educazione riceve dal celebre abate Roterò, 24 — Sua suscetti- 
bilità, ib. — Cotnincia a provar noia dei vincoli onde aslringe\alo 
r abito de’ Gioannili, 25-26 — Soddisfazione sentila alla nomina del 
Bolero in abate clusino, 26 — Suoi progressi negli studi, 3Q — 
Timido suo naturale, 31 — Nel gennaio 1603 assiste ad una festa 
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di caccia, 40 — Viene colpito dal vainolo, ib. — Notizie che dà 
sullo stalo morboso del principe di Piemonte suo rralello, 41 — Sua 
convalesrenza, 4t! — Suoi viajriri speciali, 48 — Aspira al generalato 
del mare. 40 — Annedoli sulla sua vita domestica racconlaliei dal 
Bote o, 49-50 — Sua emulazione coi fratelli fomentala dal marchese 
d’ Este, 55 — Grave sua malattia cagionata dalla corruzione dei cor- 
tigiani che lo cirmnilann, 58 — La Spagna decide sulla futura sua 
sorte, 68 — Nell’agosto 1607 fa ritorno col fratello Vittorio in patria 
ed a Cuneo incontra il padre, 68 60 — Parte presa in una giostra 
ed in altre feste datesi nell'occasione della celebrazione seguila a 
Torino pel malrinioniu delle due sue sorelle coi duchi di .Uaolova e 
Modena, U — Suo viaggio nella inedia Italia, ib. — Seconda partenza 
per Ispagna e missione aflidataiili, 11 — Diario del suo viaggio, 77-78 

— Arrivo a Madrid e cerimoniosa accoglienza ricevuta, 38 — Teme 
di non poter seguire a rigore l’ istruzione avuta, 82 — Si sbriga col 
fratello in poche parole nel dargliene conto, 83 — Disapprova il 
congedo che il governo madrileno dà ai suoi servitori piemnniesi, Sfi 

— Iticeve un’eredità cospicua dal conte Aha de Lista, 80-87 — 
Studi a’ quali attende sotto la disciplina del Fiocbelto e del l.avagna, SI 

— Cerca di otienere adesione e sostegno nella sempre progettata 
impresa di Ginevra, ib. — Colla massima segre tezza spedisce al 
padre un ingegnere spagnuolo che aveva un progetto eseguibile per 
essa. 93 — Pronta risposta data a D. Giovanni Idiacques, ib. — 
È alquanto confuso dal duca di l.erma che senz’ ambagi disapprova 
la condotta politica di .suo padre, 94 — Bicevc a Madrid l’amba- 
scialare persiano, ib. — Chiesto dal padre tratta col duca di l.erma 
il matrimonio di sua sorella col principe di Galles, 99 — È alfalto 
contrario al progettata matrimonio di sua sorella col cugino, duca 
Enrk’o di Savoia-Nemours, 191 — Dimostra la disapprovazione da 
parte della Spagna, 192 — Annunzia la nascila di un infante, 194 

— Tratta alla corte l’ affare del duca di Nemours, 19fi — Cerca 
di ahbuonire il padre che gli risponde per le rime 107-108 — 
Viene assicuralo dal duca di Lerma di essere nominato generale del 
mare 198 — Iticeve la patente di nomina il primo di dell’anno 1612 

— e le congratulazioni di Paolo V e del Bolero 112 — S’accinge nuo- 
vamente a rappalumare le buone relazioni per la divergenza del duca 
di Nemours 114 — Ripulsa avuta dal Re id. — Il duca di Lerma 
gli svela le slealtà del padre id. 1 1.6 — Forse a titolo di riconcilia- 
zione accarezza l'idea del matrimonio di sua sorella Caterina col Re, 
e ne informa il fratello Vittorio Ufi — Finisce per rimanere ancor 
essa indegnata del procedere di suo padre Ufi — È sempre inca- 
ponito Dell’idea del matrimonio di sua sorella Catterina col Re, e ne 
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propone caldamente al padre l’invio in Upafina US — Pretta il 
giuramento della nuora sua carica, e parte per prendere il possesso 
1ìl-t2ì — È nominato cavaliere del Toson d’oro 123 — Riceve 
l'incarico di trattare il grave negozio dell’annessione del Monferrato 
1211 — Inquietudini da lui sperimentate 131 — Incarica Francesco 
di Cordova ad indurlo che sia conceduto l’ingresso a corte, del prìn- 
cipe suo fratello 134 — Suoi viaggi marittimi nel mentre che fa- 
ceva in Piemonte la guerra di Monferrato 143 — Sua avventura a 
Napoli, tdn — Angustiosa sua situazione nel mentre che la sua pa- 
tria è preda dell’ armi sp:ignu<de, 1311 — Malattia survenutagii a ca- 
gione di quella vertenza straordinaria, c contentezza provala allo 
prime nuove di pace, IjiJ — Desidera che sia inviato ambasciatore 
a Madrid l’arcivescovo Germonio, ih. — Male informalo del genuina 
stato di Ile cose in Piemonte, di suggerimenti fuori luogo al padre, ib. 

— Accidente capitatogli nello sparare un archibugio insieme al prìn- 
cipe di Spagna, Itili — Partecipa uffizialmenlc al Ite il matrimonio 
di sno fratello con Crisiina di Francia, 131 — Incaricato d’impedire 
la destinazione a Torino di un ambasciatore spagnuolo, suggerisce 
di tenersi più colla Spagna che con Francia, 133 — Altro suo viaggio 
marittimo e sua fallita impresa su di Susa di Usrberia, Ib. — Sua 
partenza alla volta del Piemonte, 134 — Suo arrivo ed accompa- 
gnamento di cavalieri spagnuoli, 133 — Parte avuta alle feste del 
matrimonio di Cristina, 1 r»f> — Ritorna a Madrid, 131 — Si cerca 
di farlo agire a favore della fazione che minaccia il duca di Lcrma, 
133 — Per non avere uno spagnuolo al fianco desidera quel certo 
marchese d’ Uste, Uifl — È inquieto del colloquio ehe suo padre de- 
aidera di avere col maresciallo di Lesdiguieres relalivamenle a con- 
cerie per aspirazioni sulla Lombardia, 170-171 — Viene crealo 
principe di Oneglia, ib. — Altra sua breve missione a Turino, 112 

— Pericola corso nel cavalcare presso il cocchio delle sorelle, t7.3 

— Suo arrivo in Ispagna e sua posizione, ili! — Descrive al padre 
lo slato di quella corte, 133 — Parte per la Sicilia e tocca To- 
rino, ib. — A Napoli trova il suo fratello naturale D. Felice, 131 — 
È creato viceré di Sicilia, IM — Riceve un breve di congratula- 
zione da Gregorio XV, 183 — Suo giurameoto, ib. — Abnii-cs la 
gabella dell’olio e dei vini forestieri nel suo principato di Oneglia, 134 

— Rigorosa giustizia fatta amministrare a Palermo e .Messina, 1S4 

— È mal consiglialo nel punire Siracusa, t HlM S7 — Si ravvede e 
vi niello riparo, 183-187 — Sue aspirazioni al reame di Cipro, 131 

— Buona idea che ha de! pontificato di Urbano Vili, 133 — Opera 
da lui eseguita a Messina, ib. — Si rallegra eoi Fiochetlo della sua 
nomina di protomedico generale, ib. — Sorride ai progetti di ma- 
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(rimonio propostigli, — Savie disposizioni dale neii' iscoppiar 
della peslilenzi a Pal*>rnio, 190-19I — Coglie le febbri ed è assi- 
stito dal Fiorhetto, liU ~ indotto ad allontanarsi da Palermo, vuole 
rimanervi a qualunque costo, ib. — Altra sua riradula e morte, 192 
— Suoi funenli, 123 — Errore de! Litta sul sito della sua sepol- 
tura, ib. e IM — .Moribondo è assediato da famigli e cortigiani per 
ragioni di privato interesse, lOi — Pretendenti alta sua eredità e 
nubile e dÌMnleressala me liazione prestata dal Fiocbetlo, — Falsa 
opiaione che violenti sia st4la la sua morte, 127 — * Suo ritratto per 
mezzo del Castagnini suo panegirista, ib. — Opere da lui compiute 
a Palermo, IQS — Ristaura l'accademia dei Riaccesi, ib. ~ Elogi 
che riscuoto dagli scrittori Siciliani, 123 Ricusa la corona regale 
offertagli per dedizione dei Siciliani, ib. — Enorme dispendio cagio- 
nalo al governo piemontese in seguito alla carriera politica di questo 
prinripe, 2112 — Molteplicità di ufTiziali che seco aveva in Ispagna, 
203 — Sun alTt-lto al protomedico Fiocbetlo. 211 — Sue lettere, 28S, 
2H(1, W SOL 311, ^ 34L ^ 3b6. 

Siginmondo (marchese di Lanzo). Sua missione io Ispegna, 
Ih. — Informa il duca de' progressi del prinripe di Piemonte e della 
crescente onnipotenza del duca di Lerma, 21-^2 — Buone notizie 
che da sul principe Filiberto, 23 — Sue ledere, 23. 

Carfo 3'Hih^rio suo fratello destinato aio de* principi. Informazioni 
esatte che da della morte del principe di Piemonte, ^ ^ Assicura 
la corte dcirnHizionc dimostrata dai Reali di Spagna in quella occor- 
renza, ib. — Notizie lra«mes<;e sulla funzione della ratifica della pace 
seguita tra Spagnsi ed Joghiiterra, 31 Nnn dimostrasi favorevole 
al richiamo dei f>rincipi ormu voluto dal duca, S2'S3 — Si scuopre 
di cuore affatto Spagnuoio, c vuole persino che il nostro duca invii 
colà la infante sua figlia, 3A — Inabilità nciresercire il suo uffizio 
presso i principi, 33 — Vari suggerimenti dati al duca, 37 — S*ac- 
eorge delia male riuscita ncll’uiììzio di aio c porge le dimissioni al 
duca, 33 — Animosità avuta cui Bolero, 02 — Ne) 1620 è di nuovo 
cbiamato dal principe Emanuel Filiberto, desioso di aver a fianchi, 
nazionali, 132 — Sue lettere, 252 , 263 , 283 . 

Fitippo Hi. Re di .'Spagna. E lucazione avuta, I — Favoritismo, ib. — 
Solenne sua entrata in Madrid, IO — Suo parere sulla eessiono del 
marchesato d! Saluzzo, li Incontra I princìpi di Savoia giunti in 
Spagna, 23 ~ Premura dimostrata nell'accidente della malattia loro, 
41-42 — Rettitudine delle sue intenzioni, ib. ~ Giura la pace col- 
ì’inghilterra, 31-32 — È soggetto al più esoso cd assoluto fivorilismo, 
13 — Riceve il principe Filiberto alla corte, 7^ e mollo bruscamente 
il conte della Molta inviato dì Savoia, 21 — Sommeasione umiliante 
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richiesta da Filiberto, S3 — Perde la consorte Margherita d'Austria, 
104-IOd — Particolari relativi a quel fatta trasmessi dai ministri di 
Savoia, t0r>-106 — Sua indifferenza pell'nllraggio conimcsso a Torino 
dal dottor Barberana, mila vertenza del dura di Nemours, nifi — 
Licenzia il "conte della Molta, LL3 — Durezze con Filiberto, ili — 
Nomina nel ItìlO Filiberto cavaliere del Toson d'oro, L23 — Disap- 
prova l'invasione del Monferrato per parte di Carlo Emanuele e vi 
mette argine, L211 — llitiuta sulle prime di accogliere il prìncipe di 
Piemonte inviatogli dal padre, 132-td3 — Filialmente lo riceve al 
Pardo, I3fi — L'dienza senza risultato che accorda al Gerinonio, 
lii-ìfi — Congeda il Gernionio dalla corte, 132 — Quetati i di-sidii 
lo riceve benignamente nel tGI9, IfiJ — Solenne sua entrata in Lisbona 
ed annedoti raccontali in proposito dal (lermonio , IfiA — Ritira 
dal duca di Lerma la eccessiva sua benìsoglienza , Ifid — Colpo 
apopletico ricevuto, e sua morte raccontala dal (ìermnnio con differenza 
di lutti gli scrittori che ne hanno fatta parola, Ì74-17S. 

Filippo n\ Re di Spagna. Principii del suo regno. Imprigiona il dura 
di Ossuna, IIS — Si circonda d'altri favoriti, HI — Sua puerìliti 
svelata dal Germonio, US — Sun insediamento, ib. — Sua maniera 
di diportarsi colla Regina, ib. e 170 — Acconsente al supplizio di 
Rodrigo Calderon, 181. 

Filippo Fntantirir principe di Piemonte Sua avversione a dinioraro 
in Isjiagna, 2i — Riabilitazione della .sua educazione ottenutasi dal 
Bolero, 23 — Prende parte ad una festa cavalleresca a Valladolid, 32 
— Sua inclinazione alla geometria c meccanica, 33 — Sua lacilurnitii 
generata dai malori ond'era alTIi'lo, 3fi — È colpita dal vainolo, il 
— Placida sua morte, 42 — La sua morte veniva predetta da una 
monaca di pia vita, 43. 

Florhetio liianfmufeaeo conte di Riissolino, protomedico di 
Carlo Emanuele I. i destinalo medico ed istitutore dei principi di 
Savoia in Ispagna, 13 — De.scnve le qualità fisiche e morali del 
principe Filiberto, ili — Forma un parere per provare che 1' aria 
di Spagna non poli va essere guari confacente alla salute dei prin- 
cipi, 02 — Accompagna il principe a Torino , e quindi nel viaggio 
fatto in Italia, Il — .Nel 1010 à di nuovo de.stlnato ad accompagnare 
Filiberto in Isp.rgna, Il — Sua avversione palesuta al duca nell’atto 
stesso che assisteva al suo pranzo, ib. — Descrive |e occupazioni di 
Filiberto, 81 — Dignitosamente si lagna del ritardo che riceve nel- 
l’essere soddisfatto de' suoi onorarìi, 8U — Nobili considerazioni che 
rappresenta al principe Filiberto nello stalo in cui versarono i suoi 
negozii, IfiJ — Nel 1610 ba di nuovo la missione di essere campa- 
gno in Ispagna a Filiberto, ed avversione dimostrata nell'abbandonare 
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la patria, lilfi — Elogio spostato che fa di un’azione di Filiberto, i&b 
— Leali suoi consigli per ritrarlo da un mal passo politico, 186 — 
Si adopera energicainentc nella pestilenza scoppiata a Palermo, 100 
101 — Assiste il principe Filiberto al letto di morte, 193 — Dopo 
aver fatto l’autopsia ilei suo cadavere, dichiara coi dottori siciliani, 
essere morto i on di peste, ma di febbre apopiclica, ib. — Nobile 
di'intcresse dimostrato in quella circostanza, ib. e 196 — D’ordine 
del principe di Piemonte è declinato a rimanere a Palermo a gover- 
nare la casa dell’estinto principe , 190 — Accenna ad untori che 
volevano nuovamente propagare il morbo, ib. — Accompagna le 
spoglie del principe sino a Nizza, ib. — Viene accusato da maldi- 
centi filisi, di aver cagionato la morte a Filiberto, 197 — Sue notizie 
sulla palermitana accademia dei Riaccesi, 198 — Sua biografìa, 214 
— Impieghi avuti, ib. e 216-216 — Sua missione in Ispagna, 216 
— È nominato protomedico generale delle galee e dell’armata navale 
del principe Filiberto, 219 — Protomedico generale del duca di Sa- 
voia, 220 — Riceve le congratulazioni da varii membri della famiglia 
ducale , ib. e 221 — Sua vita manoseritta del principe Emanuele 
Filiberto intitolata al cardinale .Maurizio di Savoia, 221 — Parte avuta 
nella pestilenza di Torino del 1630, 222-223 — Amplissimo patente 
di nobiltà ottenuta da Vittorio Amedeo I, 224 — Sua morte, 226— 
Lavoio inedito da lui lasciato, ib. e 227 — Sua abitazione in Torino 
e propo<ta al municipio di una commemorazione a suo onore, 228 — 
Suo lettere 218 e 301. 

Gertnottio /tnastaMio arcivescovo di Tarantasia, ambasciatore di 
Carlo Emanuele I alla corte di Spagna. Missione aflìdatagli per la 
vertenza del Monferrato, 142 — Suo viaggio, 143 — Savii suoi sug- 
gerimenti al principe Emanuele Filiberto , ib. — Corteggia D. Gio- 
vanni Idiacques allìne di ottenere l’udienza dal Re, ib. — Si presenta 
al Re senza risullato, ma dal duca di Lerma scuopre la gravità della 
situazione, che indi rappresenta con molla fiducia al principe Vittorio 
Amedeo, 1 44 — Altra udienza chiesta airE.scuriale, ma prima .s’in- 
trattiene col Lerma che gli dà poche speranze, 146-146 — In.signi- 
fìcanli parole avute dal Re, e sua visiia ai consiglieri di stato, ib. — 
Consiglia il duca di cedere alla nece.ssil,à, 147 — Dichianilasi la rot- 
tura tra le due corti b rinviato ai confini della Spagna, 162 — Vc.s- 
.sazioni a cui viene assogetlato, ib. — Suo arrivo in Piemonte, ib. — 
Seconda sua mi-sione a .Madrid , 161 — Annedoti da lui traemessi 
sull’entrata di Filippo III in Li-bona , 164 — Sua indegnazione pei 
ritardi nel ricevere gli stipendi dovutigli, 167— Particolari anncdotici 
ebe manda a Torino sulla morte di Filippo III, 173-174 — Sue in- 
formazioni sulla caduta e sull’imprigionamento del duca di Ossuna già 
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viceré di Nopoli, 175 — Suoi parlicolari trasmessi sui primordii del 
regno di Filippo IV, 177-179 — Impiega una settimana per ringra- 
ziare i grandi di Spagna nell’ nctasìone die il principe Filiberto fu 
nominato vie»>rè di Sicilia. 182 — polizie inedilr sulla sua fami- 
glia , 22^ 22!) — Informazioni sui suoi studi e sulle sue sue mis- 
sioni. 22tt-2:t3 — Sua morte e discendenza, 2 34-235 — Sue lettere, 
835-3i9-3.’>2. 

Mdiarquew #>. Giovanni cavallerizzo n.aggiore, poi ministro c fa- 
vorito di corte. Suoi suggerimenti die dà al duca di Savoia per 
mezzo del baron Roncas, 67 — Burbera condotta tenuta col principe 
Filiberto e coi ministri del suo padre nell'occasione die pretendevasi 
atto di sommessione dal duca di Savoia, 79-80 — Partecipa ufOzial- 
mente al principe che il Re vuole circo-spczione e maturità di con- 
siglio prima di prestare aniiuenza e favorire l’impresa di Ginevra, 93 
— D’ordine del Duca di Lerma reca al principe di Piemonte il mes- 
saggio di dover partire di Spagna, e partecipa egli stesso al suo nadro 
gli ordini pel governo , 138 — Astuzie usate col principe di Pie- 
monte, 140. 

M^angoaro della Miatta, conte Gerolamo, inviato da Carlo Emanuele 
a .Madrid per trattare i negoziati dcH'invio dei princijii in Ispugna, 8 
— Poca sua attitudine a quella missmn?, 9 — Prepai-a la strada al 
principe Filiberto aflimhé possa eseguire la sua missione, 80— Rim- 
brotti che riceve dal duca di t.erma, ib. — È frcildainenle accollo 
dal Re, 81 — Velate pande di cui si serve per partecipare ai duca 
la sommissione professala dal |irincipe Emanuele Filibeiio, 83 — 
Nuova sua missione a Madrid nel 1012. 112— Sua erronea opiiiiotio 
sull'avvenire di Filippo nella circo<tanza di un secondo matrimonio, 
113 — Congedo ricevuto a similitudine del Torre, ib. — Sua par- 
ten/a, 116 — Sue lettere, 291-315. 

Miaria infanta di Savoia liglinola di Carlo Emanuele I. Notizie 
che su Filiberto trasmette al fratello Vittorio Amedeo, 153-158 — 
Interessanti sue lettere in cui difende la sua politica spagnuoia e dà 
consigli in quel senso al duca Vittorio Amedeo I, ib. 

Miillirt Filiberto vescovo di .Mor ana , ambasciatore straordinario a 
Madrid, 76 — Accompagna il princific Filiberto alla reale udienza, 78 
Tratta con D. Giovanni idiacques, 79-80. 

Osanna (duca di) viceré di Napoli. Aspira a quel regno, 169 — Trova 
mezzo d’immischiare nei suoi progetti il duca Savoia, col secomlarne 
rambizione, 170 — Sua caduti ed iin(irigionampnlo seguito a Ma- 
drid m i mereiiledi santo del 1620 narratoci iniiiuUimenle dall'aniba- 
scintore (ìermmiio. 175-176. 

Fornai Giovanni Fietro (Diesbach de) medico della corte del 
duca Carlo Emanuele 1. Notizie su di lui e sulla sua famiglia, 216-21. 
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iioncaa M*tetro Mjeonnrdn barone di Castella rgento, consigliere 
di stato nel n gno di Carlo Emanuele f. Sua missione in Ispagna, 57 
Sua relazione del pessimo stato in cui trovava la casa de’ principi, ib. 
— Savi suoi consigli ai duca, 59 — Ila l' incombenza di persuadere 
Filiberto a farsi cherico. ib. — Scuopre le reti con cui quel governo 
seppe avviluppare il padre Dossena confessore dei principi 60 — 
D’accordo col duca fa stendere dai medici un parere sulla sconve- 
nienza di lasciare i principi di Savoia a Valladulid , 62 — Ottiene 
radesione del governo sp<gnuolo alla parlenza dei principi, 64 — 
Sua abilità nel negoziare, 66 — Ragioni che dinotano quanto bene 
ei s’apponesse nel sollecitare la partenza dei principi, 67 — Parte- 
cipa al duca i progetti di Spagna sull’avvenire del principe Fili- 
berto, 68 — Reduce dalla sua missione a Torino nel 1608, viene 
imprigionato e ditenuto per molti anni, 72 — Relazione assai inte- 
ressante e minuta del suo viaggio di Spagna, 271. 

Sandri Filiberto agente piemontese alla corte di Spagna. Sua mo- 
derata opinione risguardo allo inviare in Ispagna alcuni de’ principi, 14 
— Informa il governo della disposizione di Spagna inverso i principi 
di Savoia, e della intenzione futura sul principe Emanuele Fili- 
berto, 22. 

Ferma conte Filiberto Gherardo (Scaglia di). Sua mis- 
sione in Spagna, 73 — Informa il duca deiroccorso nell’occasione 
die il ptincipe l-iliberto fu a prestare snmmessione al Re, Si — 
Suoi emuli, ib. — iNobile suo agire al corpetto del duca di Lerma, ib. 
— Trova un abile ingegnere die s’accingerebbe a tentare con un 
suo metodo r impresa di Ginevra , 92-93 — Sua partenza dalla 
Spagna, 99 — Altro incarico avuto dal duca, 12I — Sue lettere, 
294-296. 

Fittorio Amedeo ! principe di Piemonte. Destinato ai primi anni 
al chiericalo non dimostra avversione, secondo i ragguagli del Roterò, 25 
— Sua modestia, 30 — È sorpreso dal vainolo, 41 — Sua indole 
descrittaci dal Boterò, 49 — Suo arrivo in patria, 69 — Sua mis- 
sione a Mantova, 124 — Altra in Ispagna, 131 — In seguito ai can- 
giamenti avvenuti ed alla cessione fatta dal padre, ddl’acquistalo, gli 
viene consentito di partire da Monserato e portarsi alla corte, 135 
Nuovi incagli die colà incontra, 136 — Cerca di alTezionarsi Don 
Rodrigo Caidcron, 137 — .Manda il barnabita Isidoro col presidente 
Galleani al duca di Lerma, 138 — Que-ti gii fa notili are di partirsi, 
ed in tal modo recare egli stesso il volere di Spagna al padre, ib. 
— Suo risentimento, con cui fa cangiare al Re la rigorosa determi- 
nazione, ib. — È vilipeso nuovamente dal duca di Lerma, ed andato 
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dal Re riceve qualche lieve soddisfazione, 140 - Si lascia trarre in 
laccio dalla scaltrezza di quei ministri, ib. — Parte infine da Madrid 
senza risultata, 14*2 — Incarica il Fioelielto di rimanere in Sicilia a 
regolare gli affari dell’estinto frale. lo Filiberto. 19G — Conferma il 
Fiochetto prolamedii'o dello stato, 223 — Gli concede una patente 
onnrillcenlissima di nohilUi, 224. 

tjmngtio Miario agente di Savoia in Upa^na, 10. Sua relazione sul- 
l’ingresso di Filippo in .Madrid, IO e 242 — Propugna caldamente 
l' invio dei principi di Savoia, 1 1 — Muore a Madrid, e notizie sulla 
sua casa, ib. — Sue lettere, 239. 
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